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K'OJSI  /.. 

CARDINAtlSM^^ 

«ANTA  C'mrS  Al 

PARTE  SECONDA. 
Libro  Primo, 


El  quale  fi  tratta  '' dèlia 
Prptettione  delle  Corone 
che  fi  dì  à Cardinali  iti 
Roma,Delle  ragioni  che  muouono  le 
Corone  à dichiarar  Protettori  nella . 
Corte  Romana.  Di  quanto  proftto fia 
detta  ProUtione  a quelli  che  Cefer-, 

de'^lt  Or- , 

' ’ 15 
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i ' Il  Càrdindlifmà 
dini  de  Re  'gòldrh  DèBa  caufa  perì, 
eff  e hanno  introdotto  detta protetiònèl, 
Del  credito  perfi  da  Regolari  per 
l' mtrodutme  della  Protettone,  DelU 
Protettori  che  non  pòjjòno  in  buona 
'cónfeien:^^  i Frati  ^ e la 

iaufa  perchei  D'vn  Frate  che  fcri^ 

, 'ueua  molte  lettere  cieche  al  Protei^  j 
'{ore  \ contro  amici , e nemici.  Delle 
yarfanterid  che  Ji  commettono  nè 
Chiojìri  y e perche.  Della  maniera 
con  ia  quale  li  Religioji  s'aUdnT^no  [ 
dUe  cariche.  Delle  Lettere  di  rac<^ 

t * I 

mandatione  appo  il  Cardinale  Protd 
'lettore  y che ft  comprano  à caro  cojhi 
da  FratiydaUe  mani  de*  Corteggiami  | 
Velli  Cardinali  che  non  ardtfconQ  * 
difgufìarft  il  Pontefice  y in  ciò  che  rL 

guarda  ' 
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Pifte  feconda.  Libro  f rimo.  j 

UArdtt  la  protettone  de'.  - Regolari, 
t’vna  lettera  fcritta  MXardtml 
accmti  i atlanti  la  /uà  morte  t f 
rà;gata  al  Pontefice  Ale  fiandra 
mo..  Di  ttttteje  particolaritd  con- 
nutein  detta  lettera;  DelP  effettà 
’e  cagiona  il,^lo  nel  petta^fi^^ 
clefiaflici  i (piando  non  è meficò/afp 
n vn  finto  ardire.  Dell’  affiìtione 
e fentono  i Signori. Cardinali  y nel 
’der  lacerate  le  fiflan'te  della  Ghie- 
De’  F fcoui  che  comprano  te 
strie  con  i danari  contanti.  Dellà 
mtÌQn.e  chehitnno  i Cardinali  m 
iloi  che  arriua  giornalmente  fiUa 
iefa-y,e  della  p oca  cura  nel  ^roàe^ 
Hi;  DeUejjcufe  ^che,  adducono  i 


er  mii  cYcaere innocenti, 
B I ' 
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4 , . , C»rdi»4ifmi 
nélhtidè  ihéfi^e  Roma.  D’vna 
emione  di  San  Geronimo,  t intorno 
‘A  qaeUt  che  fentono  maggior  dolore 
di  vederft  condannare  per  li  peccati 
4mi  che' per  li  propri.  Di  quello 
che  fard  rij^ojlo  à C^diriali  nel  gior-ì 
, ilo  del  giudicio , quando  vorranno 
ifufarfp  con  le^fufe.  Dellt  toimenti 
che  fffrirorip  quei  Cardinali  i quali 
non  vollero  con''  ” ^ 

glie  de’  Bafi, 

Dell’  humor.  fup^hìWmo  di  Paolo 


armvo^. 


at^ 


I'  q \ X;,  ^ - > I 

te  da  Cardinali  per dal 
PonteficatoVìvana. ottano,  Delmo^ 

f'’  - ' 

d,o  eh,  eglueme  per  Iwerarjt  da  tale, 
congiura.  Del  cajhgo  ricemio  d A'^ 
li^andro  Jepo , per  hamr  cofi  maU 

‘ ' ' trattato' 
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Fatte  S€cùpaay  Libito  f rtmcM 
'Maio  ite a/itnalL  Dèi  bacò  7efb 
be  moJtYauano  qua  Cardimlt  che 
ìoleuano  'dc^om  yrhanòt  Degli 
!ogi  chédaua  il  Cardinal  Pallauid- 
0 , prima  che  hauejfe  la  porpora  ^ kl  ' 
óntejicet  4^^  cauja  che 

ncuà  ffuói  parenti  tònidni  di  Ro-ì 
'■a,'  p eff  opinióne  che  heb&edòppo, 
itrodoiip  Velli punti  principali  che 
[ciò  invnafcn^^  Cardirikl 

aUàjuicihò  y negli  vltimi  periodi 
^Ua  fua  vita.  Del  titolo  di  Prcn-  y 
<?e'dt  Santa  Chic  fa  Sè  p'offedono  ah, 
(Jehti'i  Cardinali,  t)  alcune  anno-- 
twm  topra^uejlo  particobre.  Del- 
authrità  leuatà  h)i'a  da' ' Fonìe fù. 
■Ile  mani  de'  Cardinali.  D’m’ejèm- 
0 di  Paolo  fecondo^  che  racconta 
' . B 3 


Digitized  :jy  Google 


6 CardìmlìfmO 

Platinanella  vita  de  Pontefìci.VeUa_ 
còmtìne:opinionei  intotno  al  goucrno. 
c\j  eftr citano  ’i  'Nipoti  de  Papi  fòpr a 
la  chic  fa.  Di  fan  Pietro  che  non. 
volle  mai  commettere  al  comando 
deìlor  Chiefa  alcuno . de  fuoi  parenti. 
Deìli  Cardinali  veri  fucceffori  degU 
•Jpofloli. . Della  neceffitk  di  tenere  in 
freno  il  Nipotijmo.  D vna  lettera 
fcritta  dal  RI ChriJlianiJJtmo  a’  Si- 
.gnori  Cardinali  y /opra  laccidenie 
arriuato  in  Roma  al Jìto  Ambajcia- 
tore.  Della  rij^ojìà  fatta  da  Signori 
Cardinali  ai  Ri  Chriftianiffirno  j e 

. « - N . ^ . I . 

m 


'1' 


■j  • Vii  • fi  . .11. 


\ 1 .‘  t 

.'  - i.  j.-  Il 


:/:\Tra 


VAfte  Seconda^  Libro  primo . 7 

y ^Ra  tute  le  Città  deU'  Vni- 
; uciTo  i Roma  fola  pub  daefi 
il  vanto  j d’elitre  non>folo 

la^Madrc  delle  Nationi  > ed 

il  capo  dei  Mondo",  màdi  più  laverà  Reg- 
gia de*  Rè,  mentre  quanti  Cardinali  fi 
creano  per  la  Chiefa , altri  tanti  Re  naf- 
cono  per  Roma.  Le  due  Monarchie,  che 
fono  appunto  iduc  Poli  della  Chriftiani- 
tà  ( dico  la  Francia  j e la  Spagna)  s'affati- 
cano con  le  armi  in  mano  , à difendere 
quella  Chiefa  , della  quale  rfii  fono  %li* 
noli , e protettori ,«  e fenza  la  protctionc 
de’ quali  al  fi, curo  che  farebbe  fucchiata 
fin’aUauitna  > dalle  labre  ingordidc  di 
quelli  Eclcfiafiici , che  non  lafciano  tutta 
via  di  fucchiarle  la  fbfianza , con  tutte  le 
.Reggìe  diligenze.  Ma  quello  eh*  e degno 
d'ammiratioóc  , che  quefte  due  Monar- 
chie , che  fi  vantano  di  protegger  la  Chic- 
fa,  e che  in  effetto  la  proteggono , vanno 
mendicando  la  pròtètionc  de*  loro  iute- 
refiì  nella  Corte  di  Roma , dalla  perfona 
d*vn  Cardinale , quafi  che  non  baflafi'c  il 
proprio  merito,  per  difendere  le  raggioni 
di  quei  Monarchi , che  danno  à Roma  la 

B.  4 
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Monarchia.  Ma  accio  che  ii  Lettore  rcfti 
ipcgliò  j'n  fpfmato  j dirò  che  ogni^Coro- 
na  coftùrha  ài  p di,  dar  là  prore tio.- 
nc  della  ^a.  Corona , ad'vnp  de'  Càrdina^ 
li  che  rifcdono  in  Roma  j qual  protctioiic 
viene  con  giufta  ragione  ambita  da.  rlfi 
Emihcntiilimi  al  maggior  grado , ed  Ale-., 
fandro  feteimoprima  di  n^prire,  fece  l vi- 
li mo  sforzo  , per  far  dccj^ìararc  il  Cardi-  , 
nal  Chigi  fuo  Nipote,  prprcttdie di  Spa-^ 
gna  ; però  non  potè  ottenerne  1 ’int^to,  ^ 
rcufandofi  gli  Spagnoli,hpra  con  le  feufe,;. 
ed  bora  con  Icpiomelt  finte.  ,Di  tuttc,l.Co 
Protetioni  delle  Corone  , che  fono  cih^  » 
qiic,  cioè  deir  Impero,"  di  Francia,  di  Spar ,, 
gna,  di  Polonia,  e di  Portogallo, ^quella "di  \ 
Spagna  fi  rende  la  più  confidcrabilc , e per,  " 
coiil'cquenza,  la  più  ricercata  j non  già  jchc . ' 
qu^^fta  IiauciTe  merito  rnaggiorc  dcllLa}^ 
tre^,  e paTtiJoIarmentc della  Franciai. ma  ' 
folo  per  la  cgnlidcratione  degli  Stati,  che 
polTcdono  in  Italiagli  Spagnoli,  dentrò  a’  . 
quali  par.  che  il  Protettore  babbi  non  poca 
auttprità  , difponendo  di  molte  cofeà  fuo,.  ’ 
piacere,  fc  non  con  altra  auttorità,  alme'  / 
no  pon  quclia  dellc^  jracomandatio.nLaL  , 
; ^ ^ * góùcr- 


. C»ooglc 


Tdrte  Secofida^  Libro  primo.  9 

goùernarori  delle  Prouinde  , 'quali.  notT 
ìafdano  di  tentarlo  nelle  domande,  e di 
licoiiofccrlo  come"  Proefettore  del  loro 
Re  *,  oltre  che  vi  fono  vn’infinità  d** alerà 
con(iderationì,'chc  rendono  detta  Protc- 
rionetanto  ambita  a e dcfidcrata  da*  Cat-. 
dinali.  - . ; * 


■'  Varie  (bno  le  "ragióni  > clic  miioiionq 
le  Coróne  a dcchìararc  vn  Protettore  iii^ 
Rorria';  ma  pcr  me  ftimo  chela  maggiò-^ 
re  "Ira  quella  , di  fodisfarc  all*  arrtitionc  - 
de'  Cardinali quali,  dalla  rnatina  , d fera 
ftudìaiio  il  Libro  dell*  augumemò  delie 
lóro  grandezze  j ed  e certo  che  non  fi'trò- 
uagraiidczza 'maggióre  per  vn  CardiiialN  ' 
clic  di  vederfi  Protcttorc'dVnà''Coròna> 
perche  à dire' il  vero  qucftó  nome  di  prÓ-  " 
tetiòne  ha  vn  non  fo  che  di  magnifico /e 
pateche  quel  che  próteggèhabbi  quàlchè  ' •' 
nnà^iotanza , (opta  il  protettò  i ad  orni;' 
modo  qn erta  regola  ^.nòn  ha  luogo  , rti 
tal  rancòntró,  perche  le  Corone  danno  li 
protctionc  incardinali,  non  già  per  ricc-’^^ 
ucr  da  loro  fplendo'*c , mà  per  dare  ì loro-*^' 
maefìà  j venendo  .ordinariamente  le  Co-*  ‘ 
ione  ricercate  à lafciàrfi  proreggete,  doùc:  ' 

- . B 5. 
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lo 


il  Cardindifmo 
ehcla  protctioiic  degli  altri  bifognà  cer- 
carla.; Non  è molto  tempo  clic  se  intro-' 
dptta  ncrCollcggio  de*  Cardinali  la*  pro- 
tetiprie  dèlie  Còronc  j ne  Secoli  andati  fi 
buriauano  i Re  di  quello , sdegnando  la 
loro  protetione  , ballando  ad  elfi  d’elice 
protetti  dalla  punta  della  propria  Tpada^, 
€ dal  tiro, di  penna. di  qualche  Segretario» 
che  ncir  occorrenze  dalia  auilb  al  la  Cor- 


te di  Róma  delle  pictcntiòni  dcl-fùo  Rè. 
Ma  da  che  li  Pontefici  cominciarono  ad 
ingrandirli,'  e mcrcolarc  inlìeme*' ,,  Chiefa» 
e.  Mondo  y politica  I e morale  ; fpiriciiale» 
e temporale  : fpada , e Croce , ed  in  fom- 
tnx  à trasferire  in  Ronia  tutti  gli 'intcre(fii 
de’  Prcncipi  dell’  Vhiuirfoi  all’  fiora  fi,  che 
fi  videro  le  Coróne  obligatc  di  tenere  ia 
Roma  non  fole  Ambafciarori  > ma  Prptet- 
~ tprii  non  già  per  difendere  i loro  Rcgni> 
^ difefi  da  lop  llelfi*,  ò le  lóro  pérlbnc-^i- 
iefe- dalia'  forza  de^'  R'eghi  ^ma'fòk)  per 
^■proteggere  quegl’  intere  Ifirubabti  yPten- 
cipi  per  portare  in  Roma.  ' ‘ • 

Quella  Protetione  feriiè  noìi  poco  agl 
intevclfi della  Corona  protetta,  mà  molta 
piùgìouaaipwdM^^^  chtn'cPrótectore^ 


FafU  Secondai  Libro  f rimi,  rr 

perche  le  cofe  non  caminano  con  quell* 
ordine  > che  dourebbono  caminarc  tenen- 
do perlo  più  il  Cardinale  l’vna  mano  al 
Timone  > e Talcra  alla  vela.  Le  Corone 
poflbnp  far  ^quanto  vogliono  ; eflendolf 
pcrmedb  d obligarc  i Protettori  in  tutte 
le  maniere,  e caricarli  di  Benefici, & Aba- 
tic, , perche  efliì  non  fi  moueranno  mai  dal  - 
k loro  sfera , dando  alle  Corone , la  fola, 
apparenza  cfteriore  di  protetionc , confer- 
uando.la  foftanzj , per  lo  beneficio  del 
pontefice.  Ed  ih  fatti  fi  poirebbono  adur- 
TC  vn’ infinità  d’efempi,  feauati  dal  fondo- 
^i  cento  Hifioric , propri  à corroborare 
■ quello  mio  dire,  e fonò  già  molti  anni,  che 
:^ado  ficcndo  nelle  frequenti  letture,  alcu- 
>i«,annotationi , concernendo  quello  pun- 
to. S’ingannano  i Prcncipi  , fé  credono 
^ pelle ^difpute  che  loro  occorrono  con  i 
. Pontefici , ò con  il  Nipotifmo  di  trouac 
j la  protccione  de*  loro  intcrefli , nella  per-- 
. fóna.di  quei  Cardinali  che  ne  fon  Prorct- 
tori.  La  protetione  del  Cardinale  verfo» 
quella  Corona , arriua  fino  ad  vn  cerco  fc- 
gnoi  pure  che  non  fi  diminuifea  lagran- 
, dezza  Pontificia,  che  non  fi  rocchi  il  dc- 
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' C0J9  Eclefiaftico  s ognix^yf^  v-a  tcHc:  t^- 
‘ u profcironc  cìic  fi, vpole  ; ma.  quando-  fi 
^comincia  à;occ^rèqpcilo.cafto.,  Tubitò  il 
^ar^ib^^'difijcne  d^Prptf tf OKC  i,  GOivfpt- 
torc,  per  non  dir  Predicatore  ; 04>dc  in 
Jupgo  di  difender , gli  imercui  dclk  Cp- 
. rolla  j»jPpntro  il  Papa»  difende  gli iiKcrclfi 
,del  pVpa  cpntrp  la  Corona  cfprcandp 
-quefVa  ad  accomodar^  con - il  bqonp 
.cedere  alquanto  delle  fu?  raggioifi  i per 
moftrarc  vna  pronta  vbbidicpza  » vcrlo 
il  Padre  comiuic  della  Cliriftianità  , e.4 
altre  fimili  cfortationì.  Nc  ciò  paia  marar 
piglia , noqpptcpdo.le  cofe  andarc,^d’altra 
maniera , mentre  jntpirpi,  Cardinali  foiip 

fVàndi>  in,quani;Q  grande  cjl  Pontefice, ed 
mjTiita  che  .quello  >!aaai'za  iivgtaiidi>ZT 
za,  anco  cfij  crcTcono  in  ,riputatione,,onJc' 
c^chc  non  può  la  riputario  ie  ,^ò  fia  niaefià 
de’  in  al-qnarn^iiief  ^ 

ra,  fc  ppnaa  npiifi/.iin;iiuLfiUa  aIcI 

Pònti fieej  perda, confcru-iticHie  dcUaqualp; 
Hiuìigilaji^  coiuutre  ddigcnzcp  effendp  di 
qiicfta  loro  i Protettori /già  che  pio  ' 

rettori  drlLi.loto  grandezza  fono  i Ponté^_ 
fici’,  phi  891?» .. 

■“  Ce 


C!  L-;,'  CjCHì^le 


pA)iè'Setonda,Lìbrt>frìme»  ‘15 
^ ‘fé  varrà  nlai  yn  Cardinale , (ià  pròtéttoc 
quanta  fi  vuole  obligato  dViia  Cotona, 
‘'  pòrrar  qualfillà  forte’  dr  prcgitìdiéio  agli 
iinccfefli 'dcl^ Pontefice , per  fodisfaré  à 
^qualche  glótìa  apparcnré.  Ben  c Vero  che 
- non  lafcia  mai  vn  Cardinale  di  marteggia- 
*re  i'tractatf»' in 'modo  che  non  refli  ortcfa 
k ripnratione  della  Cproni  ch’cglf  èobfi- 
‘garo  di  ferùire;  md tairtp  è,bh^  gii  inrereffi 
del  Portn'ficàtoli'fofto  piùcad,per 
lag^iofT  pòHcka'>  mòraicìied  Ecféfiàtbcà; 
ne  debbono  i Prèiteipiprétchdernc  il  con?^ 
trarió. 1 ' ’ ' ' • * ' ■' 

i-j  j Viraltrà  còfa  s"c  aPcora" iritròibrtà;nel- 
là‘CbTfC'di  Roma  per ‘ rcnièrt  co'me  'aU 
èfcdóno'  > 'ptù  ' "macfVòra'  la  digrtiti 
Card  in  ah  da /è  queftà  eia  protetione  delP 
Ordini  dV’Rèlfgfofij'mcntte  cfafcan*  Or- 
dine‘'ha*li  facòlci  d’cl'igèré  vh  Cardinale' 
pci^fuo  PcOTefcote*,'  anzi ‘ alfcitni  Cardhuli 
fono  i>rotett6n‘d'i'p]aordftì(’,  ed  Vho’  dC 
qU’fli  ctcJò  ch’f fia’ilCardiWal  Flanicfcoì  ^ 
B.\rb: 
ch‘ 

ambtrionandpH^t^ranìd ‘hauite  per  - 
teccotc  fctnpifci  cóngiunci  abr  o'nccfice,T^ 
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14-  il  CÀT.dwdifmo  • • • 

che  pccò  otto  .Religioni  prereco,  qucftà 
Nipote,  per:. protettore.’  Ben*»  e vero  che 
alle  volte  i Papi  raedefimi  fono  .quelli  che 
danno;  i Protettori  agli  Ordini  > contro  la 
voglia  di  mcdcnmi  Frati  > a*  quali  arriucrà 
d’haucrcpcr  Protettore  vn  Cardinale,  po- 
co amoreuole  .alia  Ipi  Religione  > onde 
vorrebbono  volentieri  fcicgliernc  vno.à 
loro  piacere il  che  non  li  vien.cpnccilb 
ne  fempre , ne  à tutti.,  parcicolacfnentc  nel 
tempo*  d’Innocencio  X.  e d’Alefandro  VII. 
Tal  protcdonc  io  per  me  non  pollò  jma- 
ginarmi , ohe  fia  Hata  rintrodotta  pcr-por- 
- rat  beneficio  à*poucri  Religiofì  ^ jnàpiù 
tolto  pcrfoctomcttcrli  maggiormcntealla 
■.Corte,  e per  tenerli  con  qvtìefto  à frena. 
£d  in  farti  ptimachcs*ìntroduccflclapra- 
-tccione  degU  Ordinò  nelle  pcrfoiie  de’ Si- 
gnori' Cardinali  , in  Roma.fi  tcncuano-  i 
Reiigiofi  in  vna  vcneradonc  grande,  ed  in- 
vna  ftimafi  dinota*,  chei  pontefici  haue- 
^ nano  à gloria  di  tirar  da*  chioftri,  vn*  infi- 
nito numero  di  Frati,  per  feruirlcnc  nelle 
. cariche  più  confiderabili  della  Chiefa,e> 
1 per  empire  d’huomini  eminenti  lo  ftcflà 
lagro  CoPeggio  di  Ca|dip|]i,2  il  quale  fi 

'acdc^§r 
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crcdcua  inperfetto , all’  bora  che  non  ^c-, 
dcua  vn  buon  numero  di  Frati  porporati» 
tra  gli  altri  Cardinali  j ma  da  che  Jcomin^ 
ciarono  i Cardinali  ad  ailumcrfi  da  pijo- 
tetionc  degli  Ordini  ^ de’  Religiob»  cd 
iiigerirfi  negli  affari’'  più  reconditi  dc*^ 
Conuenti  > li  Rcl^iofi  Frati , fono  di- 
- nenuti  lo  feorno  delie'  genti  , ' l’ebbro- 
bio  delle -Nadoni  » lo  fcandalo'  della 
Chiefa/ed  ibd{i}perio4i  Ronia>àTaHègno 
che  fc  prima  i Cardinali,  credeuano  di  Fat^ 
' vn  gran  colpò^  di  buona  confeienza , ogni 
'voltare  quando  dauano  nel  Conckue  il 
lot'  vóto,'  à ^ualcliè  poucro  Fraticello  por- 
^pbratoTal  pr^cfence  i Pontefici  i oredono 
" d^offtbdcrc  Dioi-c  la  Chiefa;  quando  -anco- 
fi  veggono  forzati,  da  qualche  gran  cu- 
“mulo  di  meriti,*  d’ammettere  nel  Collegio 
^ Gardinalitioi  alcun  Frate  eminente-,  nelle 
- lettere^,  e nella  bontà  ; onde  fé  qualche  al- 
tro inte^efrenotTmuouc  il  cuore  Pomifi- 
ciò cerco  chc'il  merito  dcHa  bot^à,  della 
' virtù  j e’della fanrità i(lefià,;non baderà à 
“ fpingcrc , non  dirò  nel  Pomeficato , perche 
in  quel  luogo  hanno  dato i’vlrimo  Addio, 

^ là  diSi^qui^o>  che 


jS  " 
fpcrto'dì 

cHtVcdcflfc^  mali!  Vàtiòano  : mà  nd  Col-^ 
légg^'o  dc’€afdmiiliVdi’douc  pure  paiono" 
b’aaditìi  e Dio  fa  (e  f^rapnomai  più  richia- 
riiaìri  f già  che  rodio  ddPrctbchc  tengono  ^ 
le Chiaui  di  Pictro,e lafpadadi  SanPaolò 
tra  le  mani'i  c troppo  grande  ; contro  i po-  ' 
ucri  Frati, che  non  hanno  ne  meno, con  che 
picchiar  l-ufcio.'  ' ' ‘ ’ ’ • 

Mà^ótrà' alcuno  màraOfgliard  di  quc-‘ 
fto,e  credere  irhpoflìbile,chc  la  prótettionc  * 
degii  Otdirii  dataà*  Citrdinali  > habhi  fcr-^ 
uiro  di  mezzo  , i far  perdère  il’ ereditò 
Relfgioii  ; toperòpcr  leuSrli  da  tettar 
fta  matàniglia  gli  aprir®  Ìl  camino  ad  vnà 
chiarezza  maggióre  fe  dirò  ve hc'hél- reni - 
poche  i'Frati  viuciiaho  fenri  Protei  tori,  P- 
viti/  de*  Chiottri , non  f feiuanó  da’  Chio-'V 
ftri,^  rimaneoanonafeofti  j tra  loro  mede- 
fimi,  pèrche  iliùdicòricòrteua  pergiidlitia]*"* 
al  ftiò^Ptiore,  il  Priofc  al  Propine ialè'Jl 
Prduinciale  > al  vifitàfore  > il  : vifibtorcr  ’ 

Generale , e quando  non  poteiiano  le  còfÒ  ' 
accomodarfi  da  quefti,  i Capitoli,  c Con-  ? 
gregationi  rirhediauano  con  vna  auttòrnà-'’ 
(oprana.  Caitì'iiiàtìdo‘  dun^^e ’iii^ 

maniciiu 
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tmtirinuidìofi , il  maggior  Paparr 
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Tane  Sec^t^da^.  Lih^  primo.  17- 

maniera  l’op:rationi  de’  Fmf , U 
Roma , e la  Corte  non  vedeuano  4i, 
chc^li  at«  ^cmWi  cdificatione>incÌian-,; 
te  i quali  {]  àcccndcuano  alla  diuotionc  'i  ' 
euori  di  cucci  i Popoli.  Ma  non  (i  codo  coi 
fnindò  ad  imroducÌì  iaprocecionc>  ched 
vicij  diuennero  palcfi  , perche  i Frati ò per, 
far  perdere  il  eredito  a’ loro  Supcriori,q  per., 
vendicarii  de’  nemici ò per  domandare  . 
giufticia  ; ad  ogni  picciolo  > elhiidcoran- 
contro  > (i  {pno'daci  aperrurbar  l^orecchie 
del  Protettore  » con  l’informatlo  di  quelle,  ^ 
furbarie>  che  forfè  (arebbero  flati  meglio.  , 
nel.Ch/oflro»  era.  ef&  Frati»  che.ncÙa;^ 
Corte  del  Protp^tore  era  i CorteggianL  . . ^ 
■ Vaglia  il  vero  come  poflono,  fn  buona 
confcicpza , li  Protettori  degli  Ordini», , , 
proteggere  i frati  ; come  e poSbiic  ccUfi-  . , 
carfi' di  loro , fc  .ogni  giorno  tdi  Pofta » H, . » 
fbpra  giungono  > le  dqzenc  intiere  difafei  ^ 
diLctxereT,  dico  diietrere  che  riferifeouq,  ■ 
non  già^c  difcjplinc  che  fi  fò  quel  tal  Era^.- 
te  nella  Tua  Cella , ò li  digiuni  che  celebra.  • 
quell’„aIcro,nel  Refettorio. i ma  le  farfen-  . 
tcric,  e Icfurbarie  di  tutti  inficme  j.mcn  - 
ti’cin  qu<;ftitcmpi.,j^pnfi  p^j^fto^vn  fu^£q.r,. 
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riccuc  qualche .difgufto  dal  fuo  fupcriorcy  ^ 
che  per  (ereditarlo' per  Tempre,  dopohar.i 
ucrc  fcritto , nelle  Congregationi  e ne-  • | 
Capitoli,  ne  fcriue  anco  al  Protettore >bat- 
tczzandolo  d’vna  maniera  , con.vn  in-  , 
chioftroTatirico,  che  pare  ogni  carattere,’  ; 
vn  peccato  originale,  per  Tvno , e per  l’al- 
tro , nella  mente  del  Protettore.  Io  me-? 
dehmo  conoCco  vn  Frate  di  Sant’ Ago fli-!» 
no  , che  nominarci  quando  Toffi  ficura 
della  Tua  vita,  che  pigliaua  piacere  di  ferir 
ucrc  ogni^aiino  più  di  quaranta  , ò cm-?. 
quanta  lettere  cieche , al  Cardinal  Protet-. 
torc ,'  bora  contro  vn  Frate , ; ed  bora  con- 
tro vn*  altro  , e quel  ch’c  peggio  ne  feri- 
neuàianco  contro  quelli  che  gli  erano  ami- 
ci , con  vna  fegretezza  incredibile , inuen- 
tando  le  più  falfc  impoHurc^,.chc  fapefle 
lucifero  inuentar  nell*  Infernali  mura.  ^ 
r’  Hora  quelle  Lettere  , dalle  mani  de J 
Protettore,  padano  à quelle  del  Segreta^ 
rio  , e da  quelle  del  Segretario  a’, circoli 
di  tutti  i Corte^giani , quali  formano  quei, 
giudici  che  loro  piace , e danno  il  torto  à- 
chi  vogliono , non  lafciando  in  tanto  di 
fatfinc le  maggiori  ti6tc. del  Mondo, liiì  | 

dilprczzo  1 


Tarie  Setònda;  Primo, 
djfprezzò  de' Frati  in' gpiicraic , mentre  il  » 
peccato  di  quelli  in  Róma  > è come  il  ma-  * 
le  che  fanno  i Sordi  quali^fon  tuttf  perfc- 
guicati>  benché  vn  folo  fia  quello  che  hab- 
bia  guaito  il  lardo  > ò il  formaggio.  Ogni 
Lettera  che  fi  ferine  dà  vn  Fiale  al  Prórct- 
torc , in  pregiudicio  del  Compagno  > e vna- 
mannaia  che  recide  vn  ramo  v dall’  Albe- 
ro della  ‘ riputationc  di  tutto  l’Ordine^ 
Ond*  e che  fcandàlizzati  in  quella  manie- 
ra i Cardinsdij  come  che,  quafi  tutti  fitro- 
uano  Pfqtettoti  di  qualche  Ordine,  in  luo- 
go di  proteggerli , li  perfeguitano , ed  A-* 
lefandro  lèttimo  ne  deftrufiè  due ^ e fe.vc^ 
gènzemaggioriiionl’haucllèro  tramato  lo 
^>kito  akroùe,certo  che  hautebbe  dellruc-! 
to  ph!i  di  quattro  Ordini  di  Frati  , tanto 
haueua  pieno  lorpiiito  degli  fcandali  l^ra^ 
tefehi',  e gli  altri  Cardinali  Yorrebbono 
Vedere  lungi  di  Roma , quelli  Refii  Frati, 
che  loro  moRrano  difendere.  In  lemma 
b per  via  di  lettere  , b con  le  proprie  pcr- 
fode , altro  non  fanno  dalla  macina  à Icta 
i Frati,  che  molcRarclo  fpirito,  e la  poe- 
ta dc*^  Cardinali,  poco^curando  delle  ri- 
Rife,  e rip^llè  yprocuiando  connuouc  dot 
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Vo  11  CAf dindi fmo  " 
man4c , d’arrìuairc  al  fine  del  loro  inten- 
to j la  qual  cofa  rifolucrc  i Cardinali 
à sbarazzai^  con  vn  rimedio  violente. 

Qucl  cfie  Ko'dctto  sin’  bora , degli  cf^ 
Tetti  che  cagiona  la  proretionc  degli  Or- 
' diniV  data  a’ Cardinali  ; non  e altro  che 
vnafola  fuperfi'cic  diTcandalo,vi  e vn  ma- 
le  torie  incognito  a Signori  Cardina- 
li medefimi  ; ed  vn'  fnaTc  cofi  grande^ 
che  fc  non  fi  rimedia,  diucrrà  coli  gran- 
dillìmo,  che  infanterà  nuouc  hcrèfic,  e 
feifme  alla  Chiefa  \ vn  male  che  par  pic- 
cplp , perche  e interra , ma  e molto  giah«? 
de, , ^perché >fà  guerra  allo  ftcfio  'Ciclo^ 
vn  male,  che  dona  tanto  rootiuò  df  feàn*^ 
dalo  agli  hcrctici  ^ che  lodano  Iddio 
d’effer*  in  vna  RéligioRc  fenza  Frati , e che 
li  fortifica  cantò  più  nella  loro  falla  opi- 
nione. Ma  che  male  e queftò  mi  dirà  il' 
Lettore  ? Eccolo.  Si  rubbanp  denfro' L 
Clhioftri  de*  Frati  , le  cafeie  degli  Erarfi. 
s’afiailihàno  le  Bufiolc  dell’  clcrnofincV 
fi  vuotano  le  fagteftie  , de*  danari  delle 
Mefie  \ Si  (caftranodall*  mura  le  Tabelle 
d’Argenro;  s’impouctifcono  gli  Altari  fa- 
gtati , de*  loro  ornanicnti  più'  prctiofi E 

fi  ven- 
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a vendono  di  ’nafcofto , fino  le  Vcfti  della 
.Vergine.  „ 

Ma  percStt  fi  fi  catto  quello  ? forfè  per 
applicare  il  danaro  alla  guerra  de*  Chri- 
ftiani,  contro  il  Turco  ? Ohibò.  Per  dar 
f>re(cnti  al  Corteggiano  di  quel  Cardinal 
Protettore  ; e ciò  per  poter  ottenere  qual- 
che lettera  di  raconaandationc.  Par, có- 
la iricrcdibilc  ^d  ogni,  perfona  ,,  la  ma-^ 
niera  con  la  quale  i^  Frati  s*auanzanq  al*- 
le  cariche,  yeggendofi  fafei  intieri  di  let- 
tere racomahdatiuc,  > correndo  tutti  al- 
la forfa*  principale  ; & io  fo  che  in  vn 
Capitolo  di  Padri  Aeoftinìani , fatto  in 
Kqinagna  , li  trouauano  venti  due  Fra„- 
tì  j.cne  haucuano  caldiftìme  ictjccrc  di  Va- 
comandatione , cioè  ogni  Frate  haùeua  la 
ma  lettera,  chi  per  pròcuraré  vn  Vicariato,^ 
c^ni  vn  Priorato, chi  vnProuincialato,c  chi 
vna  carica,  e chi,vn*  altra.  Hora  tutte  que-- 
ite  rctpère  mendicate , ii  comprano'à  carcK 
collo , e fi  mendicano  dall*  intcreirata  mà-^ 
no  del  Cardinal  Protcttorc,non  g^ìà>pcrche 
egli  perlopiù  rie  innocente } ma  dall’ in-, 
tcrcuc  infame  de*  Tuoi  Corteggiani , quali 
yjndpno  quefte  lettere,  ò per  tanti, guanti. 
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ix  V-  Il  CArdinàUfmi  \ 
difcta,  bpcrdonatiuid argenteria,  òpei 
buoni  danari  contanti  ; ed  io  conofeo  vn 
Segretario , che  difpenfa  più  di  cinquanta 
lettere  per  anno,fotto  il  nome  di  quel  Car- 
dinal eh  egli  fcrue , e che  e Protettore  di 
due  Religioni,  fc  non  m*inganna,  dell? 
quali  ne  tira  gran  fomme  (ma  tutto  (e  ne 
va  al  Bordello)  ad  ogni  modo  ilCardina-r 
le  non  ha  alcuna  parte  in  cib , fe  non  foffi  il 
conto  che  debbe  rendere  a Dio  per  la  traf- 
curagine  ch’egli  vfa  nell’  inuigilareà  quel- 
lo fanno  i Tuoi  feruitori  in  Corre. 

In  ibmma  io  non  fo  trouar  gran  bcnc:;^ 
ficio  per  li  Frati , la  protetionc  che  fi  da* 
degli  Ordini  a’ Cardinali,  e pure  iemale 
e molto  euidentc.  Che  feruc  quefta,  Pror 
tetione , fe  non  li  proteggono , che  in  cofe 
di  bagatcllc  ? Non  e per  dire  il  vero  che 
manca  di  buona  volontà , perche  sb  che 
molti  Emincntiflimi , mifurando  yn  tale 
honore,  che  non  e picciolo,  all*  obligo 
della  carica  i vorrebbono  in  diuerfe  oc- 
cafioni  sodisfare  al  loro  douere  ; e difen- 
dere quell*  ordine  del  quale  fonProtetto- 
r>;  mà  non  ardifeono  difguftarfi  il  Domi- 
nio Regnante.  L’auttorità  Cardinalitiaè  ' 

granir. 
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grande  , njà  i Cardinali  non  vogliono  . 
mcrcctlain  ciccadone  j temono  dell’  om« 
bra  del  proprio  corpo  > e però  lafcianocuc- 
taiarea’  Ponrefìci  >pci  nondifgu(larli,  (l 
gonfiano  con  pericolo  di  feoppiare,  più 
collo  che  di  parlare  ; end  c che  il  Cardinal 
Sacchetti  >4ion  ardì  mai  linprouerare  al 
P(»t«fice  Alcfaiidra  $ quegli  errori  che 
conofceua  in  buona  confeienza^pee  difca:«^ 
tico  della  quale  > fendè  vnaletterg,  negli 
virimi  periodi  della  Tua  vita  , che  (limo 
bene  regifttarla  qui  fotte,  per  fodisfatione 
maggiore  del  Lettore  *,  e per  prona  cffica-* 
ce  di  quello  hò  detto,  che  gli  Cardinali 
non  ardifeono  parlare.  Ecco  la  Lettera 
del  Saechccti.‘ 

*'  ►T-  ^ « 
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ScrkudUìiCAfdind  Sa^hiÌWyAUan4AJ 
. 4a  fué  fAAHt , ed/i^AU  ài  ■ >*\ 

^ ùficà  AÌrfkadrà  fe$4ma.  • ^ ^ 


BEatìi&mo  Pareli  Primadi  fic- 
care. vòftajà’SaGtità Ji  fuoi  > bcr^ 

y 

nigniffimi  occhi  ifopra  quefte  linee 
a cònfiderarc  da  chi,  e con  qual  fi-> 
ne  Ycngo^o;fcmcc  trouaràeflece 
da  vnfua  Ycro,  6^:  humiliffinTo  fer^' 
ITO , pcf:dace.ncgU  yhimitmomen-f 
ti  della  fua  vica  v niioui  attcftatf: 
di  quanto  fia  partiale  della  gloria,' 
della  Santità  voftra.  il  zelo,,  do»-, 
bligo  diGai:diQale,miJìanno  polla'' 
la  pennaiia  omnq,  dalla  quale  pnò  > 
effere  la  iiaorte'fia  per  fucileria  , 
anco  prima  che  habbia- finito  di- 
fpiegare,  quel che.^a  raag^or  fua 
gloria,  a più  .gr an  dcGO ro  rdi  • voftra 
J fanricà, 
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pjirte  fecofjdit  ^ Lihrs primif, 
fantità,  e della  faqtaiède  Apofto- 
lica,  &:  al  beneficio  maggiore  del 
ChriftiaiiifraoA,  e de’  poued  Po- 
poli dello  Scaco  Eclcfiaftico  , ha 
dcccaco  il  Signorelddio  nella  mia 
languida  mence. 

Leuaromi  dunque  dal  Ietto, cori 
cruciaci , edolori  acrociffimi,  con  * 
i fentimcnci  commofiì,con  la  ccfta 
die  non  può  reggci  li  (opra  il  bullo, 
c con  ia  mano  cremanre,  tc  acco- 
ftacomi  al  .Tauolino-'proreilo  ^ -e. 
giuro  priniieramence  a qubfto  mio  » 
Redentore  Crocififlb  , che  con 
tutto  raftetto  abbraccio , di  non 
. liauere  altri  moriui  che  il  fuofan-> 
to;fcruitio,  e di  fodisfare  bora  a. 
quel  debito,  ch’è.praprio  di  quelli, 
che  da  fua  diuina  Macftà  fono  da-*: 
ti  a*'(uoi  Vicàri  per  Collaterali , c 
Confeglieri.  E per  ciò  per  non  ha-:^ 
ue/e  auahti  al  fopceiho  Giudice  a 

► i ‘ ì ’.ij  ’ C( 
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U G4rdi«4iff”l  ^ i ‘ . 

,re*necliaWc»  mmtht 
Sa.chcàll«:p  gU  altri  E» 
'tiffimi  «ówi  'ColUfihr  . vedendo 
.Je.xofe-  incaminate.  “H’  j’"™® 
etertninio ..  habbUnodi  adc.napi- 
re  inco  eflià  queftopbVigoidtC^ 

" rità  jcon  Dio , 

;c  con’  i-Popob' 

fido  anco  air  innata  bemptu 

voftra  Beatitudine  , cbcXatau^F 

«tradire  V c riceucre  inbuom  patr 

fe  k tnie  -humiU  'dimpftratwejj, 

ch’efcono.davn  cuore  fincero^  ti- 
u c reme  ; 8i  appaffionato, 
gloriofa  fama.  * 

- farle  Tcabilitc!  nel-  j ' „® 

. éoncaito  chc.hebbe  delbfof  *vi£r 
T%  a chiuder  la  bocca  a per- 

' fidi  heretici  , . che. pur  troppo  al^ 
zo’rno  iloro  lattati  peruerfnquon- 

’. , Yjder'ola'Santì^voftra^eQntro 

->  le  prò- 


^[e 


f 

€>Qnciitì^,  ea/ninaippcatvì^ 

via  9^/ictó:  con 

tanto  fcandalo  del  Mondo  , Cido 
fòlatione  de -Popoli  y chianmonjO 
i parénti , a dilajiidare  il  patriiBiO 
*io'di»Gteffcdi;>(a;^  feBrtoar.Tdclki' 
cfoftan^a  dèila  Ghiefò^  da/canm 
del  loro  luiTo  y&f^à’  fnocliiàre  coji 
appetitto  ingordo  il  iaogue.  de* 

poueri  iStiddici/  Ma^pcrijbn/Coii- 

iÌM^are  ii'  tempo  che  miai3aaea  d|i 
feufé  ? firperiue  1 .con i vn  Prencipe 
fantiffimo',  convi è^voiira  Beatitu- 
dine enttarò  fpriqcipalmeate  a 
fupplicarla  m vifceribfU:ChfìjH , ^ 
Vòier  trduarèxOaildìi^^ 
’fitnoùhgé^o  » talché  tenaperar- 
‘iiìenin3^;:>pcr:’eftinguerèd  fauiJlc, 
che  ifè  ne  vanno  a preparare  Vn  *in- 
xen4io  ; da  porre  forfè,  in  ’ eomjbu  • 
‘ftionc#uttojl>Mofl4o.jr/j ;;r-,  , . 

-ori  tii  Cz 
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La  fede  Apoftolica  non  ha  mai 
fatto  maggior  difcapico  nella  di- 
gnità , 8i  auteorità , che  quando 
col  voler  fare  da  Prencipc  tem- 
porale , ha  voluto  cimentarfi  con 
quelli  che  fono  le  braccia  che  la 
foftentano , e che  la  rendono  ri(à 
I pcttabile  ; e temuta.  Gli  efempii 
i fono  moiri, e quel  eh  è peggio  noti 
a tutti,  che  fe  bene  à me  non  toc- 
ca di  entrare  à giudicare  dell’  at- 
; tjpni  fonimi  Pontefici  , quali 
’ tVetóono  cirerc  più  tófio  riuerite, 

^ c he  corrette,  ad  ogni  modo  pofib 

I pur  con  la  Santità  voftra,  viar  la 

[ confidenza  di  darli  auanti  gli  oc- 
chi , il  folo  efempio  di  V rbano  'òt- 
i tauo  Pontefice  peraltro  dignifll- ^ 

i Vno  , c d’immoi tal  memoria,  &:  , 

■ al  quale  , io  mi  riconofeo  debi- 
di  tycto  il  mio  cuorb, 

"Ò  uclbuditVccchio  lafcioffi  per 

noftra 


Vdfte  Stenda  y Librò  prìmù 
noftra  distati  à' Implica  re  in  yhà 
Jafcidio(a' ‘gucr^  ir  clii  finé'farà 
fernprc  i^emòrahàp^^^^^ 
per,  diiierfe^  r^agioni , ‘ma 'parti  co* 
larmente  per  Io  dirpendiò'di  quat- 
tordici milioni, per  le  pèrni rie’'ncR 
le  quali  refeò  ingòlfara  la  Camera^ 
per  la  totale  defólationè  deiftf  ^ 
co  Èclcfiafcico  5 |5*ér'  i’bppreffiònè 
de’  Popoli^  per  la  ’dififtimatiònc 
che  ne  rifultò  alia  fede  Apofro* 

^ 4 I , * , I 

Jica,  & alla  dignità  Pontificia  , irt 
yna'pacè  poco  nònefeai  c per  l*ab^ 
breuiamento  della  vita  di  quel 
gr^  Papa,  che  per  le  fue  virtù  hc-> 
roiche,  merjtaua  dfviiìere  fecoli 
intieri.,  (^^àl  fruttò  nè 'lafciafle 
ppi  afla  fua.Cafai  Mondò, 

lo  vide  con  c\g|ia^marcateV 

la  rimirò  dalf^uge  dell*  auttorità,: 
c di  vn  fi  lungo , 6^  àfrólutp'dGnii- 
|ljp  ^if^rta  ludibjip  deirafórtùÀà^^^^ 


#''nÌ0i7 
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l%bbrób  io  di  tutto  ; il  Mondot,;  li^, 
dotta  totta^ in^vii  piodol  Regna 
pTociirar^rà  Vènti  5 e proccllc«IOe 
Icamp'o  della  vita  del  Prcncipe, 
dalle- perlecutioni  de*  nemici  , c . 
dall’  odio  vniuerfale,  per>mendi- 
dìcare  il'  ricouero, e patrocinio  ap^^. 
prcfTo'vna  potenza  benché  poco, 
fodisfàtea  dei  procedere  di  efla. 

^ E commendabile  la  epraggiofa 
ìntrepidezza>  che  moftra  la  Santi- 
tà voftra  di  non  credere  alle.mi^  ^ 
naedie  > nè  di  lafciarii  intimorire 
dalle  violenze:  ma  iiami  lecito  il 
dirlo , non  iiamo  hoggi  ne’  Secoli 
che  refcro  immortale  il  zelo  de* 
Santiflimi  Ponteficiv  Alefandro 
tèrzo Gregorio  (cttimo , altri» 

chc^s-art^rono  di  Inuitta  coftan^ 
za, per  ben  difendcr^uello  eh  era 
di  Dio,  e della  fua  fpola.  HoggiA. 
talmente  imbeuutoil^Mondcrdel-: 
f ^ le  cat- 
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Parte  SmttddìLibi^  ffìmo. 
le  vcartiue  operaciooidclla  i 
per  cofi  dire  Eclcfiafcica^  c4ie  il 
foiùÀ  del  tutto.  diuepfQ  ^C:  che  la 
caufa  Ha  mera  temporatejC  captiti  ; 
ciofa  , che  tanto  piùpteueggo  de-r;, 
trarfi  alla  gloria  di  vofera  fantitài. 
quando  più  fi  differifee  il  troncare 
con;  la  -ipada  dclla^prudeaa^\  ve 
npdps-che  fi  rendeua  rempté  pie 
ixicfcricabik,  Yoftra-  Santità  è ia 
obligo  di  farlo , per  imitar  rcfein-, 
pio  di-chi  rapprdenta  la  pexfpna, 
J^ifeite  a me  quia  mttis  ftmì^é 
ìkmdi^  perula  jcarità  verfo.ilfu?» 
rmunrotlòtegge  y.pcT  la  falu^'^^a 
della  fua  Cafa , per  foorzarc  cer- 
ta voce  fufeitata  da*  maligni , che 
liifconccrti  prefenti  della  CprtCji 
fiano.  cfFetài  deUa,;Vifita 
dalla  Amhafciatoc  diLFranpia.  A 
{boi 'parenti.  .Dio  pctaoni,  a; 
ha  pot  uto  iftdwf  ifi  le  Santità,  Rfift.ta 
-IfO  )i  4 
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'aiK  acima  iatito<cocfrArioi2 

-fenrimenri’’deMa)'<20n 
coim‘^dciiei>ammdntarfi  voftra 
-fancìcà^,^*deil^"iiumili  ànrtaii2e  de’ 
fuoi  veri  fc  coi  coli.  Sa  Iddio  quan^ 
do  fi'  rimoueranno^gli  effetti  pre-> 
giudictaliffimi  ,*.'che  :fe  ne  prence 
dono  j e chCf  mi  fernio  dcfidcrare 
tanto  più  edere  la  morte per  non^ 
hauère  à'^trouarm'i  ad  vna  Cara^  ^ 
ftrofe  lagtimcuolc^  - ■ “ * ' ''  • 

- i y oftra?  Bdacitudine  'è  ifolaxon^ 
toD  di'vn/Monarca  > 

vittoriofb  5 rrccOjTdrftmitOj  e?€he 
fi  ehi  ama  ofFefix?  ti  Prehcipi’  peb 
foia  difgratia  ì non  già  per  fua  col^^. 
f^  'maifo disfar tf,  la  Camera* efo^ 
iiviL  *;  L Popedi  efangue»  0 mal  con*  ^ 
teijiti vnoii  trooaridofi* nè*  pifr*> vno  ^ 
cfac;  vogirXpofarcde  raggioni*  dèii 
•parentado ‘quando^puf  anco?  Vi  né  ; 
fofih'oriVtìdfèa  in  quegli  gràn  di^^ 

. ■}  fiuian- 
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P4m  Sùipdiiltiirffprmff. 
Émantaggi  voftra  Szntìxìi  sàibchifr 
fìJSStno  ;qiiantc  Voìteirbo.  camtil- 
tata,  come  le  tatuento^  al  ptefoìte 
più  che.  mai  5 la  parabola  dellVEV 
uangelo,  Rex  iUims  commit* 
fere  beilttm  aduerfm  dium regimi  neì$ 
Jedtns  frim  ccgtiAt fi  pefìit  cum  deam^ 

^ àictkrrtre  tfli  ^zqtù 
ginti  mpllìhm  verni  l * E*cbi^può:aff 
Ecuràrfi  dici  Pi  enei  piarne  de  fimil 
come  quelli  che  non  hauenclo  ca- 
ra la-po  re  ftà  rem  poca  le  de’ Ponte- 
fici 4:i2appano  di  canali  irò  a’ Schivi 
damenti  dieiTa',  non  diariòpcr  in-*  ' 
tcrefll?  politici  fomento  alli  prcv^ 
fenti  fufurti , 5e  imbrogli i c«cproH 
mettendo  aiuto','  &5  aiìiftenzafalla:: 
fanm'a  \»oftri^per  iniipegnarlà 
Fa  b b an  dpf'd  n ò po  i>co  me  fcgiù  ì ap»i 
punto  a Paolo  quinto, nelle  rotturca 
có’  Venetiani  i ò vcro  appoggraor:^ 
dofi  ella  adalcuno  di  eifi,;  forfè 
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bpifi  /e'tàdent^''à‘‘(^gaklve',  ffrai 
S'I'ìryt^"'^  ‘^fWakbbe  In  càfo 
Sak1ì"eTigÌ«^^‘atót<y?  ■ ^'‘“5 
- WaSari'db’P  Jitóo'còl  benè- 
'cia'^quHlctó  ioilfegationè'Mé 
£0 fe  vie  fu ccéde ffeVo^'proTp'erè' y C 

Ilici:  tiìr3»p;h?óiapl^ 
'deiido  clk  pr'Còi*i‘artàrc  al  ptl- 
‘j^geaito  .Cfirciàyle*  IWis- 

“fattionitrictòcft'c  ‘,'per  riparìttioni 

*:Ì£rie”ptp  iiigiurie  '/nonìS  hab- 
"ibU-feiiulfqttè  Wh’o-  tjgwWbV  ^ i 
'^‘farH  au'ttòjd/dl  nuòivp  'r  ft a 

'^ic'  due  Cdronì:',*  riddile  in  fàfìfa 

■ doncoidia  y doppp  tanti 'a'iinf  di 
’.crudi;!ifsinia  guerra  ; Cqthpk'ftk- 
ifer’alla  Càfà'di'vodra  Santivà  if'ii- 
yre'ànere  efpoftà  ali’  ini^ig^atìóiic 
di  vii  Rè  ',  che  ftende  •'hóggì'p 
. fua,  autforità , & ii  Ilio  arbitrio  sin 
agli  virimi  confini  dell’  Europa? 

E quando, li  che  Pio  non  i?oglia, 

non 
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4®ffl-  .‘.i'?*:  ‘^fip  ■ H* 

5aiu:iù  vpftra,  clie'viuà  pur  mille 
anni , ie  r^iptpgratiopi  nel]a  gtàpa 

titudiiac  5;cbn,le  lup^hczze  'dlì  fi 
yrcj^nranpin.vnnegotio,  che  dou- 
-if^bpigià  4Au,cr  ricrouato  il  ilio  fi- 

vuol.lafciarne  4 cw^  al  uiò  ITù'd- 
tpeflorc  » col  gcjji^lQìdi  vedere  n- 
. Aoi^ata  la  tragica  feena  della  Càia 
Caraffa,  memorabile  a tutti  iSè- 
..poli.  J.MM  5 accornòdanp  i Preti- 
^:.cipL  a.  vedere  che.f  Paprdoppo 
jJiaucrMrnpugnata  la  fpada'tempo- 
. ralc , contro  di  chi  fi  fia  prctcndò- 
^nq  poi  di  ricourarfi  forco  il  Veflìl- 
olo  delia  Croce , c farfi  fcudo'dclla 
^ dignità  del  fonmio  facerdotio':  all* 
' jhora  inforgono  difprGezi%’iii;iue.- 
renze  , raorrnorationi  , &~11  piu 
delle  volte  anco  le  feditionii  pér- 
r C 6 ■ 


Dio 


t;  Ji . lU 


é 


; denHo.fi  ? .PPS^a  Lf«ì^ 

“'^queija  .qonfifte 

" nell’ ' Q^ip^(?^np:^  c.iconcetU),;  heìla 
bontà  3 >e  , rettitudine  Eclefiaftical 


Eccpnc.a  buon  contp  i faggi!  neii^ 
;erpuìfiòne»de’  MinifttirHella  ftde 
'Apoftplicf  .dallavFranda*,  .dotirc 
.erano  prima  co^  nup^rici  j^^ftiin 
,ti,  Ile’  nioti4’Auigaane  >;€tQeli’ 
ardite  licenze  di,  quef  Popoli,  fin 
jquVrantOfr  inerenti  pflTeqiuiofi, 
;tV9^ftÌy;irl,df  gli4krà>fad4|i 
^dlc^  S^t^.  Ecicfi^li^^^  delia 

■4jiejetiiQ-pe-.di,tur 

di  Icali^  c df  tutte  le  Nationi  fttj^ 


’ K ■ f V . i -• 


r •-  *i\  !ìt!?7 


- C^c  fl:e' fqno^(^u  e 1 

•|a^nno>fentire  pimtur,e:più  ^eutie  al 
eiìoce,  che  non  fonp  lf  dQlori)QKe 
Jeffrù;nclcqj:po. , ■;!  ,,i  v,?;,..  n'. 

I il  nofttd  Diuino  macftro  Bcft-. 

• .Vi  , . , 1*  -*»  ■ m '*  f 

^fygiiq  iO:regnò.;Cpn  vq:net 

' wiffi 
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Parte  feìofiiìi  i ^ì^ro  frlmo.  ^7;  ^ 
Vàp'ha  ,‘'cti^i^luiia 
‘^éófa  piu  che  Tàntó  téftpòi-irit 
iJifdiCà  i a ÒhfPhà  ta'cura^di'r^^è- 
re-la -Sànta  Màdide  GhicTaf  ìhhò- 
cente;  pia , c niaftfuètd,  e cHè^nan 
^éué  difendei^'' 'Càflr^ruèt, 
Qmndi  è dhè  temò'gràndemc 
éKe  ^f(fcgnat<>'  -Dio;  di  ^bsi  ‘ hiaiiì# 
fefta  diffidcirii4if  Ìùi  fFrue^tìdofi 
^di  meizi^  inPipiropti j J è"'  diuéHt  da 
éfiicTri  che  iièU’‘6ècbrtbnte  di'Sà^^^ 
ta  'Glriefa  ',  6 V'àlftrb  qtjèf  Taató 
Pbik éfic  i'  de’^  Séco If  à itdà tiS  b 1 ató 
iiv^abBàbdònó  i'e  pcitóè  tta^  c'Hè'a 
ri  dii  éfeia  itio  ^ v ri  a ^ d i qu  e ff  e a n- 
guftie,  ò di  effere  afcrecci  dallà 
ilécefsk  a,  o da  I F * al  ri^i  p èri  za 

àh  dé  pbr  re  ìF a rmi  ò à cb né  1 U d é fé 
àriCò  Con  effe IWtnano'cK-è  poggiò 
vn’  accordo  difauanta’ggibfiy,  ò à 
rtóurff'  ad  vna  cftrcma  fniferià  , e 
làftgiiidczza  > per  la  Auriga  febr«. 
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dell*  eccedine. fpeic. ' ^L. creder 

fcinpo,j& lalla  lìccefsicÀ)  fu  fernpr^Q 
Jodeuole  i dQtómta.  d’ vn  encipq: 
fauio.  Paolo  qmtico  iptraprefe^pe,^  " 
caufàftììcraiiaente  di;  Dio»  à^pi  G^e-^ 
der  con  Tarmi  fpirituali  ppntip  i 
y/qnctiani , con  fermo  prppofic<> 
dijaggiungeruit  ancorlfetemppr^l^ 
iilà  finalmente  dalla  prudenj^a  ^ e 
daJIa  carità  lafciò  ridttrfiralle  vie 
più;miti>.confi.derando  la  pqnpria 
dei  danaijO , cTimpotcnzadc^PQ- 
poli  di  poctTne.fomminjrpfare  5 il 
pericolo  di  empire  di  OltraiBQii- 
. cani , e 'forfi  di  qualche  falfo  dpg^ 
ma  ditalia, il  timore  di  accendere 
c :Vfìa'guer^a.ineftinguibUe.ncll^Er^- 
.^opa  intiera»,  folo^coorla .perdita 
^ della  libertà  di  Italia il  penficfo 
, di  mon  lafciare  inuolta  nelle,  im- 
' micipe  la  propria  Cafa , &:  con- 
- tinui-  icx upoli  yQ  dimorfi  di  cop^ 

fcienz~a> 
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Tdfte  fdmàa  i'Lihìif  fidmo,  39 
non  effe r^agi©!^  ché 
Jà^  Ghiibfà  dHOio'patiiloó  peri  filar 
eql^Sf'qi^alchfe  norabiliifimo)  daa^' 

iioV^  V 

- ' Ri4qlga,riuòJgafieatirsinio:Pa- 
d fé  j Panni  adu n are  ^ i fuoi  gc^ 

ne  refi  (pii  iti  y aÙadifefa  «della*  p(> 
ricokiite^  Chnfhanirà  ^ lin* 
tuz^afe  l’orgoglió  del  baubarb  Oc^ 
tàmatìo  j^chegiàcon  mio  cftrcmo 
-dolòr^é:  y intendo  fobe  i ncamina 
ver fo  la« Trài3fìJuania , &ù  Viigaaiày 
^per  'Opprànete  - ò nell  eJ-Pr  004  incie 
‘ Vria^  ce  nipeftQfifti  ma  .Inond  a- 

tione.‘  < A <^ue[ia  5 a quefta  faccia 
ai^gitìe-iifuo  pecco  magnanifiK>5  ^ 

1 i uo  ' (anco  J ze  1 o c on  ; ge  n e rofa 

'ern&Irì^iidne  • imitando  - d efempio 
^el 'gcan'Pottiefice  Pio.  fecondo, 
fuo  glonofifsimo ■ Concittadino, 
depòfte  Minutili  icontefe  , col;fi- 

|[14uok)  più^diletiQ  ^e  più  benemc:: 

t‘  ■,'*  y~\  »,  K . • 
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4^  ^^<ìl  Càfdinàlifmif 

rito  ; forga  e qucfto  i c gU  fllt«} 
ErencipiGhrifiianifi  inlalcja’vnio-rf 
r\c  ^ fi:,  facrcia  là  Santità  vQftta^,^  e 
capo",  &:  auttore  della  fanta  Lcga^ 

- Ghc  più  bella  oecafione  di  que- . 
fta,  per  acndérc  immortale  per» 
tratti  ideeoli  ilfuo  nome.,  e la  fua? 
fa  m a.'  A ir  bora  fc*I a necc ffic à ra^- 
ftringefTe;,  ad  imporre  quella  leg-  j 
giera  colletta , fopra  le  Religioni 
già^disfatte  , "di  fermrfi  delle  de-  ‘ 
cime  impofte  fopra  gli,  Ecdefià-- 
ftiei , per  fuilidio  dollvlmperado-v 
re-,:6c  delli  diretcenj:^ mula- fet^^ 
lafciatidalfù  Cardinal  Mazaritìo^  Y 
per  la  guerra  contro  il  Turco , 
ancp.di  reRringe're  la  mano  alfc^ 
lemoline  , fàrà  cpn.più  gloria,^  4 - 
merito  .infic me  della  fantità  Vo-? 
'ftra>  fuori  di  quefta  fi  grande  , e 
giufta  oecafione Tappìicare  ad  al-»? 
;ko  vfo'.gli  affegnamenti  .fudetn,5 

farà 
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TAYte  frcondsy  Lihii prìm/f. 
farà Vfj*^aprirc  i^n*largo/carnpo ahi 
la  fnakdiGeotavi-cfeedrifqaioD 
gregge  del  Slgmire  iii  abbandono^: 
alla  rapacità  del  Lupo  fieriflìraoi 
dell*  Oriente,  fi  fia  voluto drlàpi- 
dare  il  patri inonio  di  Chrifiro  j petf^ 
ilìanreoere  vna  picca  ptiuatar^jc 
meranaente'  temporale  y e per 
piagner  con  taL ‘Congiuntura  «lai 
propria  boria.  ! 

^ -E  già  che Tincidenza  mi  ha-  ri^  . 
rato  a toccar*iI  punto^dcirclcmo-  - 
fitiè;  non  voglio  tfahlciare  ttì  rap- 
prcféA tare  a- voftraS^iitit à,'it  dolo- 
re clie  fni- recano  lo  reIacioni‘ di  " 
molti^Rcli^iofij  e Parocchi  diiRo* v 
ma , 'ihroriiò  alle*miferie  cftremc 
che  ptbnano-mòlte , c molte  Eami- 
migliepouérifiSitìe  ;"é  vetgognofir>" 
che  uO' tfàlàfcio'' di  nòmafe-  per 
btcuirà;‘  ma  fon  cèrto', -che  infenc-> 
rirebbero  ib  Cgoré  ^ procao^^^ 
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ciariana  le  fue.  lagrime^  fé  più  pic^ 
tofo>  e più  flncero  fiiffc  in  riferir** 
gli*,. e foijiienirgli  j ciò  ch':èiftato* 
propofto.àlla  difperatione  di  eflc. 
Oh  quante  volte  mi  è fbuuenuto,.* 
quel  che  ^prima;  della  fila  felicfe  | 
efaicatione , folcua  dirmi  la  Satiri^ 
tà  vollra,  quando  accefa^dicarita**  | 
tiuo  zelosdeploraua'  r^fakatioi^^^ 
che  neir  antecedente  Pòntjfica-i-:,  j 
rb,  fi  faceuano;  per  gli  auanzi  di  I 
venti  mila  «feudi*  dall’  ekmoiine^ 
qùafi.cfaediceua  eha,  fi  voleffe 
rui  credere,  non  efferui  più  pòueri: 
in  Roma,  e per  ciò  rfpfTe  leciCQ> 
mettere  in  Cor  bona,  quel  che  per; 
1(^0  foftentaiiient®  fi  raccogli^; 
giornalmei^erdaUa  pijBtàidc!  Fch 
deli.  Si  cauano  como'voftra  Bea4; 
titudine  ben  fa  dall*. officio  delibi 
Gomponehda,idanari  dèli’  eleino-fi 
fine  Pontificie,  fopra  del -qual® 

hanno 
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Parie  feconda  ^ Libro  primo,  43 
hanno  tanto  malignato  gli  hereti-  - 
ci  con:  incicti  volumi , & i noftri 
nemici  còn  tante*  fatiriehe  ìnuen-,; 
tioni  ,>non  fapcndo  forfè  che  la 
Componcnda,  altro  non  è che  vria 
fpccìc  di  penitenza  falutare,  che  i 
fommi  Pontefici  impongono . a , 
quelli  cbc  riceuQno  dalla  loro  aut- 
toricà  alcune  gratie  , per  altro  non 
concedibili , per  farne  poi  diftrir 
butione  fra  i Poiicri,  e per  alimen- 
tare quelli  che  abbracciano  la  no-^ 
ftfa  fanta  Religione;  Anzi  mi  tir 
cordo  che  il  gran  Pontefice  Vrbar 
no  Ottano, chiamandola  borfa  fb* 
pia  de*  Fapii  era  folito'dirc,  che  bit . 
Ibgnaua  aprirla  con  gcnetòfità , SC 
amminiftcarla  con  intcgcrriiìia  fe- 
de; Supplico  hnmilmome  1 vpftra' 
Beatitudine  ad  auucrdre  che  lo, 
fteffo  fi  ofTcrui  anco  nel  fuo  Pon-y 


tcficatOjf.  fj 

Oli  o c d 


<•>.  r » 
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4^  , ll,  Cardwalifmo  ..  . 

> dclla,Co  rn,i 

phiania  a .dìT  qualche  cofa  ->  di  ciò 
che  fia  le^inie  penoìe  véglie  fon© 
ancl^co  penTando  intorno  alla  Da- 
tar^ agli  altri  Tribunali.  Vo- 
^t4^B,eàtitudine  beh  fa  clic  la  piu 
j:whiley,c  la  degna  parte  dLvn 
Pxencipq  che  amrpiranp  i Popo- 
li ,^c  guclladcllabchcficenzà.  ^ 
' /!^uuerta  voftrafantità,  che  ò il 
fojuerchio zelo,  olà  ritrofa  c trop- 
po T«uer  a cohditione  dc*  fuòì  Kii- 
niftrj,,noh  ófeuVinp  in  ciò  la  fua 
gloria,  raraentandou  anco.che  tra 
i naaggiorì  difaaàtaggi,  che  fi  coni 
tino  nc’PrencipatieJcttiuìjè  quel-' 
lo  del  campò  tròppo  liberò , che^ fi 
lafcia.a’ Mi,niftri  di  pòtet  faBficàre 
a còfto  del  lèruitio  dèi  loro  Prcrih 
cipe,  la  propria  fortuna,  còme  bea 
Teppe  rinfacciarlo  Papa  ìrinocèn^ 
tio  decimò  ad,  vno  de*,  /iioi*:  La 
- buona. 
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Pdrte jicdfiuayLtbyp prtmff. 
buòna  V ò là  ’^nifcira  fama  efcc  per 
io  più  dà*  familiari, é domcftici  del 
Principe  ,'e  fàmiliari\‘  e dbmcftici 
de*  Papi  foleua  dire  Vrbano  otea- 
uo  5 e tutto  il  gran  corpo  delIa'Ro- 
mana  Corre , dalle  btionè,  ò iiialc 
ibdisfattioni' dalla  quale  li  fparéd- 
no  per  tutto  li  Mondo  , vóci  iauo- 
reuoli  > e'  preeiudiciàii  a chi  ffo- 

* , t O ^ ^ ^ 1 *■.  *^  *^  r ‘*1  ' 


uerna; 


Il  tenerli  Cardinali  abietti,  po 
ueri,  auuiliri , la  Prelatura  òtia 
fa,  c fehza  ftima.e Vimuàcfationci 
la  Nobiltà  neglètta",  li  Correggia- 
hi  fehza  fpcranza  di  veder  rihiù- 
h'erati  i loro  fudori,  e'ciò  pervolcf 
verfare  in  pochi , e tal  volta  anco 
heif  mvmeritcuóli^,  quel  ^^ehè ‘ pét 
diftribuitiuà'  giufn^  ’ dóùrèbbé 
é (Ter  ripartito  fra  rhòfri','  hon  sò 
quali  buoni  effetti  ppffaho  produr: 
ìfe.  Illàfciar  la  virtViii  atbahdo- 

- * * ^ 1 1 • I 
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ho,  e'fcnzapremio , dòppo  vnluil^ 
gO'pcregrinaggio  di  fatiche ,?  tic^ 
farebbe  punto  di  buon  fùonò  nell' 
orecchi, anzi  nel  cuore  di  vn  Prent 
cipe  Ecclcliaftico , che  deue  elTer 
TAfifo,  e benefico  protettore  dé’ 
Letterati , é meriteù  )^i,e  raa^^ 
la  fantità  voftra,che  fu  la  bafe  dedi 
la  virtù , e del  merito  ha  foUcuata 
la  mole  delle  fuc  meritate /for-i- 

tune^  j f V i 

O'iHoggipit!  che  maiabonda-Ro^, 
ma  di  virtuofi  in  ogni  genere  di 
feicnze , mala  loro  difgratia li  tic^ 
ne  fi^pelliti,  nella  tomba  di  vn  ver- 
gogno fo  cordoglio  , perche  ninno 
vólC'  affumerc  il  càrico  di  porgòr 
loro  vha  mano  aiiitricé,  come  fece 
Ghrifto  al  languido  della  Pifcina^ 
per  faprefentare  i loro  talenti  a 
chi  può  rimunerarli.  V oftrafantij- 
tà , che  eoa  canu  |ùa  f lode  comiai' 


Parte  fi<4ndit  y Lib/ùpìmo,  47 
ciò  ì ad  a cca'Tezaafti  / c w cq rìp  fce r{i 
nel'  principiò  delfuoPonteficato^ 
Gonofcerà'  ilivantaggio  che  Tari 
per  deriuarle,  dalia  continuationc 
degli-  atti  della  beneficenza  di  ' 
Mecenate^  allettandoli  con  la  ftir 
jnav  ch’c  il  più  grato  alimento  delì- 
la  virtùj  animandoli  con  le  graticj 
c prouedendoli  con  impieghi , be- 
nefici, e penfioni,  per  non  lafciarli 
marcire  nel  letargo  dell’  odo. 

-o  Non  parlo  già  Radre  fanrifli/no 
di  quelle  penlioni , delle  quali  così 
alla  cieca,  con  fi  poca  diicrctezza, 
e carità  fi  caricano  hoggi  ’ da  Mi- 
niftti  di  ivofera  Santirà-i  Vefeoua^ 
di:,  c Ip  Parecchie  afegno  tale.che 
coà  (candalo  di  tutto  il  Mondo, 
con  ludibrio  degli  Ecclefiaftici  in- 
nocenti , c con  - difeapito  della  ri- 
putatione/iftcfla.dclla  Chiefa,  fi 
fcncona  tanti  panieri  Yefcoùl,»^o 
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' 4*  il  CdfdinàUfmo 
focto  pofci  ad  interdetti, e cenfure, 
ò ridotti  alla  mendicità;^:  alla  ne- 
ceffìcà  di-farfi  di  amoroli  Pafcori, 
crudeliffimi,  e voraciflìmi  Lupi, 
per  fupplirc  con  la  rapacità , e eoa 
1 efeorfioni  al  diforbicanciflimo  in 
carco  delle  pendoni , leuando  alle 
neceflicà  efereme  di  quella  poue-- 
ra,  e defolata  Vedoua,e  di  quel 
miferabile  Gregge  Euangelico  per 
alcrq  già  afflitto, cflangiie , tutto 
quel  che  fono  coftretti  ( oh  Dio  le 
lagrime  mi  inondano  gli  occhi  ) 
-a  tributare  in  Roma,  a i cornmo- 
di , 2L  lufsi , alle  lafciuie  , alle  cra- 
pule, &:  ai  viti)  di  quelli,  quali  Dio 
sà  con  qual  merito  ne  fono  arric- 
chiti. V offra  Santità  per  le  vifcc- 
re  del  Signor  noftro  apra  gli  oc- 
chi fopra'  punto  cosi  eflentiafo , e 
che  porta  feco  perniciole  confe- 
guenze  alia  Chkfa. 

Noa 
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Parte  % 

perflietcaj,per 

Dip,  yaftr^.  ^cajcitud^p 
tp  poucm»Ghkfc,Spofc-di.  Chrir^ 
fto,. rimanga  no,  Uormai  fppgU^f;^^ 
delle  loro  doti , e che  pella  tnenfa^. 
dei  Signore , àlius  efuri^ .,  aim  ve-' I 

ma  facciaàn 

da p.  il  - pa ne . dell’  Al ca re , leuitipo,^ 
(ja  vgual  racrice  fpezzaco,,;Ciripar->- 
ticp^a  tutcjl  quclU  che  vi^  aiGftonP,.j 
non  con  alerà  epcetionc  che  del 
mcrico.  Se  bene.np’  Tribunali, 
della, :giufticia;d(  Roma,  vedenTi 
dofi^hpggi  federe  Prelati , c Mi^j-'^ 
ftri  ^ che  alla,  nobiltà  de*  .natali; 
haano  tutti  congiunta^ ./integrità , 
dfc’.coftumi , con  tutto  ^iò  chi  per' 
tan|:i  anni;ha  hauuto , bcnchc  (cn-^ 

za  merito  alcuno  la  diretioHc  del«. 

- - ... 

la  Signatura  può.  hauer  penetra- 
to dentro^.qualchc  C9fa , chèmon  . 
apparifee  forfi  aj.  fwor/>  f'  che 


f . - 

aonlfempcf  li?'4cp  ^ Toffi-r. 
cif-4d  4e-  Prencipi,. 

lautiptit^  :4ii  rPah^tp  }à -niezar, 
jriira.^dc’:}  parcntU  c ,dc*  Scrukori 
làfciano  i poueri  Prelati , nella  li» 
berta  di  operare, kcondo  i detta- 
mi ìd<eH:  equità  ,1  e-della  ^confeien-s^ 
za;  Supplico  pcreiò  la  Santità  vo» 
Afra,  a voler  proiiedere  conia  Tua^ 
fomma  prudensw,  che  rotto  alFat» 
to'  1 abufo"  delle  racomandationi, 
réiHno  in  ygual  bilanciale  condi-o 
tioni  dclleparci , ^ Ifherentr^pmper, 
à f QtenU  , é"  fmftrjcui  *nm  adeji 
adiutor  i ^ ^ rv;;  < .•  ^ 

:-,Non  minor  merito  farà  per  ac*, 

' qui ft are  itqft B,eati tudine  ; coi^ , 
Dio  benede tto-prpuèdeodot'  anco, 
a tante  lunghezze  meUervfpedi-^ 
tioni  delle  Caule, 5»^^ -quali  oltre rPe» 
fterminio  delle  Faip?gho>n,onpoj&^^ 
Ibnp  di  g\*an  ;diGìfs4if 

s à ""  ""  a i 
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Varie  fecondd^  Lrhrof  rimo,  51 
aiTribunalidi  Roma,  per  vcderfi 
in  efli , per  molti  anni , e Luftri 
inuccchiace  quelle  caufe  che  po- 
trebbero terminar^  in  pochi  gior- 
ni. • • ' 

* . j . 

■ I Miniftri  i e gouernatori  dello 
(laro , e tutti  quelli  che  miniftra- 
ho  la  giuftitia  a*  Popoli  della  no- 
ftra  giuridicionc  Eclefiaftica  , fe 
bene  voglio  credere cheioro  ftefli 
inclinano  ad  amminiftrarffli  la 

Cf 

giuftitia  con  rettitudine , c carità 
con  tutto  ciò  ne  haueramio  (li- 
molo tanto  maggiore,  quando  da 
voftra  Santità  fi  forà  ad  efiTi  incul- 
care che  k giuftitia  non  ferua  per 
miniftra  , nè  di  incereffi  , nè  di 
patrioni  ma  di  vnie®  infcromenro 
per  conferuar  la  pace  , la  quiete, 
e rhumana  focietà  , che  vadino 
alle  radici  del  male  per  fucllerne 
i germogli  , Ltgibus  enim  deliba 

D ± 


Digitized  by  Google 


5^  ' ■ ' 7^  CdrdimUfmo  , ? . . t 

fmìkntwt  -i  'yqHMo^melius  pmiitfi 
ne  pecuntuf:^}f\  iVi 
V '■  Si ttìlgia  fopra:  tut^Q  a l Miniftri 
rauttoricà  /fcandaJofa  che  vanno 
arrogandofi  di  far  bersaglio  delle 
loro  perfccurionif,  cucii  cjueUtcho 

n'còrrono'.a’^Tnhiwialicfo 
Roma  j^GifpefTo,  ierucndoii 
di  minaccie  barbare  ^-^per  difeu^ 
dcrli  il  ricorfo,  . ' t ^ j 

' ' Queft o . . fiwoi  tira-;  fecp -j  grari  ! 
confcqLienze  , e -pArcicplar^^r^r 
te  -mi  .pare  eh  c j ctó  vn-;  di  fniÌT 

nirire  al  ' Prencipedaì  fpprema 
auteoritavà:  vn  leuarc  a i (addici 
la'  cbfìfidenza  òhe  hanno  ,ia>eÌTo 
'come  in-ìTn  buon^  Padre ^^già  clie 
ptunròcnoh  dilferifce  da  queftp  il 
‘btieH'Preiicipe  j.o,fuol  produrre 
dì  quelledifperatiQni ,tche.  hanno 
poi  .portare  le.fouueriìoni  degli 
Vrt?ri  p:  c'  de vRcgni  eoli ^ CacqJici  ' 
jc  Hvii'tiii.  - ' ) So-^ 


Digitigl  i h.  Googl( 


Varie  fiti»dà^  Lìirff  primo.  , 53 
" ^ Sópra  ctìtt^o  biiogna^  cfee^  feabr^ 
bino  riguardo  di  nonv^ftigórei 
pòuéri  *Popóli  V-  con;  i rrigc^ri  - in 
difcreti  V c con  le^veffationi , ? che 
^ hanno  poi  portate , e con  le  Car 
ualcatev  pià  di  quel  che  pur  frop- 
pb  iótìó*ebritliig  Cjbn  le 

tagl  ie  ^ ■ óóh  lè^fr^uènti'fpe^i^oni 
df  Cdnimìflari  delia<fabxtca  >,4cgU 
Archiuij,  degli  fpogÙly^dcl  fanitrq, 
della  polùere  , ideile,  (traode  «,  deli* 
AuditGredelia|Gamera,co|i  le  e^r 
iràlbaèe'V con  le  reprefagliei  ecqu 
tahrr  èxadéliiS^^m^^  di  efigcrc 
il  numero  innunfierabile  delle  ga- 
bèlle y quali^pòco  yo  nullagiouaiiJ- 
da  d Papa  y non  feruono . ejb.er^  ?t 
óóhèftàrgtì  rodio  de*  Popoli 
arriéchircf^^alcuni  pochi  .Mioiftri 
éf  itìala  confcienza  ^ c per'  foóieii' 
tàr  le  imgUGde^Maldicenti%’ 
i jij(^c/le_^afflitt  jpni  che  fiiperano 
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54  Cardwalifmo 

di  gran  lunga,  quelle  del  Popolo 
eletto  in  Egitto,  non  potrebbero 
vdirfi  che  con  ammiratione  , e 
fcandalo  delle  Nationi  ftranierc, 
maflime  fcle  confidcraflero  come 
effetti  dello  fmoderaco  affetto  de* 
noftri  fommi  facerdoti  verfo  il  lo- 
to fangue  , è voftra  fantirà  può 
aferiuérne  a gran  fortuna  Fhauer 
impiegato  : fuor  dell*  Italia , le  fue 
gloriofc  fatiche , per  non  hauerne 
quella  piepa  notitia , che  le  pro- 
uocarebbe  più  d’vna  volta  copro- 
iiffime  lagrime  di  compaffione: , c 
di  tenerezza , e forfè  non  farebbe 
che  il  meglio,  perche  la  breccia 
potrebbe  aprirli  con  più  faciltà 
al  rimedio. 

Et  in  vero  chi  mai  potrebbe 
ad  oGchi  afeiutti , vdire  che  i Po- 
poli non  conquiftati  con  la  fpa- 
da  > ma  per  fola  donatione  , ce- 
duti 
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Parte  S£cù»dk^Ubtif primo.  J5 
duci  dalljriDunificcnza.j'er^t^ 
de  ' Principi  al  dominia  i idfa 
'Pietro , e della  fanta  ifede  ,r 
gcttaccfi  volontàri amente  adielf^ 
per  fegno  di  vna  fomma^fiduGi^ 
nella ì carità,  dc’  .fuoi  fucceflo^i, 
hoggiìfii  vedine ibttovn.gÌQgp  in- . 
'foffribilc  ,*e  più;  inhumananiente 
trattati,  che  ghfehiauiiftcffi  dcUa 
Africa  ,se  della  Soria.  ^ ^ - 

..  -Il  debito.dellaCanrteraal  conto 

• che  la  notte  patTata  ne  me 
..fteflb  5 afccnde  al!afom,ma  dj^j 
0 di  cinquanta  milioni  di  fcpdi  Ko- 
ilnaBii  non  folp  fen^à  (pcrans&a;^!-- 
r.cnna  di  diminutione  ma  tempre 
i.più.icOin  certez^jsa^.di  apgjnjspp 
maggiore , in  modo  che  noni  pp- 
tendod  pQueri  liidditi  rqggqre  vn 
^ peid,coli  eccefliuo  ,t  diiperaqi^di 
(bllieuo u lafciata  da  molti  in  ab- 
-ibandpno  la  Patria , vann.p  a Farai- 
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i ikr^ iè  lìghiy ' 1 fì  ìvn à ì>c 


*féfe^É?<ld^éftà^f  lo  Mondo' ) 
iWorii^  campagtìé^ 

è a^endfc^f  altTo  è a firfi 


€on->òp{)fóbrio  ' <noftro  Ridditi'  di 
altri  Prérkri  p i . f»Et  i lì  e flfet co  fi  co n^ 
éa  tioggi^pfe  r le  caofòfu  d^fte^j'iiefo 
4o  ftato «Eiclefi afrkbrj  qiiafilàttietà 
iticnode^’^fuddiii^idèiqaellb  fi  nu^ 
incrauano  altre  votte  -,*  nella 
liieroficà ^e’  qaalrcdtófte  la  xic^ 
cbezaà:,  e pocensa^dei  Pren|ctpre:ì> 
' I Genondi  fi  tit>àanQ4iaii^ 


ini  pi egati  ^iu<di^  ^nattordeci’  jnW  , 
liomdd  i iioftri  j già  con  gli  occtó 
acuti  del  loro  aegotio  neprenc-  , 
d oaoila  pes»iita  i o per  Vi  mpotcà^ 
za  di  fodisfarli , òt*pGt  qqftich©Ttf¥T:  i 
gcntiffimo  ftkholo  di  neceflità;  e I 
di'difpcrationc.fichedpinga  i Po- 
poli a fcuotérfidol  collo  troppo.  , 
euitio ,i^wgiogo/che, molto  lop-„  J 
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Parte  Seccnda^  Lìlrù  frìme»  5 j 
. Dio  perdoni  a*  Miniftri  di  quel 
tempo,  che  con  tanta  poco  pru- 
denza, & equità  induflero  la  fan- 
tità  voftra,  quali  ne*  primi  giorni 
del  fuo  Pontefica^Ojà  venire  fenza- 
vrgente  neceffirà  alla  redurtione 
de*  Monti , della  quale  eflcndoli 
cauati  tanti  imilioni  intieri , !potc^ 
uanopur  rendere  immortale  il no-r 
me  della  fantità  voftra , con  appli- 
cargli ali*  cftincione  , &:  in  qunl> 
che  parte  fe  non  in  tutto  ,4e’  de- 
bki  fopeadetri,  che  quefta^c 
ftrattione  fcandalofa  e dannofa 
inficme  , fatta  poi  da  vn  Prelato 
ftranicro,di  tanti  altri  luoghi  di 
Monti  , farebbe  (limata  ottima-^ 
mente  impiegata. 

Non  hebbe  già  la  Santità  vo- 
ftra quelli  fenrimenti  , , quando- 
piacque  al  (ignote  Iddio  darci- 
ìo  per  Paftore  io  poffo  firc,> 
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come  ne  ho  fatte  fede  a più  di 
vno , che  le  prime  punture  che  fe- 
rirono il  fuo  gencrofo  petto,  fu- 
rono quelledcilacompaffione  ver- 
fo  i Popoli  effangui.  Deputò ’a  tal’ 
civetto  la  Congregationc,fopra  lo^ 
fgrauio  di  efll , alla  quale  inter- 
iienne  più  di  vna  volta  con  tanta; 
carità , che  non  falò  gli  Eminen- 
ciflìmi , ma  tutti  gli  altri  Prelati  na 
afpctcauano  rvniuerfal  remedio. 

Ma  Dio  non  volfe  che  la  fuOr 
fanta  mente,  foife  fecondata  dalle, 
finccre  operationi  dell’  interefTati: 
Miniftri,  che  (ì  oppofero  con  gran 
cordoglio  de’ buoni  intentionanV. 
Ancóra  è in  tempo  Beatiffimo  Pa- 
dre di  ferne  godere  i frutti , come 
a tempo  ha  proueduto  ancora  agli 
abufi  introdotti  nell’  amminiflra- 
rione  dell’  Annona  , arriuati  a taP  ' 
ecccffo,che  irritati  gii  animi  de* 

Popoli, 
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Farfe  Stcondk:^ , Ft^ro  primo ^ 

Popoli  , poteuano  fenz^JI  Time- 

diu  cagionare  degli, fcaridii  di-- 

dorami.^ 

' Ma  nóh  può  * dirli  baftantc- 
mente  proueduto  , oue  con,  va 
folo  caftigvo  pe^rfona! 

1 vn  Miniltto , che  per  .canti  an- 
m , con  tanta  indilcrctezza , e con 
clamo  ri , , vn  me  rial  lina  a m ini  ni- 
{lfau,iTe^^^  hèeftinguc  il  fqi/ 
niifeV  ^on  fi  toglie  nè  menò  agli 
altri  1 occalione  , e non  n cancella  . 
daga  animi,  degli  al^tri  , cioè  de, 
Popóli'^rdpiniòne , che  ir'Prenci-- 
pe  non  ha  Itato  partecipe.  L aut-^ 
tofirà  di  quèftitali,  giunta  al  fegno 
di  farèh'rì'dilirczzóMclie'  Leggi 
humane , c diiiine  , dr  quella  della 
fàntifiima  carità , é poco  curando 
di  rendere  odiofo  il  nome  della 
fanlità  voftra  con  inanqpolij  hòa 
foto  di  grani , ma  anco  dèli*  oglió, 
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k>0  il  Cardwallfmo 
delle  Carni , della  biada , e di  ogni 
altra  cofa  piti  niceffaria  al  vitto 
hum.''no  , meritaua  veramente  I 
qualche  rigorofa  morti  fica  tione,  | 
fc  non  per  altro  per  non  parer  i 
confcnticnte  al  male. 

^ Ma  già  che  la  Santità  voftra  an- 
co con  quelli  aperti,  c dannofi  ne- 
mici delpublico  5 ha  voluto  Ibpra- 
bondare  nella  fuaàmmirabil  cle- 
menza., vegli  almeno  ordinare  in 
modo  particolare  le  cofe  deli’  aa-  i 
nona  per  Taunenire,  che  i fuoi  fud-  j 
diti  ch’ella  è in  obligo  di  paTccre 
non  folo  come  Pallore  deli*  ani- 
me , ma  come  Prencipe  tempora- 
le , non  fiano  di  conditione  infe- 
riore à quella  delle  Beftie  , quali 
li  cibano  de’  frutti  della  terra, 
conforme  vengono  ordinati,  c do- 
naci dalla  diuina  mano  del  Crea- 
tore , non  punto  alterati  dalP  al.- 

. txui 
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T^rte  ficonda,  Lìhfo  prim.  6i  . 
trui  maliciofa  cupidigia.  ' 

Nelle  Congregationi  per  noa 
mancare  alla  mia  carica  , come 
cflendo  vno  de’  deputati  , ho 
procurato  di  spiegar  fuclatamen- 
te  i miei  fenfi  in  quefta  mate- 
ria e per  quello  che  tocca  al 
particolare  di  tener  ben  abbon- 
dante , ò per  lo  meno  prudenr 
temente  prouift^  di  grani  , non 
fblo  la  Città  di  Roma  , ma  anco 
tutto  lo  flato  Eclefiaftico  non  ho 
che  aggiungere  alla  mia  lunga 
fenttura  fatta  di  fua  commiflìone, 
eprefentara  tale  nel  bel  principio 
del  Tuo  Ponccficato-  Dirò  Iblo 
che  fé  a i fudditi  non  fi  porge  quaU,. 
che  follicuo  , veggo  pruifiino  il 
loro  irreparabile  cflermioio. 

Potrebbe  vx)flra  Santità  ailegc- 
rirgli  qualche  p?.nc  delle  graueZr  ■ 
ze  fopra  i comeflibiii  > c frenare 
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' JlCardwaUfmò 
rinfatiabile  voracità  de’  Tcforieri 
delle  Prouincie,  & alcri  Miniftri 
pub!ici,cheper  fareffi  mcdcfimi 
i’incccce,  &:  i rnonopolij,  vengono 
con  barbara  inuentione  a rende- 
re i poueri  fuditinè  meno  padroni 
di  quello,  che  fopra  i loro  terreni 
raccolgono  , con  la  benedicione 
dg  Signore  Iddio. 

Riceuerebbe^ro  folleuo  ancora 
i fudditi  col  riaprir’  il  comercio 
con  i Venetiani,  ceflato  con  tan- 
to danno  dall’  interdetto  in  qua. 
Kc  quei  Signori,  prudenti  filini  in 
tutte  le  loro  operationi  haucran- 
no  alcuna  forte  di  repugnanzaa 
flirlo  , fi  per  l’vtile  vicendeuole,  fi 
anco  perche  con  tale  occafione,  '* 
ne’  loro  bifoc^ni,  trouaranno  mol-  ^ 
to  più  pronta  la  fede  Apoftolicà“'? 


a granar  i propri  fuditi  per  fouue-Jà 


nirgli.. 
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Pdyfe  fecofjda^  Libro  primo, 

In  fomma  non  mancano  mai 
niczi  ad  vn  Prcncipc  , quando 
vuole  folleuarc  dagli  infopporta- 
bilì  grauezzc  i fuditijC  voftra  fanti- 
tà  lo  può  fare  corintroduri’arti  in 
diuerfi  luoghi  dello  (lato , col  fare 
fcala  francai  Porti  di  Ciuità  vec- 
chia , e di  Ancona  , col  fauorir 
latte  dell’  agricoltura  quali  dere- 
litta in  piu  luoghi  5 coir  impiega- 
re i fuddiri  liabili  ne^goucrni,  nel- 
le cariche  , c nelli  offici  , fenza 
chiamar  tanti  foraftieri  ad  vfurpa- 
^ re  Ciò  che  appartiene  naturalmen- 
te ad  eili  fudditi  , c coli  con  tali 
nrizi , o<:  aiuti  ben  predo  torna- 
rebbe  a ripopclard  lo  (lato , òc  a 
goderuifi  l’età  dclToro , con  van- 
taggio anco  della  Camera. 

NeH’adari  di  Portogallo  haue- 
rei  da  dir  qualche  cofa,  ma  per- 
che  Tento  venir  mcQo  lo  fpiritOj 


,^4  Càrdwalìfmo 

oltre  che  la  tetta  vacilla,  non  me- 
no che  la  mano , &:  anco  per  non 
s tediar  più  lungamente  la  fantità 
voftra , lafupplicarò  folo  di  riuol- 
gere  Tanimo  , e Tapplicatione  in 
vna  materia  di  tanta  confeqiien-* 
zavc  doppo  eonfigliata  conDio^^ 
più  che  con  gli  huomini’,  CQpabat^l 
Ulti  per  lo  più  dalle  paffioni  terre- i 
ne,  rifolua  con  giutto  zelo  , ciò^ 
che  gli  farà  fpirato  dalia  fuainfì-; 
nira  fapienza.  \ 

Mi  trafitte  fanimo  la  poca Tpe-^i 
ranza,  conia  quale  lafciò  partirfi 
da  Roma  il  Gentilhuomo  Inglefe^  i 
fpeditoui  per  procurare  la  Pi  omo- , 
tione  dell’  Abbate  Obigiii  fogetto  , 
qualificato , per  nafeita,  per  meri-  ■ 
to  , c per  bontà , e che  haiirebbe  ^ 
potuto  fenza  dubbio  feruirc  di" 
Colonna  c faldo  appoggio  al  va- 
cillaute  Catoliclùfmo  di  InghiJ  . 

terra,,- 


^ ■< 


Tdfte  feconda^  Libre  primo,  é5 
terra,  come  vn’ altro  Cardinale 
Polo  de*  noftri  tempi. 

Sopra  di  queftohauendomi  già 
fpinto  il  mio  zelo  , a fupplicar  la 

fantità  voftra  di  voler  ornare  le 

\ 

tempie  di  quel  grande  huomo, tan- 
to niceffario  alla  Chiefa , del  Ca- 
pello Cardinalifio , che  indegna- 
mente copre  doppo  fi  lungo  tem- 
po il  mio  capo  , e che  fin*  all’  bora , 
offerij  di  deporre  di  buon  cuore  a 
fuoi  fanti/lìmi  piedi , per  inueftir-: 
ne  vn  tale  Sogetto.  Hora  con 
tutto  l’animo  le  reitero  le  mede- 
fime  fuppliche , perche  douendò 
eflerle  dalla  mia  vicina  morte  fra* 
poche  bore  reftituito,  voglia  im- 
piegarlo in  parte  fi  degna , anco 
per  leuare  a’  maligni  l’oecafione 
di  dire  che  venga  deftinato  all* 
offerte  dell’oro  , non  alla  giuftipa 
del  merito  , nè  al  bifogno  della 


€6  il  CarM/^alifmo 

noflra  Religione  in  quel  Regno.  ’ 
Mi  '^reftarebbe  a dire  qualche 
ccfa  intorno  alla  facilità  dell' 
vdienzc  , ch'è  quella  che  tiene  il 
Preneipe  ben  informato,  di  ogni 
fuo  (laro  5 gli  facilità  il  gouerno  , 
a fli cura 'dagli  inganni‘de’ Mini- 
ftri,  e gli  concilia  TafFetto  , e la 
vcneratione  de’ Popoli.  ^ 

Voftfa  fantità  che  nel  principio 
del  fuo  Ponccficato  , fi  propofe 
d’imitare  in  ciò  i lodcuoli^coftu- 
^mi  'de’  Tuoi  predeceflbri  ' cioè  di 
■"Pio  quinto,  odi  Clemente  ottano, 
fapràben  farne  ammirar  la  conti- 
*nuarione  , interptllamihifi  facites 
frebendo  mditm  , perche  in  alcun 
tempo  non  fi  polTa  riniproucrare, 
con  il  detto  di  quella  vecchia  im- 
portuna, che  fgridaua  Filippo  il 
Macedone , fi  mn  vis  addire  nec  re- 
gnts. 

• Di 
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Tane  feconda^  Libro  primo,  éy 
Di  quefto  folo  ardirò  difùppli- 
car  liberamente , e con  dinoto  ze- 
lo la  Santità  voftra,  cioè  che  fi  laf- 
ci  diftornare  di  quei  penficri  riti- 
rati , e che  fi  guardi  di  lafciarfi 
reftringere  fra  quattro  mura , e ter 
nerfi  con  tal  ritiratezza  lontana 
'idalle  notide  deli’  occorrenze  'del 
fuo  fiat® , e de*  bifogni  de’  Tuoi  fii- 
diti,  perche  in  vn  Prencipe  quefto 
è il  fommo  de’  mali  , all’  bora  là 
>giùftitia  non  è più  libera , i Mini- 
*ftri  non  piùfcdcli,  i Popoli  non  più 
-gouernati , ma  depreifi,  & il  Pren- 
cipe non  più  amato , nè  rifpettato, 
colhgmt  fe  quatuot  , vel  (jféirjquiesy 
ant  vnum  cenfilium  ad  decipicndurn 
Impnaìorem  capiunt.  Bìcurn  qttùd  . 
probandus  fit  Imperator  , qui  domi 
(laufuf  rjì  5 vera  non  ncuit , cogitut 
hoc  tantum  factre^qued  illt  loquuntuTy 
facit  iudicis  qtiod  fitti  non  oportet  ^ 
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é8  ^ Jl  Cdrdinalijmu 

Amoutt  A RepublicA  ^ ijuod  deheat 
cere  > ^uid  plura  ? bocm  > catte fAt  opii^ 
mm  vecdtturlmperaior àìctuoL  Dio^^ 
eie  ciano.  Non  piaccia  a Dio  mai 
che  quello  habbia  da  verificarfi 
in  tempo  del  Teliciffimo  gouerno^ 
'della  fantirà  voftra.  « 

Qui  caderebbe , al  propofito  ii 
dire  qualche  cofa  circa  1-elecioii^ 
de’  Miniftri,  c Configlieri>  perche 
fe  bene  preuale  in  ciò  tal  volta  la 
poca  fortuna  del  Pp^cipe  ad  ogni 
modo  c decifo 

f«//>tf,pot^ndofi  diffieilmcnte  er^ 
rare , quando  fi  v fa  no  le  niceffaric 
diligenze , e circorvfpetcioni.  ' 7 

Il  prudentiflìmo  giudicio  di  Vo-^ 
ftra  Santità  rende  fupetfluo  quah 
cunque  ricordo  in  quella  materia, 
con  tutto  ciò  non  voglio  lafciare 
di  fupplicarla , con  làn  Gregorio 
Natianzeno  , auucrtire  che  in 

. ~ . qviefti 
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ParU  Seconddy  Libro  primo.  6^ 
quèfti  che  haucranno  di  affiftcrc 
con lopcra , c col cònfiglio, c reg- 
gere il  grauiffirao  pefo  del  goucr- 
àOy  rifplendono  qiiefti  trefegna- 
lati  rcquifici  Remmvffééyifjgemchd^ 
rìtas , OS  liberum  ì v :>  ^ .- 
Per  quello  poi  che  rifguarda.  le 
Gpfe  fpiricqali,  ebeuioueuanoefler 
ttattace  le  primc  ,^;  naaxhi  fa  fc 
r?afflittio.niu de., Popoli  per  efler. 
così  grandi  gli  Jafcianojpenfarc  al 
Gt^lo,;)  j quando  ihauedSi  .douucoj 
t^earle  , non  potrei  entraruifenttr, 
za.graue: ojfefà  della ffomnia  pietà 
diiVoftra  Beatitudine , che  fin  dal 
principio  , della  Tua  afluntionc,  le 
fece  apparire  principali  oggetti 
della  fua  cura  Paftoralc. 

. i Con  tutto  ciò  non  farà  che  be- 
ne il  rinouar  gli  ordini  , a quelli 
che  fopra  intendono  alla  cufiodia 
dcir  anime,  come  anco  a Parochi, 
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70  11  Cardimlifmo 

e Confcffori  tanto  Regolari,  che. 
Preti,  di  tener  lontani  gli  fcanda- 
li , di  frenare  le  fouerchie  licenze 
di  peccare , di  perfeguitare  ,'anzi 
cftirpare  la  beftemia  , refa  pur. 
troppo  donieftica  in”quefti  tempi- 
infelici  nella  Plebe  , di  fare  offer- 
uare  la  domita  riuerenza  nelle* 
Ghiefe , e di  federe  ne’  Confeflfio*»^ 
nari  con  maggior  zelo  , Ne  Deu$ 
ìr^m  fuAìn  tjffindeit  fufernos. 

Pur  troppo  fi  vede  hoggi  Bea- 
tiffìnio  Padre  conculcata  la  legge 
Euangelica,  ecalpeftata  alla  cie- 
ca rolfertianza  de*  diuini  precetti. 
Onde -molto  più  giuftificatamen- 
te  deplorarebbero  San  Cipriano, 
e fant’  EufebioVefeouo  di  Cefarea 
i noftritetnpicorrotiffimi, di  quello 
fi  cenano  de*  loro, già  che  ne’  noftri 
Jludtnt  atigtndo  Patrimmìo  Jifjguliyó* 
obliti , quid  credenUs , aut  fub  Apo- 

JkUs 


Tdrte  Seconda  i Libro  primo i-  ji 
fiolà  arrte  faijfent  ^ aut  femper  facere 
deberem  infatubtl.  cttpiditaiù  ardore 
ampliandis  fat.tdta$ibus  incumbant. 
Non  in  Sacerdotih»s  religio  deuota^non 
in  minifirù  fides  integra  , non  in  ope^ 
ribus  mifericordia  , non  in  moribus 
dffciplina , ad  decipiendum  corda  fm-- 
flicium  callide  fr&udcs  cinumuenien^ 
dÌ6 fratribus , fubdoles  voiuntateSy  non 
curare  tantum  temere  Jed  adhuc  etiam 
feiui  periurare.  ^ 

' E che  poffiarno  altro  da  caufe 
così  deceftabili  afpctcare  , fe  non 
quei  peffimi , e lagrimeuoli  eìFetti 
vaticinaci  con  tante  lagrime  da 
Geremia.  Obfcurauit  in  irafua  Do-- 
minur  yJitiam  Siony  é*  deìtcit  de  Cado 
gloriàm  ifraeL  Non  eft  recordatus\'ca- 
belli  pedum  eius  in  dte  ira  fua  yfed  de^ 
merfit  Domtnm  omnem  dccorem  ifracly 
^ demolitus  eft  omnes fpes  eius  Si  che 
pofllamo  con  ogni  raggione  cf- 
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il  Cardìnalifmo 
clamare  con  San  Policarpo 
ne  Deus  diqtiA  nos  tempora,  referuajil^ 
Dio  voglia  che  abbandonata  vn 
giorno  la  noftra  Chicfa  , da  ogni 
protctione  Diuina,  per  caufa  delle 
colpe  di  quei  Miniftri  che  così 
itialamence  la  gouernano  , n»a 
habbia  ad  cfclamare  con  gli  oc- 
chi bagnaci  di  lagrime , DeuSy  Dette 
me  US  quii  dertUquiJH  meì 

Onde  io  afflitto  dall’  infelicìfll- 
ma  confticutione  del  Mondo, del- 
la Chriftianicà , e della  Religione, 
più  che  dairatcrocità  del  mio  ma- 
le, riuolco  al  mio  Crocififfo  Giesù, 
che  in  quello  punto  abbraccio, 
efclamo  dal  profondo  del  Cuore,. 
Cupio  diffolui  y (jr  ejje  tecum^ 

- E perche  Tento  già  mancarmi 
la  lena,  lafcio  la  penna , ripigliata 
pet  la  terza,  e quarta  volta,  e prò-  \ 
ilrato  riucrente  (ùpplico  la  Santità  [ 

vollra  I 

i' 
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Parte  feconda , Libro  Prbno,  75 
voftra  della  fua  bcnetione  , raco- 
mandando  alla  fui  viua,  c paterna 
carità, l’anima  di  vn  fcruo  Tuo  foni- 
inamente  denoto, il  quale  donen- 
do  fra  poco  prefencarli  al  tribuna- 
le tremendo , per  render  conto  di 
ogni  minimo  penderò,  è certo  che 
non  haurà  voluto  ingannare  la 
Santicà  voftra  con  quefte  fincc- 
rilllme  dimonftranze. 

Afllcuro  uU’  incontro  voftra 
Sancirà  che  nelf  altra  vita,  non 
mancarò  di  pregare  il  noftro  amo- 
rofo  Iddio , Vt fu  longAHtu  fuper  ter- 
ram-i  che  preferui  la  Santicà  Voftra 
da  ogni  pericolo,  dalla  malicia  de- 
gli adulatori,  Pefte  de’ Regni,  e, 
de’  Prencipati:che  le  conceda  con 
docile  , fedium  f^arom  a^ijlricem 
fapientiam  , e grada  fpeciale  così 
alla  Santità  voftra  come  agli  al- 
tri fuoi  ScruitOfi  , vt  fic  tranfeat^ 

E 
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per  bopA  tempfiralia.yv 

tàiis  atem A»  :.\?a->v  ti  urnA 

Piaccia  atla  bonta'infinità  che* 
regge  il  tutto,'  d’afliftere  con  il  ilio 
braccio  Diuino  , al  gran  pefò  del- 
la carica  di  voftra  Santità,  per  non 
effere  obligata  ; di,  ricorrere  per,* 
aiiico  alla  mano r degli  'Huomini. 
E qui  con  tcnerifGma  veneratiòne 
dando  alla  Santità  Voftra'rvltimo 
addio  abbraccio  5 e bacio  i Santit 

— • •'  T*-'*  • > f.  - • . 

iimi.piedi.  „ . .. 
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Di  Gafa  i:^tiiugno  iéS4, 

■'T'Y.  . ■ • . 

Hum®  ’àcudt'"®  ’ & oblig'"^  SciuìtÓrc 
G.  Cardinal  SAccy'sfTi.  r 


-■'(■•'Vi 


■ f • ii  ‘ 

} rr 


• • T 


f - -■-( 


. . • ? * • • \ 4 • ••  ’ , 

/>  i Ai.  - .j  i"  'J  i 

- é-  , ■ r-i  I 


l X * 


sD  ’ D-., 


h,  CiHjgle 


TdYtt  Secondi’^  Lihfo  f rimo,  7^ 

OH  come  e vero  , che  li  confcrua  il 
fuoco  forco  la  cenere  ; ma  con  ef- 
fetti contrari , alla  natura  iftdfa  del  fuoco. 
Che  vale  il  fuoco  d*vn  zelo  ardente^  nel 
.pecco  dVn  Miniftrq  Edcfiaftico,  fé  non 
lo  foffia  con  il  mantice  dVn  dinoto  ardi- 
re ? E^oue  fono  quei  Profeti  che  rimpro-  ' 
ucrauano  nella  faccia  iftefTa , i difetti  del 
Re  Dauidc  ? Dio  perdoni  à quei  Cardinali, 
che  hanno_rc(o  la  dignità  Catdinalicia  , fi 
timida,  per,  non  dire  altro  che  appena  li 
r:fta  di^cande,  che  la  (ola  apparenza.  Oh 
quanto  meglio  farebbe  di  brucciaifi  con 
le  proprie  fiamme,  che  di menJfear  la  ce- 
nere deir  almii  timore,  per  coprire  il  fuo- 
co del  Tuo  zelo.  Chi  tacci  difetti  del  filo 
proflimo,  fenza  cforcailo  à Icuarfinc,  ed 
hauendo  auttoricà  baftantc  da  poterlo  rinì- 
proucrarc  ; e non  lo  rimprouera  \ non  folo 
dà  vn  chiaro  indicio,  di  mancar’  a lui  la  ' 
carirà,  ma  di  più  moftra  chiaramente  d’cT- 
fet*  ancora  egli  fteflb , imbratrarodi  quel- 
le macchie,  che  teme  di  correggere  ad  al- 
tri , per  dubbio  che  non  fiano  vn  giorhq 
fccJpcrte  , e corrette  anco  le  Eie. 

Io  non  dubito  che  i Signori  Cardinali, 

E 2. 
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7^  il  CArdindifmo 

nonhabbino  giudidoj  fpìrico,  e confcicti- 
za  , anzi  occhi  per  vedere  , il  male  che 
da  moki  fccoli  in  qna , hanno  portato  alla 
Chic  la  , e che  vanno  Tempre  più  portando 
i Nipoti  de’  Pontefici.  Sonficuro  che  nell’ 
ìntrinTcco  delle  loro  vifccrc  , Tentono  af- 
fliggerfi  l’anima,  ogni  volta  e qnan  fo  veg- 
gono airaflinarfi  le  fofianze  de’  Poueri  Sud- 
diti dello  Stato  Eclcluftico  > Te  pur  Sud- 
diti fi  polibno  chiamar  quelli,  che  fi  veg- 
gono ogni  giorno  confirctti  d’vbbidirc, 
come  fchiaui , alle  barbare  infblenzc  dì 
fanti  nuoui  Minifttì  , quali  con  l’aura  del  j 
Ncpoiifmojfviuno  Tempre  più  viuo  riTor- 
gerc  > vn  nuouo  NeroniTmo  per  cofi  dire. 
'Credo  per  certo , che  fiano  pienamente  in- 
formati i Cardinali  più  zclanti,dclIo  Tean- 
dalo  che  riccuono  gii  Hcrétici , pervedet 
• /.  cnctcerc  di  momento  , in  momento,  ga- 
' belle  alle  Bolle,  taglie, a’  Breui , decime 
alle  Penfioni  , datii  a*  Popoli , impofti 
alle  Religioni , egrauezze  fino  alla  terra 
che  deue  racchiudere  li  corpi  cft in- 
fi- Mi  vado  imaginaiido  che  fiano  baftan-  j 


■'#  trmtr.ee  con 
e .'dcic  r i pr-t 


Tapenoli  , del  modo  di  pro- 
fciuc  di  Roma,  mentre  non 
> vi  e 
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vi  c ycfcouo , che  iion  compri  la  fua  Mi- 
trla  , con  i danari , della  fimonia  , nè  Pre- 
lato > ò altro  Miniftro  Eclcfiaftico  » che 
non  fia  pcrùcnuro  alla  fua  carica  > con  la 
mcrcanria  d’intcrdhito  negotio.  Sanno 
fanno  bcuiflìmo  quali  tutti  crii  Emincntif- 
fimi , che  in  quelli  tempi,  quelli  che  ab- 
bracciano l’habiro  Eclciiaftico  > 6a  ieco- 
lacc,  ò Regolare,  non  lo  fanno  per  cour 
fagiarH  à Dio , mà  all’  ambicione  > ed. all 
aiiaritia,  e per  ftabilire  fondamenti  mag- 
giori allcpropricfpcranze , di  che  ne  dan- 
no fegni  euidciKi  al  comune. ‘ ' 

Ma  che  gioua  quella  cognicione?  Che 
fcrùc  al  Medico  di  conofeer  la  qualità  del 
«naie,  fc  non  ha  la  virtù  badante  d’appli- 
carui  la  mcdicina’nìccirarid?  Mi  parche 
^iidló  e VII  rendere  tanto  più  colpcuoli'  i 
Cardinali , mentre  veggono  il  prccipitio 
della  Chiclà  , enorf  eurano  di  follcuarla. 


b pure  fìógono  di  non  vederlo.  Che  vn 
fratello  lalbi  correre  à briglia  fciolca  nelle 
ruiné  della  Tua  propria  perfona  > Taltro  fra- 
tello, potrebbe  trouarlì  fcritto  nella  poli- 
tica del  Mondo,  ma  non  già  nella  Legge 
di  Diòi  Dòaiahdo  a’ Signori  Cardinali,  le 
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per  aiiucnmra  , cntralTc  alcun  ladro  nella 
loro  ftanza  , clicndo  loro  prefemi  > fc  lo 
lalciarcbbono  faccheggiare  il  tutto  > fenza 
dirli  nulla  ? Cerro  nò.  lon  fieiiio  che  fuc- 
gliarcbbono  tutta  Roma . per  impedirne 
rc('ccutionc>  ed  cbligarcbbono  i Giudici 
à fulminar  fentenze  , anco  quando  il  de- 
litto folli  Icggició  ; ad  ogni  modo  cfll 
•Cardinali , veggono  tutti i giorni  fpoglia- 
rc  la  Ghiefa  di  Chtillo  j rumare  i Popoli 
' della  Cbiefa  > fuechiare  il  fanguc  de’  po- 
ucri>  diftruggcrc  il  comune  della  Città, 
per  fabricar  l'upcrbi  Palazzi  alla  fuperbia 
de* Nipoti,  e pure  nonardifeono  dire  ne 
• meno  vna  fola  parola,  per  lo  benefìcio  del 
. comune,  per  lo  reftoro  de’  poucri , per  l’c- 
’ dificationc  de’  Popoli,  e per  la  gloria  della 
Chiefa , lafciando  tutto  in  abbandono  > e 
. ruina.  * • 

v'  Le,  feufe  fono  hi  ordine , mcttcndodn 
. campagna  cento  ptetefli,  per  coprire  quel- 
lo che  fìngono , ed  in  fatti  il  Popolo , che 
giudica  le  cofe , con  vn  giiidicio  monda- 
noj  iefta  fodisfatro  deli’  infinite  ifciilc  che 
■ adducono  i Signori  Cardinali,  per  far  cre- 
dere al  Mondo  la  loro  innocenza  , e per 
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far  vedere  ch*cffinon  hanno  alcuna  colpa, 
dèlie-  ftbrfìoni  che  commcctc  il  Nepotil- 
’mo,  coiirro  gli  afflitti  fudditi  dcllo'Stato 
Eclcfiaftico?  Dicono  loro  ,-c  che?  ci  dii- 
guftaremo  noi  il  Pontefice , riconofeiutp 
capo  della  Chiefa  , e come  tale  adorato 
da’T  Vniucifo  ? Ci  oppoferemo  al  volete 
*di  colui , che  come  Vicario  di  Chrifto, 
vicn  guidato  i>ellc  attieni  del  Tuo  goucr- 
' no  dalio  lpiruo  Samo  ? Faremo  foric  rc- 
■ fiftenza  ad  vno,  innanzi  i di  cui  piedi,  fi 
piegano  riuercnti  le  Monarchie  ? Gridc* 
\ remò  contro' vno  che  ci  f'grìda? 

A quelle  fé  ne  aggiungono  molte  al- 
l -rtcifcufc,  tutte  piene  di  politica,  e di  mo- 
^ ralirà , ma  non  badano  le  mc'defimc  rcr.ie, 
*-’pct  il  Ciclo,  e per  la  Terra  ; bifogn:»  che  i, 
* Signori  Cardinali  rendine  conto -a  Iddio, 
doppo  haucilo  refe  al  Mondoi  dico  à Dir> 

' nella  prefènza  del  di  cui  Tribunale , fonò 
bandite  riTcUrci  ed  i precedi  j in  'quciìp 
luogo  non  fi  riccuono  girandole  di  parole, 
'nèfintioni , conuicne  rcntirfi  leggere  fUe- 
latamentc  il  procelle)  ; che  acco(à,  e con- 
danna non  Colo  miclli  che  riibbano  , ma 
' ancora  quelli  > che  danno  la  cominodkà 

34 
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ral^adconeccio  y ò pure  che  potcndojinl- 
/peditio,  non  l’iiupcdifcono  > e però  San 
.Geronimo dice,  che  l’animc  (cncono  mag^ 
gÌQf  dolore  , nel  vederh  condannare  pcx 
-li  peccati  degli  altri , che  loro  hanno  finto 
di  non  vedere  , per  non  difguftarfi,  quei 
. tali  che  li  commccteuanoi  che  non  già  per 
. le  proprie  colpe;  e Dio  voglia  che  di  que- 
llo numero,  non  fiano  i Signori  Cardinali» 
che  dubito  li  coniierrà  rendere  minuto 
-conto,  del  danno  chcriceue giornalmente 
Asl  Chiefa , mediante  il  cattiuo  goucrno  di 
?quci  Pontefici  y chCifi  danno  in  preda  de* 
propri  Nipoti.  Nè  occorre  fcufarfi  con  le 
*leurc  già  dette  ; perche  il  Redentore , 
.oonofee  rintcriorc  di  tutti  ; haurà  pronte 
Ic.rirpoilc  rcucre,.e  forfè  loro  rirponderà 
in  qncfta  maniera. 

Dunque  mi  credete  voi  iiìfcrioi'c  a* 
P<&ntcfici,  mentre  temete  molto  più  di  diC* 
guftare  la  prefenza  di  quelli,  eh’c 
. tanca , che  noti  già  d oifendere  il  mio  Tri* 
bunale  ch’c  fantilTìiro,  ed  eterno  ? Dun- 
que i miei  Apoftoli , non  hanno  temuto 
di  poetar  le  loro  inftanzc>  con  tanto  ardire 
nella  mia  prefenza , contro  quclja  pictpl^ 

. _ * Donna» 
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VéYit  feconddy  Libro  primff.  Si 
Donna, ch’era  venuta  per  rcfiigcrauc  con  vn 
poco  a’vn^ucnro,  i mici  piedi , trauagliati 
"da  tanti  viaggi , c voi,  c voi  che  haucte  ve- 
duto tutti  i giorni,  aflàffinare,  rubbarc>fac- 
cheggiatc , bruciare , roangiarc , inghiot- 
tire, e diuorarc,  con  (ì  ingordido  appctit- 
to,  il  mio  fanguc,  rapprcicntato  nei  fangne 
de*  Poncri  ; le  mie  vifeere,’  fignratc  ncilc 
vifeere  della  Chiefn  5 le  mie  foftanz:  che 
fono  foftanze  de’ Popoli;  il  miopat:imo- 
nio,  ch’c  il  patrimonio  di  San  Pica o,  ien- 
'.za  parlarc>i  fenza  dir  nrlla,  col  fìngere  di 
non  faperc,  col  fingere  di  non  vedere?  Voi 
voi  che  temete  tanto  di  difendere  le  rng- 
gioni  della  Chiefa , nella  prefenza  di  quei 
Pontefici,  che  ne  peimcnono'la  diftriirio- 
ne  dalle  mani  auidc  de’  Nipoti,volrcc  poe- 
tare il  titolo  d’Apoftoli?  Piàcede  à Dio  che 
à Cimili  rimproucri  non  fiano  fogctti  nel 
tremendo  g’onìo  del*  giudicio  i Signori 
Cardinali.  So  che  alcuni  parciali  della  d.’f 
fefa  d’effiEmincntiilìmi,  portarannocenrò' 
efempi , dalli  quali  fi  può  argomentar.-! , il 
loro  zelo  verfo  la  Chiefa;  e rin^iurfe  anzi 
i martiri  fofferti^  per  hàucrli  voluto  oppo^ 
ocre  al  mal  goucino  , per  non  dirc.akiQ* 

e:  ‘5, 


il  Carditi  ali fmo 

» ii'àlcun?  Ponccficijddlctiicui  cactiucopc- 
'^ratiòni  ine  piange  sin’ al  prcfciKcla  Chri- 
‘'ftianicà,  ■ 

- > ■’'  Non  è vero  ( diranno  ) che  dal  Ponte- 
fice AlcfanJio  i'efto,  furono  mifcramrncc 
allieti,  e tormentati  tutti  quei  Cardinali, 
xhe  -non  vollero  conrentirc  alle  barbare 
l; voglie  de’  Tuoi  Baftardir,  quali  tiranneg- 
•giaujnoil  ’Moiid'Ojiiredcndo  col  timore, 

"’c  cori  la  violenza,  di  poter  rendere  il  Pa- 
• pato  hcrcdicaiio  alla  Cafa  Borgia  ; anzi  a 
‘friifora  che  s'augnmenrauail  z<*:o,nc'Car- 
’^dinali  j ctcfcGÙadoirdegno  nel  ciior  Pon- 
tificio , onde  ad  ogni  parola  che  quelli 
^’porcaua'nodi  riremimen-o  al  Papa,  forge ua 
’pcr  loro , vn  barbaro  penhero  di  vendetta;, 
a tal  fegno  che  per  liberarfi  Pinfame  Pon- 
tefice d’ogni  force  d ofticolo,apparcechiòt 
quelle  mcnfc,  nelle  quali  in  cambio  dì rro- 
tiar  la  morte  de’  Cardinali  , -e  la  felicità 
della  fua  Cafa,  tioaò  Roma  ladibcrtà,  con 
la  morrc  ci’eìTo  Pontefice,  in  quello  ftcilo 
tofeo  apparecchiato  per  i’innoccrxti  Car- 
'din.-tli?  i 

• ' ^ iNon  e vero  > che  non  potendo  foffdré 
alcun  Canipagno  al  gouerno^qucl  fupcrbd 
- - hunaorc. 
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VArtc  Secùnià  ^cLìhtn  primo  ^ 83 . 
Iiymorcdi  Paolo  .quauoiy:pe^'cbj^^?r{Ja 
^ -bocca  à quei  Cardinali .y  ciì^  jfnq®'4^.y3|r* 
aedenre  zelo  j rimproiieiauano  Ic^b^j^^barc 
manierc'di  trattare  delCarafcrchi,,  "sVra 
dato à perdere  il  rifpctto  à tutti,  mcfcolati- 
do  intìcrric i’armi  fpirituali  coalc  tempo- 
rali, bora  minacciando  gli  yni  cond’dco- 
.nuinichc  , ed  bora  tonncntàixdo  eli  altri 
con  le  priggioni,  poco  curando  ckliq  fean- 
dalo  che  riccucua;la  Chciftianitàipurc.cbc 
hauellc  luogo  la  vendetta  , ogni-co'a.  an- 
dana bene  -,  e però  lafciò  piene  d’i'nnò- 

- 'centi  Prelati e. Cardinali  le  Prigioni^dr 

'•Roma?  ' ■ - 

Non  caverò,  che  amiiiedcndo.alcw^ii 
^-/Cardinali , de’  piu  Gatolici , e-  più  zelanti, 

’ il  danno  che  doucua  roftìirc  la  Chicfiir,  e 

- chein  fatti  rofF.-rr?,conil  Pontcficato.lun- 
ego  d’Vfbano  ',  per  liberar  laCbridianità 

da' man  tmnggiorr  i’adunarono  diiief- 
^dcvolrc  ,c  Fecero  dincrreCongregationi, 
-■  per  deponerc  Vtbano  del  Pontefìcaro,  che 
e già  baucuafolleniuo  per  lo  rpatÌD  di  tre- 
dici anni,  con  pocafoiisFationede’ Prcn- 
^ 'cipi , e con  grandiffìmo  prohtto  della  Tua 
'O  Gafaj  bn^l«C  'cfac  mentre  ina  SatHità  Fc. ne 
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ftaua  in  Caftel  Gandofo  > con  roccafionc 
di  cambiar  aria , dopo  cllcrc  ftato  lunga- 
mente dndirpofto  ,j  li  fudetei  Cardinali 
haueiiano  adunato  la  Congrcgationc  in  fc- 
greto  per  eligcrc  Papa  il  Cardinal  Zic- 
chfa  > in  luogo  d’Vrbano  Barbarino , e lot- 
to prctcfto  d’inhabiltà,  chiudere  nel  Ca- 
lvello di  /alito  Angelo  Vrbano  j qual  .di- 
legno riufeì  vano  > perche  auertito  del 
tutto  il  Papa,  le  né  tornò  fcgrctamcnte  ia  - 
Roma , conuocando  vn  Confiftorio,  nel 
quale  hauendo  alUiVito  tutti  i Cardinalùil 
detto  Vrbano  , dille  àd  alta  voce,  doue  è 
ii  nHouo  Rapa  , perche  lo  voglio  adorare  ? Pa- 
role che  diedero  della  conFnhonc  al  petto, 
di  quei  Cardinali , che  haneuaiio  ordirò, 
la  trama  della  Tua  depolìtionc,  vedendoli 
in  quella  maniera  difcoucrti.  Diede  tutto 
ciò  occafionc  .di  vendetta  al  Papa , ond’q 
che  pubiicò  vna  Bulla  » nella  quale  s’or-. 
cìinaua , che  tutti  li  Cardinali  Vefeoui,  cd^  - 
Arcinefeoui , e tutti  quelli  che  hauenano 
cura  d’anime , doucircrò’ritiratli  nelle  loro 
Chifiic  , e refidenzc,  Cotto  pena  non  Colo 
d’ercomunica  , ma  di  più  d’clTcr  priuati, 
drlle-ioio  dignità , e benefici.  Così  tutti 
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quelli  che  haucuano  aflìdito  alla  fopradet- 
ta  Congrcgadonc  , morirono  di  difpiacc- 
le,  di  colciajp  di  sdegno,  particolarmente 
i Cardinali  Ludouiho  , Zacchia  > come 
autori  principali  fi  videro  obligati'di  fof- 
fiir  dolori  ecceflìiii,  e con  quelli  morite, 

A qucfto  fi  potrebbe  riiponderc,  che 
Alcfandro  fedo,  riceuc  il  meritato  caftigo 
a’  Tuoi  misfatti, nel  quale  si  può  chiaramen- 
te conolcerc,  che  il  Ciclo  non  manca  mai 
di  proteggere  la  giuftitia  dcllacaufa,  della 
fua  Chieìa,in  faiior  di  quelli  che  fi  sbrac- 
ciano alla  fua  difcra,ed  alla  mina  di  color 
ro  che  cercano  d^'nrorbidarc  il  ripofo,  di 
quelli  che  la  difendono  , onde  refempio 
d*Alcfandro,  che mod auuelcnato , conio 
ftcflò,veIeqo,  ch’egli  haueua  apparecuhiaf 
tOj^cr  Icùàrfi  l’impaccio, di  quei  Cardina- 
L’ , che  fc-gli  bpponeuano  con  fanto  zelo* 
può  fcruiic  ad  accendere  tanto  più  iiS^^gro 
Collegg!o,al  fauorc,al  zelo,:illa  protetionc 
del {popolo,  della  Clìicfa,  della  Chriftiani- 
tà,  feCuro  che  fe  farà  pctfcgiiicato  da’  Pon- 
tefici, farà  dall*  altra  parte  nmuncrato  da 
Dio.  Così  àncora  , fucccircdi  Paolo  quar- 
to, il  quale  benché  fi  raottralTe  rigido  pa- 


il  C àr dindi fmo  ' ^ 

nitore > di  quelli  che gtidauano cóntro «i 
fuoiNcpori c che  faccuanoinftanza  coti 
le  continue  cfclamadonij.accib  C\  libcrairc 
Roma  di  tal  pelle , ad  ogni  modo  fc  nc  vi- 
dero i miracoli , menrrc  il  Pontefice  me- 
diante le  continue  punture , fi  accorfe  del 
Tuo  errore , c non  folo  difcacciò  del  Vati- 
cano i Nipoti,  ma  di  più  molili ò gradite 
Piiifianze  di  quelli,  che  riiaiieuano  apertei 
fi  fenderò,  per  poter diiccrncrc il precipi-- 
"do  della fua'perfona;  c della Chiefa. 

Del  cafo  d’ Vrbano  non  dirò  nulla  per- 
meile quantunque  egli.Tofic  fiato  in  vero , vd 
iiPonteficc  troppo. attacato  airinccrcOj  par- 
^ticolaii  de! fuoi parenti,  quali gouernando 
"la  Chiefa  con  troppo  impero,  ei  orgoglio, 
' fi  rendeo^mo  cTofi  à tutto  il  Mondd,ad  ogni 
, mòdo  non  lafciaua  per  quefio  Vibano 
dalla  fu3  parte  diprcc  irar  la  fodisfationc 
. vniticrfalc,  in  quello  che  dguardjvna  il  be- 
nefioio  dell’xinime , mentre  limale  rie’  fii- 
• oi  Nipoti,' fi  ficndeua  folo  al  danno. della 
boria  EcclcfiaftixUar^etoè  Patrimonio  di  fan 
■ Pietro, che  poco.  ^ 

' Li  Cardinait  con  tutto  ciò , che  nego- 
tianano'Ia  Ttìa  ulcfiofitione  j non  fi  moue^ 

uano 
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uano  da  zelo  Chriftiano  ,*  o da  vn’  aidemc 
{limolo  della  lor  carica  > ma  folo  per  fodiC- 
fare  alla  Corona  Cacolica,  cliciìftimaua 
per  giufte  ragioni  offefa  > e però  à tal  con- 
giura non  vi  erano  imeruemui  che  i foli 
Cardinali  Spagnoli;  onde  la  punitionc  fu 
leggiera,  riipccco  alla  colpa , perche  qunn- 
"do  lì  tratta  di  metter  mano  allaratio,  non 
biibgna  volgergli  ocelli  nell’  aratro.  Chi 
vuol' correggere  gli  errori  de’  fommi  Poil- 
fìci , fà  di.mcfticre  fpogliarfi  dbgni  intc- 
rede  humano  > ed  armarli  folo  del  Cclcftc, 
Stiano  filori  de’  Cardinali  l’intcrcHì  .parti- 
colari , nella  difefa  della  Chiefa , che  non 
- curino  altro  che  de’  publici  > la  Gloria  di 
.Dio,  non  la  palliane  del  Mondo,  dciie 
ifpiagciU.  à proteggere  il  Gregge  di  Chri- 
ilo,  acciòinon lìa  diuorato  da  quei  Paftar-i; 
celie,  beile. rpcilò  dincngono  -Luni.  Se  nel 
' eli  óre  def /Porporati  fi  accende  vna  volta'il 
fuoco  dclzcioDiuino,in  vano  li  afetichc- 
ìanno.lc  tempere  del  Mondo  per  cftin- 
gucrlò.  A che  tanto  aifaticvirlipci^rcarc 
il  martirio  , à che  traualicarc  i Mari , per 
portare  il  nome  di  Chrjfto,co!i  tanto  peri- 
colo, ndP  -vltimc  parti  della  Terra  > tra 

V'» 
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Popoli  infedeli , fc  fi  vede  vilipefo  eoa 
tanto  feomo  della  Chriftianiià , dewtro  le 
vifcerc  della  Religione  , nel  mezo  non  dir 
rb  della  Città  di  Roma,  mà  nel  centro  del 
Vaticano.  Hor  vorrei  fapcrc  qual’  ap-« 
parenza  vi  è,  che  i Signori  Cardinali  do- 
uf fiero  fai*  argine  con  i loro  propri  petti» 
alla  violenza  di  que’  Barbari , che  già  pare 
di  auuicinarfi  femprc  più  alla  difirutionc 
del  nome  Chriftiano,  fe  non  ardifeono  di- 
re vna  fola  parola  al  Pontefice, contro  quei 
Gouernatori,  che  fcorticando  i Popoli,  ri- 
ducono lo  Stato  in  vn  mifero  fcpolcro  di 
Cadaucri  ? Come  pigliaranno  la  fpada  in 
mano , per  andare  ali’  incontro  di  quell* 
Herctici,  che  diftruggono  le  imagini , e 
violano  i Tempi  Sagrati , fe  fi  accolluma- 
no  di  veder  giornalmente  fpogliarcgli  Al- 
tari , e rubbar  le  elemofinc  de’  poucri?- 
Come  difenderanno  laFcdcChriftiana,re 
lafciano  ditiorare  il  Sangue  di  Chrifto? 
Come  ardiranno  predicare  a’  Popoli  tu- 
be Ili  ^ nemici , fe  non  ardifeono  parlare 
a’Pomcfici  anaici  ? Come  potranno  cficrc 
Cani  fedeli  nel  cuftodirc  la  Maiidra  del 
Signore ,.fc fono  manfuc^^  Agnelli,  verfb' 

quei 
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quei  Lupi , che  ne  diuorano,  il  Gregge  ? In 
fomma  comMolTano  in,  tuona  conlcicn- 
za,  chiuder  Biocca  à.queili,chc  biafinaa- 
no  i difetti  de’  Pontefici , fc  loro  fono  caufa 
de’  difictti.  Son  ficurochc  h rilpcttarebbe 
cento  volte  meglio  la  Porpora  che  li  cir- 
conda,fc  loro  ìnuigilaffero  vn  poco  nacgh'o 
alia  confeiuationc  del  tefor  .della  Chiefa; 
e per  me  credo , chei  Ppmcfici  penfareb- 
bono  molte  bene,  prima  d’introdur’  i loro 
parenti  nel  Vaticano,  quando  vcdcfi'cio  i 
Cardinali  vigilanti  j,  .ed  i ^Nipoti  non  rub- 
barebbono  cefi  apertamente,  fc  vcdcircro  i 
Cardinali  con  gli  occhi  aperti*  ; 

Il  Cardinal  PallauicmoGefuita  ; che  in 
buon  Linguaggio  vuol  dirc,proprio  ad  ac- 
commodarfi  a’  voleri  degli  altri , per  tirat 
tanto,  meglio  gli  altri  a!  fiioi  prppri  inccref- 
fu  era  fiata  vno  di  quelli,  che  haucua  fol- 
Icuato /oprai  Cicli  Alefandror nel  prioci-* 
pio  del  filo  Ponteficato,  e ciò  perche  non 
volle  riceucrc  il  Nipotifmo  in  Roma  ; ral< 
mente  che  nella  fila  Hifioria  del  Configlio 
di  Trento,  , che  cominciaua  aH’  bora  ad 
vfeir  dalle  ftampe , fi  diede  à/arc  vn  para- 
lelio  tràij  Poj^cfice,  c.Chtiftoj  à cauf%  chej: 

^ I . . * • 

1^.'»  i 
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. • lì  Cdrdinalifm&  ‘ 
interrogato  Alcfand roda  vn  publicoRap- 
prefemame , fc  non  volciIè|Ìkcucrc  i fuoi 
Pafenli  y'rifporc  con  le  par^e  di  Chrifto' 
€Ìot  fine  i miei  fratelli}  che  coloro  che  fanno  la 
polenta  dii  Signore}  ^ 

' Non  c poffibilc  rimagmarfiil  gran  cu- 
mulo ('misurato  di  lodi , che  daùa  in  tutti 
gli  angoli  di  Roma  al  buon  Papa , nemicò 
di  Parenti,  publieandolopcr  vnodc'  mag- 
giori Pontcncì,  cbcrcdcirc  nel  Vaticano. 
Diccua  che  fi  vedranno  ben  tofto  ritornali 
1 fecoli  d oro  nello  Stato  della  Chiefa , c 
moltiplicati  di  fiiddici  le  Città.  Andana 
'per  tutte  le  Corti  de*  Cardinali, ringratiatt- 

• do  Iddio , di  ^quello  gran  fauore  fatto  alla 
' Chiefa  di  haucrli  mandato  vn  Pontefice, 
' tanto  difinrereffato  del  Tuo  proprio  fanguc: 

td  in  fommaefortauatutti  con  quella  aut- 
torità  che  gli  daua,  il  credito  che  pofiede- 
' uà  appo  il  Papa  ; che  doiicficio  efiì  Emi- 
nentifilmi*  procurare' di  confcruàr  fempte 
qucfto  grr  n beneficio  alla  Chiefa,  ed  in  cà- 

• fo  che  venillc  à mancare  Alcfàndfo,d’obli- 

• gare  gli  altriìucccflbri  à far  lo  fteflib, tenen- 
ti do  lontano  del  Vaticaro  i Nipoti. 

Macambiato  in^uefio  mentre  d’humo- 

rc- 
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Tdrte  Se  co  fida , Libro  Primo,  si 
re  il  buon  Papa  > cd  in  luogo  di  nemico» 
diuenuro  parcialifllmo  de’ luoi  parenti  \ il 
PallauìciBo  cominciò  anco  à cambiare  di 
canzone  > non  toccando  più  quefto  tafto» 
chiudcndolabocca  al  male,  cd  al  bene, 
vedendofi  obligato  à fantificare  rutti  i di- 
fetti dclNiporifmo  » come  Confeflore  del 
Papa,  per  non  precipitare  le  fue  proprie 
fortune»  e quelle. della  fiia  Religione. 
Quefta  ragione  Politica  » l’affligeua  gran* 
demente  la  confeienza,  clicndo  egli  huo- 
hudmo  in  fatti  di  buona  intcntionc , e ri- 
unito tutto  al  benefìcio  della  Chicfa.Tro- 
uaua  però  cento  cabale». e girabclli  di  pa- 
role.» par  ifeufarfi  di  quelli  difeorti  tenuti 
prima , in  lode  del  Papa  ; onde  vn  giorno 
interrogato  da  vn  Cardinale  Tuo  confiden- 
cidìmo»  fé  non  volefIè  |H^C4r2  jPlùil  di- 
fìncercflè  del  proprio  Sangùeidi^m  Sànt^^ 
tà  ; rifpofccoraggiofamcntc, 
parlato  del  T^apa , come  Papa , ed  bora  par-» 
^aua  di  Alefandro  ccnie  Ale/andro.  Ccrca- 
. tìa  tutte  le  maniere , per  foizar  la  Tua  natu- 
.'iTa  j à non  curare  del  male , che  fencìna  fol- 
leuarfi  di  momento  in  momento  à danni 
, della  Chiefa  ji  mcdiaJicc  il  cateiuo  goucnio 


il  C ardiri  alt fmo 

de’  Nipoti.  Con  tutto  eiò  quanto  più  vc- 
deqa  iiiguallìufi  Don  Mario  > tanto  mag- 
gioi.mciKC  fi  gonfiauano  le  fuc  vìrccre  di 
rabbia,  per  non  (aper  trouar  rimedio  , da 
cfttiogucrc  quel  fuoco,  che  parcua  clliato; 
onde  bene  fpcllo  fi  chiiidcua  in  Camera , e 
faceua  cento  foliloqui , come  il  Barbiere 

aclRcMida. 

. Finalmente  piacque  à Tua  Diuina  Mac- 
flil(Tecondo  egli  fi  dcchiaiòad  vn  Tuo  fa- 
miliare, negli  vkimi  rofpiri)  di  farli  vna 
grada  fpecialc , cioè  di  morire  ui  vn  tem- 
po 1 di  fede  vacante , cCTencìo  la  Chiefa  fen- 
2a  Nipotifmo.  Accaloi  i grandemente  con 
vna  fcrktura  che  lafciò  fcritta  da  Ino  pro- 
prio pugtio,  il  bifogno  grande  della  Chic- 
ca, protcftandoli  della  fua  intemione  eh’ 
era  Rata  fempre  aliena  di  difendere , anzi 
'd’ifcufarc  gli  errori  del  Nipotifmo, 

U logecto della  fcrittiua  contcncuacin- 
que  punti  principali,  il  primo,  che  inaila 
^Chiefa  Tara  per  trouar  ripofo  alle  Tue  aftli- 
tioni , anzi  alle  fuc  ferite , che  riccnc  gior- 
nalmente dalle  lingue  pnngentiilìme  degli 
Htretici,  fc  prima  non  faranno  da  Roma 
. dilcacciati  li  Nipoti, 

*■  . * ■ * V.  * ^ , . , . ■ ' ' 


, CtJiyk 


Parfe  Secondéty  Libro  prmio,  ^5 
Il  fecondo , che  lafciaiidofi  ad  ogni 
Pontefice' la  libertà  d’atrichirc  i Tuoi  Pa- 
renti , in  breue  tempo  il  tefor  delia  Ghiefa 
fi  vedrà  difpcrfo  in  Prouincie  ftranìerc. 

Il  terzo  > che  nonbifognana  più  Tperar, 
di  vedere  moltiplicarfi  i Lafciii  dalla  pie- 
rofa  diuotioRe  de’  Fedeli,  perche  quelli 
fcandalizzati  di  veder  dillipate  l’clcmofinc 
lafciatc  dalla  carità  altrui  alla  Cbicfa,s’c- 
rano  rifoluci  di  fcialacquar  tutto  prima  di 
morire,  per  non  moltiplicare  nella  Chic- 
fa,  il  numero  di  Scialacquatori. 

Il  quarto , che  non  fi  potcua  in  buona 
confeienza  tolerarc  da  Cardinali  > il  difiì- 
pamento  delle  ricchezze  delia  Chicla,  che 
fi  ficcna  da’NipotCjC  che  però  erano  obli- 
gati,  còme  Alfelfori  Pontificij,diprocurar- 
nc  il  rimedio.  : ^ . 

E per  vldmo  monftraua  con  buone  proucj 
il  tempo  oportuno  df  pigliaiTcnc  l’elle- 
diente  nccclfario , trouando  egli  a propo- 
firo  eh®  ciò  fi  douefie  fare  dìa  clIiEmincn- 
tillimi  durante  la  fede  vacante  , perche  fc 
yna  volta  veniua  ad  elTcr  creato  il  Pontefi- 
ce , ed  introdotto  l’altro  Nipotifmo , fa- 
rebbe (lato  imponìbile  di  'arriuarc  al  fine 
dcfidcra^'o, 
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94  Cardi»  ali fmo 

■■  Qurfla  fcrittura , capitò  nelle  mani  <ic* 
Signori  Cardinali  > quali  tennero  vna 
Gongregaìione  particolaré , per  vender  di 
timepiarc  in  qualche  maniera  à canti  di- 
fprdini  che  foieua  cagionare  alla  Chiefa 
il  Nepotifmoj  ma  le  parole  prcuaifero  a* 
fotti , e benché  alcuni  fofliro  ftati  d’ani- 
fo  , che  fi  facede  vn  decreto^ dilfiniciiio, 
con’  il  quale  fi  obligafiero  tutti  i Poncefi- 
ci'j  à non  chiamare  in  Roma  li  loro  Pa- 
renti , fcnxa  il  confenfo  del  fagro  Colleg- 
gio, con  tutto  ciò' dalla  maggior  patte, 
fu  (limato  bene  di  non  toccar  qucfto  pun- 
to , per  non  dar  motiuo  di  fcandalo  mag- 
giore, e’ di  dcrifione  agii  Hcrctici.  Coll 
la  fcrittura  del  Pallauicino  hebbe  il  mc- 


defimo  effetto , dP quell*  altra  lifolatfortc’  .' 
del  Cardinal  Ceua,  che  pure  s*cra  mcilb*”  ' 
hi  teda  di  voler’ crtingucre  il  Nepotifmoi 
coft  che  hà  del  tfdicòio  , perche  Pcftiii-" 
rione  io  l’iiaùrcf'per  ptegiudiciofa  alri-^  f' 
pofo  comune  di  Roma,'  ’e  della  Chriftia-  ^ 
uità  > vedendofi  obligato  il  Pontefice  di. 
confidare  forfè  à nemici , e non  già  a pa-  J 
rcnti  , ed  introdurre  nel' Vari  còno  huo- . • 


mini  non  conófciùti.-’  - 


L’officio 
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Parie  Sscùisday  LibrP  prime.  5 J* 

• ./L’olficio  de’  Cardinali  come  Senatori 
della  Chijsfa  , fa^:cbbe  d’inuigilarij , acciò 

i Nipoti  non  fi  transfer  mino  da  Goucrna-*' 
tori  iir  Prcncipi,:  e da  cnftpdi  del  Patri-, 
monio  di  fan  Pietro , in  barbari  diffipa^, 
tori  del  fangne  iftcfib  di  Chrifto.  In  fac-  * 
li  Ce  i Cardinali,  voieficro,  farebbono  ma- 
rauiglic  ip  beneficio, d4la^Chic^a  di  Dio.  i 
Se  fofiìro  tutti  ,vniti  alla  difirutionc  del 
malc  j datcbbpno  che  pcnlarc  a’  Pome-., 
fici , ed  a’  Nipoti.  Se  voieficro  fare  , fa- 
lebbono  > ma  non  .vogliono  fare,  chi  per 
vna.eonfidcrationc  , chi  per  yn^alcra , e 
chi  per,  quello  intcteirc , c.<?hi  per  quel  lo  j 
òr^e  la  fhuilìc>*’c  delle  httioni , pruina  là, 
Chi^^  f,  .e  - da^occafionq  a’  Pontefici  jdi  _ . 
procurare^  il  profitto. , jra  qncfto-mcnttc 
delle lor pafe. . ^ • 

^(^o^curà  anni  che  li  Signqri  Cardi-  . 
nali  sjtra  gli  altri  titoli  s’hanno  ,vfurpat,o 
tjucllo, di di  Santa  i'hiefa,  , la  ; 
qual  cp&>  dàrnpttiuo  dLmarauiglja,  à rut- 
ti gii  hupndni  f^fatL;  e per  me  io  jp  tro- 
uo  tantp  firanp»  ed  incongruo , che  non 
faprci  feufate  vn?i  firailc  vrurpatipne.  Che 
li  Signori  Gradinali , fi  faccino,  chiamàt  • 


imr^<IÌ€4J!:afàé^ 

ic V ckìla* Republica  CHufti 

Goitf^i^feb  J]:l  ScHi^wo/opt«ipo t4i  Glid^ 

i3i4{lèu:i  ‘ 4^%  Vicadj  Chriftpi 
Spprcj»i t i del  ianco  ^ uange Iqì  tuc-^ 
to  con'c.<*ddittuicp,  mi^pw-che  pollino  in 
buoQa^jragiQpc ^irieritaKC  j itià,  quel^  ticolo 


dh'^enCfpi  df/anfa  .Qktfja  ,,1100 /p  cpmc 

b.epc*  ono';  »<^t3 

Pf<;i,i^ipi^quclli; , chc^iyppgoiia 
bene  fpellb  tratraci , peggio  di  rchiaiii  dal 
l^^ocirmq,?  Prencipi  quelli  > clic  bifogna 
fcrXÙE?:  dalla  fmau'pa  à (era  >»  ;Pop  g'à  a’  Yi- 

iTia  a’t  b^ipod  deV^ 

|?rencipr  di  fjoca  Chic  fa  quelli  , che  noa 
. (anno  nc^mcno  doucjèil  ccfordcUaChie- 
la  \ Prepeipi  di  Sanca ^Chiera<i  quelli, che 
lalciano  laccheggiaE  la  Chiefa , i;plia  .Ipr 
ro  prefeuza  ? Picncipi  quelli che  ialciaj 
>no  afTaSinire  il  loso.Prcncipato?  ,v  , , . 

5 pi  veri  Prencipi  ftudiano  dalla  maU/- 
laa , fino  al  tramontar  del  Sole  > anzi  cl all’ 
occafo  del  Solcrmò  al.gioiiiQ;  laconicr- 
uationc  del  proprio  Prcncipato  i piocii- 
tano  cot^  ogni  ardore  j che  fcgli  augu- 

^ ni^hàil.nui^cro  hi^^duii  hon.pcrmct^ 


Parte  Secónda^  Libro  primo.  97 
tono  clic  i loro  Popoli , vciighino  aggra- 
uati  p;ù di  quello  clic  vuoila  ragione  del 
Prcncipato  j S’armano  contro  quelli , che 
vanno  à turbare  il  ripofoa*  loro  confiti'; 
e con  ogni  ardore  vanno  vifirando  lo 
Scaco  per  fentirc  i ridimi  de’- Vaifalli,  e 
per  confolarli  con  la  loro  prefenza  > e 
ginllicia  ; ecco  i Prcncipi  ; ma  che  Prcn- 
cipi  fono  i Cardinali  , che  cofa  fanno  in^ 
fcruicio  della  Chiefa  1 per  mcricar  quello 
titolo? 

V**" 

Loro  non.U  fignóreggiano  9 h pec 
meglio  dire,  non  la  goucrnano  nello  Spi- 
rituale i perche  il  folo  Papa  è quello,  che 
dirpenfa  rindulgcnzc  à tuo  gufto  , che 
ccnccdc  le  dirpenfe  à Tuo  piacere  , che 
manda  le  Balle  fecondo  il  luo  bene  pla- 
cito , e che  crea  i Vefeoui  e Cardinali 
i ■ conforme  al  ditrame  del  fuo  proprio  vd- 
Ictc  : dunque  il  folo  Papa  è Prcncipe  di 
I Santa  Chiefa  , e non  già  i Cardinali  , e 
bcnchcTcmbri  haucr  qualche  parte  nella 
creàtionc  de'  Vefeoui,  à caufa  che  ven- 
gono efaminati  in  vna  Congccgationc  di 
' Cardinali  , cibnon  è altro  che  vna  fola 
I appateijjs  eftetiore  ,'pctche  in  tiftrett» 

- p 


il  CardinAlifmo 

il,  Papa  , fi  quello  che  vuole  > e fenzà 
che  i Cardinali  fiano  auifati  , mandcià 
vn  Vefeouo  in  vira  Città  , douc  che  tatto 
il  Collcggio  intiero  de*  Cardinali non 
ardirà  mandare  ne  pure  vn  D acono  à 
recitare  lofficio  di  morti  in  qualche  Tem-i 
pio  fenza  rintcruenco  , e pcrmiilìotie 
del  Pontefice.'-  / e.  ' ‘ f • • 

Cola  in  vero  che  mi  fa  fchriftianire,ogni  ^ 
volta  che  ci  pcnio  ; ed  in  facci  noi  lappia- 
rno  > e tante  hiftorie  cclefiaftiche  , e pro- 
fane cc  l’infcgnano  > che  San  Pietro , non 
fece  mai  cola  alcuna  , fenza  il  confenfo 
del  Colleggio  Apoftoiico,  mà  ben  fi  quev 
1^0,  lenza  l'inccruento  di  Pietro  ; ne  io  fb 
come  le  cofe  fiano  cambiate  di  faccia; 
le  già  per  lo  fpatio  di  più  di  dodeci  Se- 
coli , i Pontefici  non  fi  fono  mai  ingeriti,  ‘ 
ne  alla  crcationc  di  Vcfcoui , ne  di  Car- 
dinali , ne  d*altri  offici  Eclcfiaftici  , ap- 
partenendo qucfto  al  Colleggio , ed  a* 
Sinodi , douc  che  al  prcfcntc  vogliono  i 
Pontefici  far’  ogni  cofa  di  loro  tcllarcon 
rutto  ciò  i Signori  Cardinali  vogliono  il 
t5t  do  di  Prcncipc  di  Tanta  Còiefa  , la(^ 
volentieri  i Pontefici  > per- 
che 


Parte  fecondayLibrd  primo. 

cKc  ì amano  .'piuU’arrofto  v che  il  fii- 

fnO.*iL.J?'  t'.it  . . 

' Ma  fc  i Papi  hanno  Icuaro  dalle  mani 
de’  .Cardinali , la  poccftà  che  loio  appar- 
tcncua  fopra  le  cofe  Ipiricuali  delia  CÌiic- 
(ki  canto  piùl’haiw  (pogliato,  della  giu- 
•ridicionc  tempo i ale.  iL’vna  perdita  però 
ha  tirato  feco  Talcra  i mentre  i Pontefici 
■cominciarono  pian  piano  d vlìirparfi  per 
primo  ) tutta  quella  auttorità.chc  poflc- 
dcua  Icgitimamcnte  il  fagro  Colleggio, 
•fopra  lo  fpiritualcyc  cofi  di.manq  in  ma- 
no, vedendo  che  quello  , cedeua  con  le 
vele  bade,  quello  che  fe  glitoglicua con 
(ommo  orgoglio  , i buoni  Pomefid  prc- 
fcro  animo  à icuarli  il  tutto , difcaccian- 
doli  dallo  fpiritualc  » e temporale , men- 
tre i Signori  Cardinali  , non  haiwo  al 
prcfciìtc  altro,  che  quello  che  il  poiitcr 
ficc  loro  concede.  Il  peggio, e che  non 
fanno  gli  Eminentidìmi , in  q.ual  manie- 
jca  fono,  ftati.cofi  fpogliati , di  tanti  pii- 
uilcggi  che  loro  polTcdcuaiio  ns’  tempi 
padiui  , ma  per  me  credo  , che  ciò  ve- 
nidc  dalla  poco  qiira  , che  haijcuano  di 
eonfcmarc  quell*.  a<qttoEÌc4,  che  glMra  fta- 
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‘ C4rdt»Ahlrf.  ■ 
peKido«Keid»l  Popolo  li 

L'i»nc»  diligenza  , perche  vedevano  1» 

toopoteftà  moU°.g«“t  i ‘ 

d obcconofccuano  U ?‘^' 

CMda  Audiauano  .d’ingtanditla  , c l ag- 

«tandirono  in,  modo  , che  non  lafcur^ 
tòimeme.pet'  gU .altri.  Pl«i»a,W^ 
naia- vita',*  'Paolo  fecondo.  “ 

itrona  ÓeUe  > ptìme^  ftatppe 
-ftat'o  accufato  uali;me_cpn  altri  , p 

non  fóohe  delitto  , . b^condottp  ptigj- 

n’eto  d^innanzi à detto  Pontefice ,.il  q^^- 
de  vetìne  dal, Platina  P’l'rS*\P/ ^ 
.tcntall'e  di;  farlo 

-do. 'Cardinali,,  ohe  vqlcntictt  egli  hau- 
.(cbbq.ticeuuto  per  fuoi  :gwdici.  Ma  il 
Pap.vquando.iutefc  qu?fte  parole. , mfn- 
^eiatofi’  gli.rifpofc  i chtfflìl, 

.nel 

l»TO  toì^idtn  ftrfina-  -.Sono  Tapa  ,m  e p 

- -mef>  Hi  rmptrt  , « g‘‘ 

Altri  fesoììdo  U mia  yoiontal^  ^ 

ilota,.,  che  non  domandino  .>  Signon 

Cardinali , la  maniera  con  la  q-'alc  li  lo- 

no 


-*-j 
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Parie  feconda , Libro  primo,  loi 
no  feruiti  i Pontefici , per  fpogliarli  della 
propria  auttoricà  che  poiFcdcuano  , per- 
che gli  farà  rifpofto  j con  violenza  , con 
brauatc,  con  minaccic,  c con  orgoglio: 
alle  quali  materie  ,‘non  hauendo  animo 
c petto  baftantc  da  difenderfi  , fono  re- 
flati  con  il  folo  titolo  > ed  apparenza. 
Ed  c certo  che  i Cardinali  al  prefcntc, 
pofiedonS* tanta  aurtorità  fopra  la  Chie- 
fa  , quanta  ^nc  tiene  il  Re  - d’Inghil- 
terra 3 fopra  la  Francia  j cd  il  Duca  di 
Sauoia  fopra  Cipri , che  pure  non  lalcia- 
no  di  chiamarfi  IVno  Rèdi  Cipri  ,c l’al- 
tro Re  di  Francia.  Cofi  i Cardinali  lì 
chiamano  Prcncipi  di  fanta  Chiefa  , cd 
il  Papa  fe  ne  ftà  in  pofedb  del  Prcncipatoi 
facendo')  e sfacendo  à fuo  modo  , dan- 
do cariche  à fuo  piacere , cd  imponendo 
leggi  à fuogufto,  perche  i Confiftori,lc 
Congregationi , cd  i Colleggì , non  fcr- 
uono  alerò  , che  per  aiuto  del  Pontefice, 
il  quale  impedifee  i Card*inali  di  trattar 
altra  cofa  che  di  fuo  gufto  , e tiuoca  il 
trattato  come  vuole  j ©ride  c più  che  ve- 
ro , che  non  hanno  d’aiittoìicà  che  U 
fcmplicc  3 c ben  fcmplicc  apparenza. 

: - F 


loi  lì  Gir  din  (ili  %o 

Tatto  ciò  potrebbe  pa(ìàrc>  *cd  il  ' 
le  'non  ' farebbe  cofi  grande  /'  cjuaiido  ' i 
Pontefici  TtMi  ^'Comanclanèro  i Cardinali; 
ma' d vn  fecold 
in’qiia  /nella  Città  di  Roma  ,^qaanci  Ni-- 
poti  vi  eiitraito,  canti  Papi'  comandano^ 
mentre  i Pontefici  comunicano' , quella 
auttorità"vfurpaca  dal  i’àgró  GoileggiOj  à 
ciarenno  'de'  loro  Nipoti , quali  tanno  bc- 
niilìmo  metterla  in  crccutionc  » e ix«it 
hanno  biiogno  d cilcrc  imparati*  per  far-  ^ 
la  ben  premiere.  Gran  cola  in  vero  de- 
gna dihgfimc,  e di  làgrime  memorabili 
à rutti  fccoh%  che  fi  veggano  da’  Fcdcli» 

^ due  teftucic  di  Nipoti , far  tremare , tan- 
te' reftaccie  di  Cardinali  ? che'  badi  vn 
fol  Nipotifmo  , a cenere  in  freno  » tutto 
intiero  il  fagro  Collcggiof  che  diano  più 
confiderati  in  Roma,  due  Parenti  del  Pa- 
pa, nati  ttalc  miferie,  che  tanti  prenci- 
pi, ornati  di  hobìlrà?  che  riceuino  più  vo- 
lentieri’i pohtefi:i  gli  aiiuifi  dfqucTNi- 
pbte  , vlcito  all' bora  dalla  féliuola  , e 
bcnerptilò  da  vna  Hottega , che  non  già' 
fconfigli  di  danti  Cardinali  , aiTiicfacci  à 
maneggi- publici , e zelanti  del  icruitio  di 
‘ ' Dio 


Varie  SecondayLihro  primo,  103 
*Dib?  che  (ì:  veggano,  co  m and  are, quclii, 
che  non  fanno  comandare  , ed  vbbidirc 
'quelli  che.dourcbono  comandare,  àqucl- 
:li  rnedefimi  che  fono  cpnftrecci  d’vbbidi- 
-rc.$  Ch’entrino  con  maggior  libertà  nel 
- Vaticano , i Nipoti  forafticri,  che  i Car- 
‘dinali  Cittadini?  . 

Hora  fc  così  cam.inano  gli  intcreflì  della 
Corte  Romana,tanto  tcmporali,ch’EccIc- 
fiaftici,  come  polibnolegiciraamcnte  no- 
maih  Prcneipi  di» Santa  Chicfi,  i Signori 
Cardinali,  fc  lafciano  la  Chipfa  in  mano 
d’altri  ? Prcneipi  (bno  i Nipoti,  che  tengo- 
iftoil  Patriraonio  di  fan  Pictrp  nellc-njani, 
iproprian-^lo  dalla  Chiefa,  fenza  alcuna 
'renitenza,  ed  appropriandolo  per  patìi- 
•'inonio  delia  lor  propria  Cafa.  U l'^ipoti 
tlair  altra  patte  non  dourebbono  peinuc- 
•tcrc,già  che  hanno  l autroritàin  itiano*  a* 
Signori  Car  iinali , di  fcruirfi  del  titolo  di 
Prcneipi  di  Sanca  Chiefa,  tiiando  quefto 
■ Pco  di  gran' con'cqucnze.  Le  raggioni del 
Prcncipato  » non  hanno  topra  di  loi  o,aluo 
cheli  violenza-delia  tirannia.  Lariranpia 
alle  volte  fi  folicua  fopra  la  Maeftà  de* 
‘Prencipù  ;HorafciCardinali  lon Prcneipi 

F i ^ 
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cti S^ta Chic Etisia  il  Piet)cipatO)dutK 
<2<jc; t Nipoti  che  pollèilono  il  Piewcipato} 
lènza?  il  cijbcdofbn  Ticann*  c pc  tò  per  Icwa-i 
rè'ialc  incòaiucmcnce>c)  che  hirogoa  lafciaci 
libcfb  ilj-ftrGirdpàto  della  Ghick  al  xoP 
rn  andoldc’  Cardili  ali  r chc^ nc  polFcdono;il  ’ 
titolo  cj  òi dare  il. titolo  a’ -S^oori Nipoti  t 
che  ne  poQòdottO  iiPrènc^ato  » con  graa. 
Dominiot  i*rj  r,jù/;n’j  oi 

. Non  vi  e alcun’  Herdiko»  akuncGcoti-s 
le.,  alcun  Giudeo  , 4cun  Catelieo» aleuti 
Prelato , il  quale  non  Ikppia  > che  i Nipoti  j 
goucrnanò  la  Qiicfa  di  Chrill0  tiraunir.. 
camrncc,  porche  non  hannoàkuna  auttosi- 
liià  da  poterla  igòuernare,  mentre  quella  3 
della  quale  fi  fcruonopcr  comandatla.vko/ 
loro  data  da’  Pontefici  quali  npn  hatina^ 
auttoritàda  poterla  dare,  appartenendole* 
gitimamcntc  a*  Casdinali.a  Ghtiftopcr-ler<;'‘. 
Ilare  agni  forte  dì  dubbio,fi  fpecificò^diiclac^r 
rc;lc  cììiaui  della  potefià  della  Chiclaà;lan;b 
Pkrroi‘  dicendoli  aln  daho  tUuts,  Rtgn^\ 
Coàltrtm.  Norifi  quella  parola  >ìiH , cioè  à><. 
tch  Pietro  io  dò  lcchiaoi  della  mia-Chìo- 
fa  '; i tc^  manon  già  a’ cuoi  Nipoti:  yogliOii 
che  cU;Comandi»  ed  imponi  leggi , m;i  non^p 
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Fàrte  feconda , Libro  pìmo,  105 
già  { tuoi  Parenti  > tibi  dabo  cìnues  %fgnì 
Ccdorum.  Che  però  fan  Pictroi,  confapc*|> 
uolc  del  Tuo  doucrc,  non  volle  mai  ammer^ 
tcrc  al  goucrno  della  Chiefa  , alcuno  de’ 
fuoi , fc  non  (Quelli  che  Chriflo  mcdcfimo 
haucua  chiamato  con  la  Tua  bocca  diuina. 
i Hora  i Pontefici , tutto  al  contrario  3 glo- 
1 fandoà  loro  piacere  (opra  TEnangclo, {libi- 
to entrati  nel  Vaticano  fi  fpogliano  degni 
t aiittoricà  , dando  tutte  le  chiaui  a’  loro  Ni- 
! poti , ed  in  Ciimbio  di gouernar  h Chiefa ■ 

1 infieme  con  i Cardinal*, che  hanno  la  pote- 
\ Uà  direttamente  dal  Saìuatore  , la  goucr-’ 

\ nano  con  l’aflìftenza  de’  patenti , che  non 
j poflòno  con  giuda  rag^donc  entrare  al* 

) V aticano,  nel  polPrlfo d’un  Principato>ehc 
I appartiene  a’  Signori  Cardinali.  .. 

Vaglia  il  vero,  H Cardinali  fono  veri 
. fuccefibri  degli  Apofloli , ondefe  gìi  Apo- , 
doli  non  hanno  mai  liccuuto  alcuna  foac 
I di  giuriditionc  dalle  mani  di  Pietro  nià 
. immèdiatnenre  da  quelle  di  Dioiclè  Pietro'  .* 
ndn  comandò  mai  in. alcuna  manicta  agli  ^ 
Apodoli  3 dunque  i Pontefici  n'ìnpoflono,  • 
1 nè  debbono  comandaref  i Cctdinali  ,'  nc^^ 
quefti  fono  oWigaci  di-  vbbidirltjdn  q * 
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lo6  'Il  Cardimlifmo  • ' 

'lo  che  riguarda  il ‘comando  della  Chiefa, 
hauendo  auct'oritàbaftantc,  di  poter dilpo- 
ncrc,  tanro  che  i Pònrcfici  : per’ me  io  cre- 
derò i Pontefici  veri  Pontefici,  quando  ve- 
drò che  loro  vferanno  quella  fidfa  corrif- 


pondenza  coni  Cardinali,  che  vfaLiafaii 
Pietro  "con  gli  Apoftoli,  intuttociò  cheri- 
' guarda  ilgoiteino  della  Chicla  ; e coli  an- 
cora crederò  i Cardinali,  veri  Preheipi  di 
Santa  Chiefa , quando  li  vedrò  tutti  ripieni 
d’vn  Tanto  zelo, 'àfiaticàrfi  à ricuperare  tut- 
ta quell’  auttorirà’chc  loro  e fiata  tolta  in- 
^ gìuftamcnte'.  Se  potranno  vna  volta ticor- 
narc  ài  poTefiò  di  qucllà  gitiriditione  ,xhc 
hanno  pofi'eclatapei  tanti  iecoliircóderan  • 
ilo  felice  i Pontefici;  fortilnara  la'Chiefa;  e 


beati  loro  rricdelìmi.  Beati  loro , perche 
quel  rifletto,  che  al  prclcntc  fi  porta  da’ 
fecjeh,  alla  (olà  porpora  efieriorc,  fi  accen- 
derà n.l  ’irdenrrò  , "C  s*allùmerà  nel  petto 
'del  Chrirtianefrnò  vn’'  àrdente  affetto  di 


cliiiotione  -jnel  vederli  rurtr  pièni  di  zelò, 
piocurAt’  il'hcheficio  de’  Chriftiani.*  For- 
Lin.ua  1.1‘Chic'à  5 perche  non 'fi  vedi  à più 
l:.ccratà  'd.  llc  penic,  e dalle  lingue  di  tanti 
I dtiiic'firan^  mctamor- 

- • fofi. 
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Varte  Seconda , Libro  primo . to  7 
fofi , fccura  di  vcdcic  in  brcuc  pullulato  il 
Tuo  Icno  di  nuoui  <^hrilHanj  j ctìiialmcnLc 
faranno  anco  felici  iPoncdìci,  pcrhaucc 
compagni  alla  cura  del  Gregge  di  Chiifto; 
pot-cndo  fcaricarlìin parte  d un  pef*  d lH- 
^ Cile  da,  poterli  foltencrc  da  fc  folo,  lenz  a il 
peritolo jdj’ crollare,  ò piccipltarc.  Che 
-iionrtaFdiaoduiia-Te  i Signori  Cardinal: , à 
Icnar  dallfe  mani  del  Niporifmo,  quel  Prcn- 
. i‘cipaf0i.chc|loro^àpparciene  per  raggione 
E^uina^ijjGfe^  fi:ftfo^ino  à procurar  il  ri- 
prfel  publÌ£o#tlà  Gibxiilianìtà;  che  hab- 
-bino  gli  occhi  al  bifoguo  di  carni  poucii 
•*5 Popoli ciriiigue,  dclii quali  loro  fonolrgi- 
- timi’Prcncjpi  ; che  non  li  fcoidinò  di  quel- 
la potcftà  datagli  da  Cluillo,  fc  pure  vo- 
gliono clìer  lodaci  dalMondo,  ebencdcc- 
ti'da  Chrillb.  -, 

• Se  i pontcfiji  coir  abbalTar  raiitfoiicài 
de’  Cardinali , fi  fono  foilciiati  alla  Mo- 
■ narchia  , perche  i Cardinalicoir  abbailiir 
rautroricà  de’ pontefici  non  s’inalz  ino  aC 
lo  fiato  di  Senatori  nella  Rcpublica  Chr  - 
diana  ? Se  hanno  tiouato  bene  i pontefi' 
ci , per  lo  profitto  della  lor  propria  C.ifa, 
di  Cambiare  à. danni  del  Cardinalilino  i,i 
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KepublicA  dì  Ghfiftjpi  j in  Monarchia  de* 
Nipoti  ipcftcM;noniltrQucrai>np  bctjcà 
CardiiiAlbpe?  lx>rbcflc6cio  Chicraydi 
dcfttuggcwia  )Monarchia  d«’  NippEij  ?p9t 
far  riiorgcrcla  Rcpublica  dì  Chriilo.^.Nt»n 
li  cbkm  ò.Qvcifto  ali’.;  A^poftolaco,  per  farii 
>d’Acoftoli-Diaconii  mà  a:ciò  inuigiUa  (Texo 
ebe  hallo  ben  miniftratc le fDiaconic  ddila 
Chiefa?  Ncile.Rcpublttbe  non  fi  creano  i 
Dogi». per  diftruggere i Senatori>  al  con- 
trario fi  conferuaiip  itt  grandezza  i Se  n à- 
"tori,  per  render  tanto  più  maeftofa  k po- 
r cftà  de*=  -Dogi  l che  fi  gu ard  ino-  pu re  i 
Cardinali  ,jche  loro  non  arriui/,  quello 
ftclTo  chearriuò  à.  qncl  Soldaro  d’Alc  Qir- 
dro  j il  quale  ralfendò  fiato  domandaco 
del  Tuo  nome  , e fencendo  Tlmpcrado- 
re ch’efio  fi  nomana  Alcfandro,  Ycden  * 
do  che  non  corri fpondeuano  l’opcre. al 
nome  , gli  ai afeU^ih nome 

Itf andrò  i q opera  come  ^j^le/àndrol  i ( mi 
> t Vcramence,. ò Che  doiirc bbonoiCat-  ; 
dinali , operar  da  Gcrdiiuli-,  ;:c<mante-»  ' 
nerfi  quel‘a  dignità. che. Dio  gli. ha  dato 
come  principali  Minjftri  d.dia^riiaXhie- 
fa  * pa  Infciar  .quefi.o.^ionic.ri;  ejitdiipotef 
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T Arte ^ecwndài  Libro  f rime,  io 9 
” L’abito  non  fail  tnóniiCo  nc  là'  porpora 
^ i 1 GàtdinakV |>^rc^hc  indo  qi 0 'forVe  fi 

frouàtebbòft^o' ’mèfUt  porpore ' > per  fk 
^G^rdinali',  € non  meno  àbitppcr  fàr 
^ mònaci.'  Il  zelo  della, Rèligiofre  > >la  fi- 
'luce  della  RepublicaChriftiana  ik^pro- 
^rctione de’ 1 Popoli,  la  cura deUc  Core, 
orrende’  fieni  fagri  >il  ban- 
' do  d«?>  tttdòti  if  k fatiche  ,]lejvi  « 

ergli^ftodi  ì;  pcril’au'gfiicnto<dé’ 
Fedeli,  e per  dio propagation  del  Gbri** 
'ftianefinòi  fono  i due  Foli  , .chc  debbo- 
no raggirare  k ruota  Cardinali  ti  a ^ j > fé 
vp  Cardinale  fegue  vn  tal camiiro,  c fi 
•affatica  'all*  acquiftordclle  virtù  . lopra-j- 
de  tre  7 (ara  vero  Cardinale  , anco,  fenza 


porpora,  ma  fé  chiude  gli  occhi^.c  laf- 
ciarà  andare  il  tutto  io  abbandono,  noti 
farà  Cavdinale  /benchciportMa  porpo,- 
ra  i Tremano  i Cardinali. al  fòlo  nome, 
pontificio  j c pure  <loDaioo>qi.ielli  ,. che. 
danno  il  ponteficàto  ai  pontcfiee./S’hj-. 
miliaiio  a’ cenni*,  di  chi  nafecdal  loro 
feno,  e.  fi  fpogliano  d’ogniauttorità,  per 
veftir  chi  riccttc  da loro  l*aiutorità.' a , , , 


' Gli*  Herctiai  £tcgana  ciKca  Li  poteffà 


Ilo  ■ - ' • Il  CardffjAlipmo  5 
del  póntefice'a'  e formano  nelle 'loro 
fcholc  infiniti  argomenti  , fopra  tale 
materia  i ad  ogni  modo  concedono  al- 
la dignità  de’  Cardinali , più'di  quello 
che  loro  fanno  domandare  al  polir 
tefice.  Dicono  che  fc  il  pontefice  ficon- 
tencairc  d’elfer*  Cardinale  tra  i Cardi- 
najii  , ed  'i  Cardinali  d’eircr  Pontefici 
col'  pontefice  , ebe  la  Chiefa  haufebbe 
qiiella.vera  forma  ? con  lafquale  c (tata 
creata  dal  principio  del '(ihtiftianifmo; 
all’  bora  quando  Apoftoli  erano  i Pietri, 
e Pietri  gli  Apoftoìi,ondc  loro  non  hau- 
rcbbono  difiicoltà,  di  riunirfi  con  quel- 
la Chic  fa  , che  in  tal  modo  farebbe  vni- 
iicrfalc  , c non  particolare  doue  che  fi 
g’oriano  di  lacerarla  ) pcrche  la  veggo- 
no particolare  j mediante  fairoluca  aut- 
torità  data  al  pontefice.  ^ ^ ; 

MHono  troiiato  queiti  giorni  paflati 
in  vn  Hoftetia  > conuicato  à pranio  da 
vn  Gemirhuomo  mio  amico , e fi-  ra'ii-  - 
controrono  per  auuentuva  àtauola,  ii> 
fieme  con  alcuni  ptoteftami,  non  fo  che 
Carolici.  Verfo  l’vhimo  del  defiliate  , li 
Catolici  con.  molta  franchezza  entraro- 
no. 


Vaiate  SuondA  , Libro  primo,  IH 
no  in  certi  dircorfi(^  quello  era  f.ppunto 
nel  tempo  della  fede  vacante)  della  po- 
co Concordia  che  regnaua  tra  i Cardi- 
nali } vno  de’  quali  portò  rdempio  de- 
gli ApoHoli , che  fe  ne  H:auano , all’. bo- 
ra quando  Icefc  dapra  di  loro  lo  Spirito 
fanto  Congregdtt  in  applicando  tut* 
to  ciò  alla  ditferenza  chs?  h 'troua  tra  il 
folleggio  Apoftolico  di  quelli. tempi, 
tutto  diuifo  indifputc,  c qucllioni,  e quel- 
le) della  narcentc  Chiefa,  tutto  concoulia, 
e carità.  • - ^ A ' 

••  Vi  era'tragli  altri  vn  Gcncii’hiiomo 
Francefe  , tinto  mediocremente  - di  Lee- 
tercv,' e d’vna  conueiracionc  molto  pia- 
cciiolc;  il  quale  riprcic  la  parola  dell’  al- 
tro , e dille  ( come  ridendo  però  ) che 
quella  parola  Congregati  in  vmm  ^ che  lì 
può  applicare  con  ‘ogni  ragione  al  Col- 
Icggio  Apobolko  dei  preicntc,  coiiqiie- 
fta '(oia'dilFcrenzai,  che  all’  bora  erano 

gApolloU  , CmgYfgati  in'vnn^  con 
riflo , ed  bora  fono  Conneg^fi  vnum 
Con  il  PonreBce';  ed  baurebbe  ^^^allaco  ol- 
tre t le  non  folli  ftato  obligato  di  lenarli 
di  Tauob  J =pcr  caula  d’yna  vilìta  eh:  li 
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* Tl  Cardinalifmù^  ' ‘ 

fopra  gmiirc  rcon' che  tatti  gli  altri  cànt- 
biorono  di^difcorfb,.  .i  " * " > ' 

Hot  i1d  mèco  ndl*  int6*  ^ 

lctrò|i1j  Cardinal  i cd- il  fermo  pcrW^^ 

fiero  di^dar/fine  alla  compofitioric  , per  - 
farlo  vedere  alla  luce  j mi  diedi  à far  qual-  - 
che  riflefiò  fopra  le  parole  del  Francefe,*  c ' 
troìiai  chVil  fuo  fenfonòn  era  mal  fon--"" 
datò  j f^  pvre  corriipóndeiià  col  mio.>  Ed"  " 
in  fatti  3 nelle  Congfegarioni  che  ioRo- 
ma  fono  infinite  , li  Cardinali  fono»  Goff-  ;-7 
gregali  in  vnum  > non  già  nella  volontà, 
de’  pareri , c nel  fcntimcnto  de’ trattati,  in 
che  fi  troiKino  bene  fpefiò  rànto  diuifi,  qhe 
ciafciin  Cardinale , forma  vn  parere  3 
nel,  fare  quello' che  il  Pontefice  vuoleyj^ì 
Sono  Congregati  in  vnum  3 perche  ‘ 
Confillori , noti  conchiudorìój  che  il  fo-  '• 
lo  gufto  Pontificio.  Di  doae  procede  che--^l 
vn  Cardinale  diafano  giadkio  , 'che  vi-'" 
uciik  nel  Pónte  fi  ;aro  d’Innocentip  Decit-  'V? 
mo  , ^interrogato  'vn  giorno  do’i e fé- 
andafle  , rirpo’c  , nella  Congregàtione  'di-- 
Donna  Olimpia  ! volendo  conq-icfto  fi-.*  . 
gnificarc  3 che  hauendo  dettrSignora  la  - 
dilpofitionc  9i(IòiutaTopFa  la  perfona  d^ì  i 

Cognato 
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Parte  feconda , L 'thrc  primo.  113 

Cognato  Pontefice,  chcbifognanafeguirc 
i fuoi  ordini,  c gi’fti > ò bnor.i  ò^cattiui  che 
fodero  j cd  in  effetto  alcuni  che  volfcro 
fare  li  ritrofi  nell’  vbbidirc  a’  cennr  di 
qnefta  Dama  , non  fi  trouarono  molto 
bene.  Se  foflìro  cfli  Emincntiilìmi  così 
bene  ^Congregati  in  vmm  neh’  intenda  fi 
tra  .di  loro  , come  fono  Congregati  tn 
vnum  y nel  far  folo  quel  che  vogfono  i 
Pontefici , farebbe  la  Chiefa  molto  me- 
glio fcruita , c lo  Stato  Eclcfiaftico  pro- 
narebbe  il  fccolo  d*pro,c  dell’  abbondanza, 
douc  che  i Nipoti  no.n  gli  lafciano  godere, 
che  quel  del  ferro , c della  ncccdltà.  Go- 
doDoi  Pontefici,  per  non  dir  che  procu- 
rano, di  veder  diuifi  gli  animi  de'  Cardi- 
nali,temendo  molto  della  loro  vnioncj  ed 
vn  Paponc  che  ha  vifTuto  in  qucftonoftro 
fccolo,  folcila  dire,  che  la  diaijùme  de"  Car^ 
dinari  rende  maggiore  la  monarchia  de*  Pon- 
tefici. Ragione  altrctaiito  politica,  che 
dialptoUCa,  la  quale  fa  conolccie  chiara- 
mente Tintertione  de*  Papi , diizzita  alla 
foprema  autforirà  che  pofTcdono  , cioè 
à cuilcfuarc  la  Monarchia  della  Chiefa, 
al  comando  afiòluto  della  loro  perfona. 


ti4  il  CÀrdikdifmo  ^ 
cd  ada  didrutionc.di  cacto  ciò  che  fc.  8^* 
potrebbe  opponcic;  e pcrthe  ropppficio* 
ne  non  li  può  venire  che  dalla  banda  de- 
Gaf  dinaii , che  fono  i veri  Senatori  j della 
Cbridiana  Republica  , per  quefto  fi  fcr-? 
nono  i buoni  Pontefici  di  mille  prctcfti, 
per  Icuar  quella  dignità  (cnatoria  dalle  lot 
jnanb  ed  applicare  il  dominio  ailolaco  del 
temporale , e (piricuale  > nella  libera 
lontà  de’ propri  piaceri  i di  che  fchc  vedo- 
no ogni  giorno  rcipcricnze. 

Ma  qui  mi  potrebbe  dire  alcuno  ; che  ; 
io  mi  difdieo , di  quanto  ho  detto  alerone» 
cioè , che  molti  Pontefici , con  partico- 
lar  vigilanza , hanno  dludiato’  i’aggtandi-  | 
^ mento  della  macilà  Cardinalitiajhora,col 
moltiplicare  il  credito  a’  Cardinali  ; bora 
. col  dcchiararli  firn  ili  a*  Rè  , ed  bora  col 
farli  auanzarene’  Titoli  j à che  rirpondo* 

. che  IVa  fenfo , non  gnafta  l’altro , fc  pure 
fi  vogliono  giudicar  lecorepiùd'aviqinp- 
Vcro  e chei  Pontefici  lcw>o  afiàticap*» 
d’aggrandire  i Cardinali;  ma' non  già  pcc  ! 
portare  con  tal  grandezza  prefitto  » alla 
macftà  Cardinalitiav  ma-  folo  per  far  fcr- 
uirc  la  raacftà  Cardinalitia>aJiVaugumer.co  ; 

della  .1 


VArteStcondA’i  Libro  frimo,  ny- 
della  lóro  propria  grandezza.  Lafc*’anó  ì 
Pontefici  a*  Cardinali  >•  tanta  autto:iià> 
quantò  baft’a , per  eflcr  da  detti  Càrdùvali 
ben  fcrtóti , del  redo  non  curano  chdpò- 
cé^  ^ niente.  Non  ionó co».!  pozzi  di  di- 
uideré'-quèlla  Monarchia  , ihe  Itimaiió 
vnica  tìellclor  mani , per  darla  a quei  Car- 
dinali, da-  quali  vogliono  nlèt  icruiti  per 
obligo  ? C^cl  Pwiccficc  che  deehiarò  i 
Cardinali  fihiili  a'  Re  y non  hcbbc  altro 
riguardo  che  alla  p?opria  ambitionc,  acciò 
riiplctìdcinj  tanto  jiiù'ib  fallo  Poiiuficio, 
coir 'eflerferuito  da’ Kc. 

■ IivlbramaJi'Pòmiffici  fono  liberal iflimx, 
nel  concedere  a’  Cardinali  ampi  ptiijilcgij 
'e  magnificcnzc’cftcrioru  thè ‘prec  ed  ino  i 
Pténdpf,  cht  vadino  à parò  àpato  co'  Rc^ 
ébefengHino  i Prclan  come  ibhiaui  ; cKÓ 
. montino  piu  alto  della  dignità  Vcfcoualc> 
mtto'va  bene  5 tutto  li  farà  da’iPoncefici 
’ conceflb/e  fino  con  le  fcomunichè  difefo 
‘ma  che  però  fi  guardino',  di  non  metter 
■ h mano  alla  borfa  dell’  Erario  publicój  di 
non  toccar  la  Calcia  dell’  clcmofinc  ; di 
non  domandarc'a^  Pontefici  quello  voglio- 

‘ no  fare  5 di  non  racomandarc  i Popoli  af- 

ó;  ' 
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tiS  ' il  Cardimlifmi  ' 
lìano  per  forgerne  degli  altri,  firpetò  noi! 
vi'n*c  sijv  hora  Torto  qualche  falcro-jjt  e 
■quel  "ch’c  peggio che  non  faprebbono  * 
éaidinali  pòicacui  alcuno  rimedio , efreii-  l 

do  il  male  troppo  incancherito  per  loroi*  I 
M i fj  potrebbe  fare , col  tentare  vna  foia 
■medicina  , che  fàrebbe  di  rinouar  quel 

j>non  già»»  vmm  cbn 
il  Ì\ìpa,  ma  iV/  vnumpow  Chrifto^  e qnefto 
vuoi  dir  . ^u  -indo  principio  à Tcruii  la  Chic^ 
fa  non  i Pomeficì  ; il  Gregge  del  Signo- 
re , non  i Nipoti  de ' Papi  j altiamentC'  pcc 
tidii  quel  che  ho  detto,  che  di  mutano  ti' 
nome»,  ed  in  cambio-di  noimr(l>  Cardinali* 
di  Saura  Chicra’,  come-già  (i  chiamano,  * 
che  (ì  faccino  chiamare  Cardinali  dc*Pon- 
tefici , che  in  effetto  fono.  Se  i ■ Pontefici 
li  cre.ano  per  fcruirc  a loro,  ed  a gufti  de* 
loro  Nipoti , che  non  prctcndino  dunque . 
l’officio  Apoftoiico , e ' fé  fono'creari*:p^;  .. 
lo  feruirió  di  Santa  Chiefa  .,  perche  fi 
taccano  tanto  à fcruirc  i foli  Nipoti  ? Coii^ 

' il' tempo  , fi  vedranno  altre  cofe , fé  con 
tale  viciflìtiidiue  camineranno  le  cofe  del  ’ 
Mondo , come  già  hanno  caminaro  per  lo*^ 
pnlfato , ad  ogni  modo  fa  di  ratftierc  - che'. 

fucceda 
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Parte  fecevda , Libro  pimo.  ' ii^ 
(ìicccib  ò la  mc>rtc /.ò  il' rimedio  ^ non 
pocèndo  dtirar  lungo  tempo  vn  male,  che  (ì 
iuolciplica  in  tal  maniera,  ma  'foefe  che 
■quello, che  temono  di  fargli  Huomini,  per 
non  guaftarc  rincaminamento  de’  propri 
intereilìvlo  fari  l«i  Jio,  che  ha  folo  cura  de- 
■gli  interefli  della  Gitcfa.-  • « 

Mi  ritroiiai  vn  giorno  in  vna  ccrta  Com*^ 
pagnia  ,’'.ncHà  t]uak  li  parlaua  (e  qiiefto  fu 
nella  l'otccga  dlun  * Librato  in  Bologna^ 

' del  ani  dirà 'de’  Nipoti  nell’  accumular 
danatiic  della  poso  cara  pigiiauaiioi  Car- 
dinali, nel  coafcruarc  come  loro'dcbito,il 
■tefor  della  Chiclà  ;j  c à dire  il  vero  hebbi 
particolargufto  diicntire  il  difeorfo  d’vn* 
Academico  Boiognefe , il  quale  diflè*,  che 
i Cardinali  erano  di  tre  forti , la  prima , di 
■ concorrenti  al  Papato,  la  feconda , di  po. 
ucri  mtcredàti,  cla^CTza,  di  Prcncipij  on- 
• depcr  quella  ragione, lafciauano  il  cuteò  in 
abbandonojc  lichieftaK  l’efplicatione,fog- 
gmnfej  che  i Càrdinali  Prcncipi,  riccucua- 
no  la  popbra, perche  Pintcreflì  politici  del- 
le proprie  Gafcjlo  ;volcaano,così,chc  però 
poco  ctirauano  deila  Chiefa  ; già  che  dalla 
Chiefa  non  hniicitanoichc  la  fola  perporaj 
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,1X0  ’^(\^ilCdrdi»dlifm(f 
Li  Cardinali  p^eci  > ed  imercllàti  >‘pen&- 
43auo  raiirb  ^ proc urar  Abaik , c V efcóùa- 
dippec  ai^oMinbdac  loro  che  laicia*- 
uano  ÌBaU>aiidoiioogFii  cofa>  per  non  per- 
dere il  ciceuutoiedi  Cardinali  prcccndenci 
al  Papato,per  non  mettere  in  Compromcf- 
fo>  quelli  i^orcuna  che  andauano  mcndi- 
ean^dall'^krui  voto  > haurebbono  fìnto 
di  non  ycdcidi  Turchi  fteflì  , quando  fot- 
fìro  venuti  à pigliare  lo  Stato.  Di  tal  pare- 
re credo  che  f«  ne  trouano  molto  più  in 
Roma,  che  in  Bologna.  ‘ 

. Ma’quclb  che  trouo  di  più  ftrano;  che 
i Signori  Cardinali,  tengòno  la  fatiga,  ed  i 
Nipoti , de’  Pontefici  il  profitto  i 1 1 Nipb- 
potifmort^pe  i trattati , ed  il  Gardinalif- 
mobifogna  che  rimedi  alle  rotture  ; fé  fi 
tratta  in  Róma  qualche  negotio  che  tief- 
cabene , benché  conia  confulra  de’  Car** 
dinali^li  Nipoti  fi  pigliano  tutta  la  gloria; 
fé  poi  i Nipoti  rompono  alcun  negdtiato 
impotcantc , per  nqn  haucrlo  voluto  con- 
fulcare  co’  Cardinaliinonfi  lafda  con  tut- 
to ciò  d’applicarfi  da*  Nipoti  a’  Cardinali 
tutta  la  caufa  del  male;  già  che  per  ordi- 
nario i buoni  Nif  oti',  fogh'ono  fiirprófcT- 

fionfi  ^ 


Tayt€  Stc^nda, , Libro  primo  izi 
iìoiic  eli  guaftarc^ciconuol^erc  tutto  quel- 
lo che  maneggiano^per  dai  la, briga  a’  Car** 
dinali  di  procurarne  con  le  frequenti  con- 
fulcc  il  rimedio?  la  qual  cola  bifogna  che  la 
faccino  à crepacuore. 

Paolo  V,  vedendo  ridotto  in  prccipicio 
(quello  lo  ferine  vn  Politico  dc’noltri  tem- 
pi) yn  negotio  molto  i-npoxtantc,  perla 
cattiua.  Condotta j o per  lo  meno  pocoifa- 
uorcuolc  fortuna  del  Cardinal  Borghclè 
fuo  Nipote,  ramaricato  di  ciò  gli  dilFc* 
N ipote  voi  hauste  poftp  ^ mal  termine 
nepotioi  onde  per  faluarla  vojirariputAÙoney 
bifiina  metferlotra  k mani  de  Cardinali, 
perphe  fe  fi  potrà  rimediare , mi  con  tutto  ciò 
faremo  4ppiicar  l'honore  à voi , chei'haHct^ 
eommiatp  male , non  già  a Cardinali  che 
I l hannofinUo  in  bene  ? Tali  prcfcnci  fi  man* 
dano  bene  rpefib  da’  Nipoti  dc’Pontciìch 
ajC^djnali  , già  che  ordiusriamcntc  per 
j«Cumcicn?;a  > ruiuano  tutto  quello 
, che,  maneggi  ino  , dando  doppo  qualche 
reliquia dubbiofa,  a Cardinali , pcrrilar- 
cirla  nelle  Congregai  ioni  i e uc’  Confi- 

V , ^ V K ^ iii 

' 4i  ciò  gliErnincnuffirph  arra- 


lit 

b laoOj  >1  c,  poti  ppfloiip.  Far  di  mcnp  di  noti 
riccucrc  qualche  di(gufto,>.  contro" quelli., 
che  ruiuanqglrfiua^i  f per  non  volerli  qòtir  ^ 
fultare  y e foi^e  perchccrcdono  di  non  ef-,  ^ 
fcr*obligati  àconfuicarlii  ma  vedendo  ciac  , 
gli  alcci  Cardinali  aiitcccflòri>  non  hiono  ^ 
enraci  di  radrizzar’il  camino  rotto^d?^^^ 
Corte, .clHlafciano  ilMondo  come  lo 
uaho/adefcmpiodegli  altri, che  cofi  v 

no  voluto.  ^ . 

Si  burlano  d ogni  cola  i Nipoti,  viuono^. 
con  vna  libertà  che  par  che  non  viglia,  ne 
E>ìo , nè  giuftitia  per  loro.  Se  la  Chiefa  ha  ; 
del  bene  , loro  fanno  bcniflimp  tirarne  .* 
profitto  i fc  ha  del  male , chc'i  Cardinali 
vipenfinoi  Dicono  che  temendo  vn  gior- 
no Donna  Olimpia , che  i Cardinali  non  . 
intraprcndcflèro  à fpofar  gli  intcreffi  del . 
Duca , per  far  dirpettp  al  Papa  fup  Cog-c 
nato,  che  venne  conrplata  da  .quello , con  , 
quéftc  parole  ,'  Cognata  li  Cardinali  Jkràinm,. 
nofiri  à loro  di  fletto,  e difenderanno  lo.  Sfato, 
per  loro  interejfe  i benché  mi  lo  volejflmorm-, 
nareperlofwftroì  ' 

Vn  Prelato  altre  tanto  giudiciofo,  chc^. 
^chnec  del  culto  piuino, enpn  meuppta- ’ 


„v  F ^<:Mi;ÌJÌ>r0  fimo.  j£{  ? 

**’^®3^**^*^''^#*  Còtfe'i'Hchiefto'^  • 

vn  giòfuo  i'tfe  vn'Caùa'l-eré'vjaiidantc  fuo'  ' 

'«3'fitóàaa'dcfe  infornato;’ 

di  qiiello  che'trattaaand  i Cardinali  nelle 
Cóngregationi;  gliirifpofe  in' quella  ma-  ’ 
nicra;  Canaltere  non  vi  conjiglw  d'tmharrai^  ■ 
Z.AYHÌ  lojpirìto  , 'intorno  àgli  intére  fi  di  auefìa 
Corte  y ejtiaìi  confondono  la  memede  Mini- 
ftripkfràticmw  Vniùerfo  : ilfipefne  pòco 
exlmeghoy  ed  in  poche  parole  io  fodisfaro  alla 
Jua  cwiofitk'J  Sappia àmtpie  chele  Congre^ 
gregationi  che  fonò  in^ppan  numero  j feruona 
foto  dipretefto  al  ?mifce\  volendo  moflrare  • 
contjHeflo  chi  egli  fdle  'cofe  ; con  il  maturo  giu-^ 
dicto  di  tanti  ConJiolieH  Porporati,  4 

_ Se  vii  Prelato  de’  Vecchi  della  Corte, 
loagginngo  adeilh,  pària  in  qiiefta  manie- 
ra, ad  vn  Gcntil’huomo  fotaftiere,  è feeno 
che  lamolto  bene  gli' intrighi  de’  Cittadi-  ' 
m Imperò  fi  puì.'fàr;qùalche  riflelTo  fopra' 
le  fne  parole.'  Vcfahiente  vi  'c  gran  diife-  -' 
lenza,  tra  le  paróle,  ed'i  fatti;  e fra  1 otói-"  ’ 
te,  eil  configliatfj  per  me  credo  bene, che'  ’ 

1 l ontefici  configliano  con  i CardiiialiT' 
mali  puntq-ftà  ché  operanó-cÒniloroNi. 
poti } cibè  ‘ fe'i  tetéfieì  vtggdriò  ihé  i 
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pfofi«cuoli 

^llè'iòitKptbffeie  Cafe  j Jin:  no^  Si- 

^^èV  Ì^óooftgM  fono  ben  EÌCcnuti , (quo 
%à  ^àti^ttirtvi yc  btaoni  »-fi  venganQ-  lo^a- 
£i  ^ CatdinaUM  xonic  pcikiffimi  Gonfi-., 
glìcsi  V Ma  fc  per  auucntura  fi  Ccontra  r che 
gU  En^irictttiflinìi , per  rodisfacc  alla  1(KQ 
dfinfc'cnza  jt  configliano  qualche  i cola» 
órofittcuolt  alV!Vtil€  , e beneficio  publi- 
cb  dcllà  GhtefaS  cvdella  Ghriftiameà , e 
dàhnola  allo  fritodcrato  augumcnto  del- 
la'grandezza  del' NipOtifino.:  in  tal  calo 
. i'  Pontefici  poìla  da  parte  ogni  Ragione» 
dato  di  calcio  a configU-dcEGard inali» 
anzi  fpacciati  i-  GacdiifSìFi -pe v .Configlic^ 
ìricrpcrti  , chiamano  ncllcr,  Camere  ) fi?- 
gicte  >'  e ne’  Gabinetti  piu  reconditi  del 
Palazzo  i loro  Nipoci»  condi, quali mob 
cónfigUano  > ma  operano  > è dilpcttOi  di 
quanto  s^cra Ida’.  Gardinali  confidato  : t 
quel  eh’è^pcggio  » che  d Pontefici  in  tut- 
trcafi  fi  fenfano  con  li  configli  dc^Gaedi- 
iiali  benché  ropcrationi  fi  guano  cop  i 
e di  quello  ne  porutò. alcuno 

i0fi:Tr,pio. 

Paolo  V.  -iii'.ùciioro 'deir  auKorita  lo- 
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Parte  feconda  y Libro  primo,  115 
<fats  a- Vènctiani^dalCielo>o4alU 
natiira  ' cdàilailibctalicàfcli»  ca|ipi  |mgc- 
rado-ri  , « ^jofabKOca  .al 

Ponccficacp'j’^  cominciò  àcercajr  «ncsd  da 
rpmperla'j.ctedcndo  di  guadagnat^conlc 
niina(jGÌc  , qualche  cofa  delle  fucingiufte 
pretenrioni  (opra  quefta  Rcpublicai  onde 
àpprcfcrttataft >roccafionc  vdi  iK>n  folchc 
Ecliefiaftici  • imprigionati  Jcgiiimatnenie 
dalla "^maroPà'  prudenza  del  Senato,  j per 
frenare  Gorgoglio  di  quelli , che  pretcn- 
dettano^  erentatfi  idalla  Tua  foprema  aiit- 
toricà  jf  guadagnata  con  la  fpada  in  manp> 
nella  dif:rà' della  libertà  del  Chrilliancfr 
itì'oiil  buon^ Pontefice  > ftimando  qucfto 
rààconrfo  à' buona  fortuna  > per  fcaricarfi 
dt'  qdeèl"  òdio  che  confcruauai  nel  cuore 
contro  queffca  Republica  ,ifi  diede.à  fui- 
rtiinàr  foomanichc^  cd  interdetti  a cOnuo 
1 fiioi  PopoH  , anzi  icontroda  libertà  del 
fèt&  &nato  jefè nza  • hauer  riguardo  alle 
ià^tinié^'COqaum*,  schc  veniua  con.  tale 
òccafione^  à ' fpargere;  > non  dÌ£Òl*Italiaa 
;ftìà*Ì’EiKOpa  rutta'",*  neh  vedere  mal  trat- 
tare vna  Rcpublica  , che  Dio  ha  fatto 
iiàfGCite‘miraco!o(umente  , acciò.,  fcr- 
‘ ‘ G 5 


ti4  11  CirdikdifmaS’^i  '^ 

cd  aUa  diftrutionc.di  tutto  ciò  cke  fc,  gU 
potrebbe  opponete  V e perebe  l’oppoiìcior 
ne  non  li  può  venire  eht' dalla  banda  de’ 
Cardinali,  che  fono  inveri  Senatori  > dclU 
Cbritiiana  Rcpublica  , per  quello  ii  Icr- 
uono  i buoni  Pontefici  di  mille, prctcfti# 
per  Icuar  quella  dignità  fenatoria  dalle  lot 
mani,  ed  applicarci!  dominio aflolaco dèi 
. temporale , e Ipiritualc  > nella  libera  vo- 
lontà de’ propri  piaceri  i di  che  fchc  vedo- 
no ogni  giorno  reiperienze. 

Ma  q lì  mi  potrebbe  dire  alcuno  , che  |i 
io  mi  difdico , di  quanto  ho  detto  ale roucj 
cioè , che  molti  Pontefici , con  partico- 

lar  vigilanza , hanno, ftudiacoi’aggrandi- 

^ mento  della  macftà  Gardinalitiai  bora  col 
moltiplicare  ih  eredito  a’  Gardinali  ; bora 
col  dcchiararH  fimili  a*  Rè  , ed  bora  col 
farli  auanzarenc'  Titoli  i à che  rifpondo> 

. che  l’va  fenfo , non  giiafta  l’altro , fc  pure 
fi  vogliono  giudicar  le  coftp'ù  db  vicino»  | 
Vero  e chei  Pontefici,  li^  Ione  atVaticaii, 
d’aggrandire  i Cardinali  ; ma  non  .già  per 
portare  con  tal  grandezza  prefitto  » alla 
macftà  Cardinalitia;  ma  fole  per  far  Ter-  | 

Mire  la  macftà  Cardinalitia>  all’ apgunitxto  ^ 

della 
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Varte  Stcondà^  Libro  frimo,  iif 
dèlia  lóro  propria  grandezza.  Lafc’*ano  i* 
Pontefici  a'  Cardinali  > ' tanca  auttoriià>' 
quancd  bafta,  per  cllcr  d a' d^tti  Cardinali 
ben  fcròiti',  del  rcfto  non  curano  chepò- 
cò-j  b niente.  Non  ionócosì  pozzi  di  di-' 
uide'ré' ‘quella  Monarchia',  thè  Itimanó 
vnica  nelle  lor  mani , per  darla  a quei  Car- 
dinali, da- quali  vogliono  nlèt  icruici  per 
obligo (^cl  Poficcficc  che  deehiarò  i 
Cardinali  fingili  a'  Rè  y non  hcbbc  alerò' 
riguardo  che  alla  propria  ambirionc,  acciò 
rifpict^cflc  tanto  più  il  fafto  Poniificio, 
coll’^effcr  fcruito  dà*  Kc. 

‘ In  rommali'PómeficiTonoLberaliflimi, 
hcl  ccMipcdcre  a*  Cardinali  ampi  ptinilcgi^ 
■einàgnjfiGenzc  efteriori  i the'preccdino  1 
" Prènd|)l,  chè  vadinò  à paro  à^ro  co'  Rc^ 
ébè  tenghino  i Prelati  come  Ichiaui  ; chtf 
. ^ rtontino  più  alto  della  dignità  Vcfcoualc» 
- ^tto  va  bene 5 tutto  li  farà  da’.Poncctìci 
' conccflc),e  fino  con  le  fcomunichc  difefo; 

ma  che  però  fi  guardino  ',  di  non  mctrec 
i h mano  alla  boifa  dell’  Erario  publicò,  di 
‘ ■non  toccar  la  Calcia  dell’  clcmofiiic  ; di 
” non  domandarcVPontcficiqucljovoglio- 
• no  fare  > di  non  raGomandarc  i Popoli  af- 
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cri,  c njialtrattati,  di  npn  fate  inftanza  ac- 
ciò fi  diano  l?  Capctic  a’ Brncnicrcnci'i  di 
non  cercare  altro , che  in  ciò  che  lono  -n- 
cc^rcati , cji  non  ingcrirfi  in  altro  comandòj . 
che  in  quello  che  fono  comandati , c fi- 
nal tiicncc  di  non  parlare  ncpurc  vha  fola, 
parola,  de’  Ladronecci  del  Nipotifmo,  al- 
tr;arn'cntc'  faranno  baiiditi  dalla  Corte;  rh ai 
vifti  dal  Nipotifmo,  fpoglfati  degli  Oificfì 
c trattati  còme  viliflìmi  fuddìti , fenza  ri- 
guardo  alcuno  della  porpora  ; c di  quelli 
efempi  fi  nc  fono  veduti  nc’  ^crupì, 
€ potrei  nomar  più  di  quattro ‘Cardinali, 
che  viùono  ài  prcfc‘ntc  ',  ‘cchc^ forfè  nomi- 
nato  , doue  parlerò  piu  parpcolarmciltc 
d*cffi  Cardinali  ; quali  pcriiaucr  voluto  fcl 
giiirc  il  camino  defla  ragione  / anzi  per 
non  haucr  poflìitò  con  buona  Confeienza 
acconfentire  , a*  defidcri  del  Nipotitraqi 
lungi  d*ogni  doiicrc  di  ragione,  fi  fono  ve- 
duti in  vnT  miferd  fl;atd,qùafi  ìn'nccclfità  dì 
mendicar  il  ricoucro  illciTc)  da*  Prèncfpi 
(Iranieru  Tanidc  che  liPontcfipyprctcn-» 
dono  chei  Cardinali  fiano  obligati  à fer- 
uirlt,  fenza  cercar  nc  come,  ncqùantqi  V 
Qucfto  metodo  rintcndeua  bcnifilrno, 

* ' vn  certo 


ParU  Si  coni  A , Libro  Primo,  ivj 
VII  cerco  Cardinal  Padron:,o  per  lo  meno 
Nipote  del  Poncchccjc  d*vn  Pontefice  ch’è 
rnorto  non  iono  30.  anni , il  quale  parlan- 
do vn  giorno  d’alcuni  logcai , che  douc- 
- uano  promouerfi  al  Cardinalato , e difeot- 
rcndo  il  zio  > del  merito  delle  Perfone, 
e de’  fcruiggi  predati  alla  Cfiicfa,  elio  Ni- 
pote fi  sfoizaua  di  Icnar  tali  Sogetei  dalla 
mente  del  zio,  per  metterne  altri , che  fta- 
uano  nel  Tuo  fpirito,  fc  pur  non  erano  nella 
borfa;  e perche  il  Pontefice  conofccua  in 
confeienza  l’obligo  della  fila  cura  Pafto- 
rale , non  volendo  didornarfi  da  fi  buona 
ritbliicionc  , per  non  difgudir  dall’  altra 
parte  il  Nipote,  con  ragioni  adequate  all’ 
honedo  , cominciò  à modrarli  il  profitto 
che  n’haurcbbc  tirato  la  fiu Cala, con l’ha- 
uer  obligatc  alla  fua  faccione  creature  li- 
mili , e di  canto  merito,  e virtù.  Ma  il  Ni- 
pote,che  nodtiua  contrari  penficti,  rifpofe 
arditamente  al  zio,  eWeffonon 
Jogno  de  (Cardinali  i che  nel  filo  ConeUtie, 
onde  poco  ii:nporta»a  che  fi  cercajjero  C>'eatu^ 
re  f virtHofi  , h ignoranti  , pure  che  fiano 
IfHoni  à dare  il  voto. 

Non  dubito  che  diquedo  parere,  non 


ti8  '"^ll  Cardimlifmò 
lìatio  per  (brgerne  degli  altri  , rcpetó  noli 
▼in* e sm’’horà' forco  qualche» altro Jir« 
quercine  peggio che  non  fapr^bbono  i 
Cardinali  pòicarui  alcuno  rimedio  jciTeii- 
do  il  male  troppo  incancherito  per  loroc* 
Mj  h poircbbe  fare,  col  tentare  vna  fola 
rncdicina  , che  farebbe  di  rinouar  quel 
^vn  m > tion  già  in  vmm  cbn 
Il  Papa,  yn^invfmm'poì\  Ohrtfto,  e qnefto 
vuoi  dir  . 'ju-Hiido  principio  à fcruii  la  Chic^ 
fa  ,'non  i Poniffici  j il  Gregge  del  Signo- 
re , noni  Nipoti  dcVpapì;  alnamentc  pcc 
ridir  quel  che  ho  detto , chc4. mutano  >ii. 
nbrhc*,  ed  in  cambiodi  nomarh>  Cardinali? 
di'Santa  Chiefa,  come'giàfi  ciriamano,.:  i 
'che  fi  faccino  chiamare  Cardinali  dc’Pon- 
tefici,  che  .in  effetto  fono.  Sci  Pontefici 
li  creano  per  feruirc  a loro , ed  gufti  de* 
loro  Nipoti,  che  non  ptctcndino  dunque. 
Pofficio  Apoftolico , c^fc  fono  creatiep^  . 
lo  feruìtló'di  Santa  Chiefa,,  pecche  fi  atRÌA 
taccano  tanto  à fcniitc  i foli  Nipoti  ? Con:;* 

' il  tempo  , fi  vedranno  altre  cofe , fe  con  • 
tale  vicifficudiuc  camincranno  le  cofe, del  * 
Mondo , come  già  hanno  caminato  per  lo'^ 
pnlfato , ad  ogni  modo  fa  di  mcfticrc  <chc  , 

fucceda 
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(acceda  ò la  fnóttc,:è  il'  rimedio  i non 
potendo dararlungotcmpovn  male,  che  fi 
moltiplica  in  tal  maniera,  ma  forfè 'che 
■quello, che  temono  di  fargli  Huomini,  per 
non  guadare  rincaminamento  de*  propri 
'incereflìdo  fari  Id  dio,  che  ha  folo  cura  de- 
•gliinterefli  della  Ghtefa.  ’ ■ ■ 

Mi  ritroll  ai  vn  giorno  in  vna  certa  Com- 
pagnia ,'  nellà  ijualefi  parlaua  (e  qiiefto  fu 
nella  bottega  d’oii  - Librato  in  Bologna^ 
•dclGauidifà  de  Nipoti  nell’  accumular 
danaii^e  della  poso  cura  pigliauanoi  (Car- 
dinali, nel  coufcruarc  come  loro  debito, il 
'tcfor  dclla  Chiclà  ve  à dire  il  vero  hebbi 
parricolar  gallo  di  fentire  il  difeorfo  d’vn* 
Acadcmico  Boiogiicfc , il  quale  dilTc-,  che 
i Cardinali  etano  di  tre  forti , la  prima , di 

* concorrenti  al  Papato,  la  feconda , di  po. 

' neri  mtcrdlàti , cia^erza,  di  Prcncipij  on- 

* deper  quefta. ragione, lafciàuano  il  tutto  in 
abbandonoie  richieft.rli  l erplicationc,fog- 
giunfe,  chei  Gàrdinali  Prcncipi  riccucua- 
110  la  popbra, perche  Pinterefiì  politici  del- 
le proprie  Gafcjlo  volcuano, così, che  però 
poco  curauano  dclk’Ghicfa  ; gii  che  dalla 
Ciiiefa  non  haiiciiiuio  chc  la  fola  perporaj 

' « I » 


Digitized  Ijy  Google 


i£o  *■  CArditidlifmo  ’ • 
li  Gardiftali  poucci , cd  imcrcilàti  y pciifa- 
-uaiio  tatxb  i procurar  Abatic , c V elcpua- 
dippcEatcOMiinodar  levo  ileffij  che  lafcia- 
uanoia  abbandono  ogni  cofa>  per  non  per- 
dere il  riccuutoicd  i Cardinali  pretendenti 
al  Pàpato,per  non  mettere  in  Compromef- 
fo  quelli  fortuna  che  andauano  mendi- 
cando dall*  altrui  voto  >'hautcbboho  fintò 
di  non  veder  li  Turchi  ftefli  , quando  fol- 
firo  venuti  à pigliare  lo  Stato.  Di  tal  pare- 
re credo  che  k ne  tcouano  molto  più  in 
Roma,  che  in  Bologna.  ' 

. » Maquello  chc’trouodi  più  ftfano  ; che 
i Signoti  Catditlalr,  tengono  la  fatiga,  cd  i 
Nipoti,  de 'Pontefici  il  profitto  i ìlNipò- 
potifmo  rompe  i trattati , cdil  Gardinalif- 
mo  bifogna  che  rimedi  alle  rotture  j fc  fi 
tratta  in  Róma  qualche  negotio  che  tief- 
ca  bene , benché  conia  confulra  de*  Car- 
dinali ili  Nipoti  fi  pigliano  tutta  la  gloria; 
fé  poi  i Nipoti  rompono  alcun  negótiato 
importante , per  nqn  hanerlo  vòlucò  con- 
fultare  co’  CardinahiHon  fi  lafcìa  con  tut- 
to ciò  d*applicarfi  da*  Nipoti  a*  Cardinali 
tutta  la  caufa  del  male;  già  che  per  ordi- 
nario i buoni  Nipoti  ,!ogl*ono  fafpròfcl- 
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^uàftafCjC  !^oiuioigcic  tutf  o 
^<^f^Q^ggiai|a^p^ft(Urla.6riga  a’ Gto. 

ipf.Q^MF^lOC  i CPU  le  fecquenet:  CQié> 
ful^Jlri^Rcdip, vla^ial  co6  bi^ogn 
facd!?q.àcrepacuoi:c.  * , | 

> V.  V cdc4)do  Hdouo.'iP;  ptccipizìo 

lo  fcciiic  yn  Politica  dc/iioftii  tcmi- 

mq|p 

^O^dplpJ^  0;pC5  lo.n^'JiOp(^0>fkr 
fortuna  del  Cardinal  BprgKcfe 
di  dò  gli  diift, 
Nijfoit  voi  hamte  termine. fueflo 

negottoy  qndeper  ripntoùone^ 

f romh  di^  CWdt^pik 

fon,  tutto  dò 

oomin^o^imale-,  CardinaU^chc 

P^n^fi^dQdnbenf  5 Talif^jefcnàii  oaan- 

4o  da’  Nipoti-dc’ pQiicpfici»  - 

Prdiqananj^tC(p$r 
(^ficfl^a, > riiiuanQ  furto  quello 
9k%  # dando  .dqpppi.qualcbc 

mnm  dwbfeipra,  a’  Cardui,ali , pertìfar- 
CpngfPgarionu  c.uc'  Cpofi- 

~ j gli  Bpipqpdfet  »£JCa- 

*nciì  G 


^ n ».  M 


bJaoQ  ,|  c,  nor^  BP^rpt^p)  far . 4i  n^cnp  dinpii, 

che  ruina^9gli>wi  non  vòlcrli  qppr  ^ 
fiiltarcy  e fbrjfc  perche  credono  di  non  ef-^ 
fcr’  obligati  à confultarlii  ma  vedendo  efee ^ 

gli  altri  Cardinali  anteceflòri»  non  (iiono, 
curati  di  radrizzar’il  camino  rotto\delia  ^ 
Coree,  cflllafciano  il  Mopdp  coflac  lo  t;rq^ 
uanoiad  e/eropio  degli  ajhn»clic  f ofi  l’h^"  v 
no  voluto.  ^ , V . . . 

Si  burlano  degni  cofa  iNipoth  viuono^. 
con  vna  libertà  che  par  che  non  vi„fia  ne . 
Dio  j ,ne  giuftina  per  loro. , Se  la  Chiefa  ha  f 
del  bene,  loro  fanno  bcniflinio  tirarne  iJJ 
profitto;  fc  ha  del  malc>  che  i. Cardinali 
vi  penfino  > Dicono  che  temendo  vn  gioi- 
nò  Donna  Olìmpia , che  i Cardinal^  non  , 
intraprcndeflèro  à fpofar  gli  intereffi'dcl. 
Duca , per  far  difpetto  al  Papa  fuo  Cogv 
nato,  che  venne  Gonfplata  da  .queftb , cpn> 
qncftc  parole  . Cognata  li  Cardinali  Jaruntio. 
noftri  à loro' diff  etto,  e difenderanno  lo  SgMa  ., 
■per  loro  ìnterejfe , benché  mi  lo  volejfmiorui- 
tiare  per  lo  nofiroì  , ^ 

Vn  Prelato  altre  tanto  giiidiciofo,  chc^^ 
^schme  del  culto  Diuino,cnon  meno  pear  * 

fij  ; j 9 *>/’J  ^ 
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«co  degli  intcrcffi  dell  j Corre , richiefto  ' 
VII  giorno , da  vn  Caual.cie  viandante  fuo 
amico,  che  dcfìderaua  d'eda-  informato 
di  quello  che  trattauano  i Cardinali  nelle 
Congregationi  ; gli  nTpofc  in  qnefta  ma- 
niera; Ciiualiere  non  vi  configli  d'mbarraz.- 
zarui  loffirm  , intorno  agli  intere  fi  di  anefta 
^orte,  tjuaìi  confondono  lamemede'Mini- 
jiripiH  pratici  deli'  Vninerfo  : ilfaperne  poco 
e tl  meglio,  ed  m poche  parole  io  fidi  fari,  alla 
Jua  ctiriofita.  Sappia  dunque  che  le  Conor e- 
gregationt  che  fino  in  gran  numero  ; firuona 
filo  dipreteflo  al  Fomefiee . volendo  rnoflrart  • 
con  queflo  eh' egli  fa  le  cefi . con  il  maturo  oiu- 
nteto  di  tanti  Conjìoltgri  Po^poyati, 

_ Se  VII  Prelato  de’  Vecchi  della  Corte. 

IO  aggiungo  adeiTo , parla  in  quella  raanic- 
ra,  ad  vn  Gentil’imomo  foralliere,  èfesno 
che  fa  molto  bene  gli  intrighi  de  Cittadi- 
ni i e pero  fi  può  far  qualche  riflelTo  fopra 
le  lue  parole.  Veramente  vi  è gran  diffe- 
renza, tra  le  parole,  ed  i fatti;  c fra  l’opera- 
te,  e 11  configliarr;  per  me  credo  bene,che 
1 lontefici  configliano  coni  CardiiiatìlT- 
ma  il  punto  Uà  che  operano'con  iloro  Ni- 
poti  ; cioè , fe  i Pontefici  veggono  che  i 


^ i 4 ìjlCardimlifmo  -, 

configli  Gatdinaliti  fono  prc^ttcuoli 

alle  <Tafc  iiliniinoràc  del  Si- 

gnoic , i feonfi^'  fono  ben  siòcuuti , locu> 

«ò  et  baoni  »-e  vcngoiicy; loda^ 

ti  i Catdfnali.  > come  pctkiflìmi  Gonfia  . 
glicri  i Ma  fc  per  auucntura  fi  feontra  *chc 
gli'Emiiicrttifiami , pcc;rodisface  alla  loca 
dònfcicnza  ,tconfigUano.  qualche.]  colà, 
proftttcuokiair  vtUe  , e beneficio  publir 
co  della  Chiefa')  c'deUa  Chriftiaiilcà , e 
dàhnofa  allo  finoderato  auguracnco-dcU» 
la 'grandezza  del  Nipotifmo..:  in  tal  calo 
* . i Fo!ftcfici  ■ polla  da  parte  p^iìi  fagiane, 
dato  di  ^ calcio  a’  configli^dcs  Gaid  inali» 
anzi  rpacciati  i Cardiifàìripet' Gonfiglieli . 
inèrperti  >-  chiamano  ncllcr.  Gamete fi?- 
g'rcte  e ne’  Gabinetti  piìi  reconditi;  del 
Palazzo  i loro  Nipoti  , conili  . quali  moti 
configliano  , ma  operano  , à dirpcuovdi 
quanto  s^cra  ida’  Cardinal i confidato  ; e- 
quel  eh -^'peggio  I che  i Pontefici  ih  cut-*, 
ti  cali  fi  feùfana  con  li  configli  dc’Gàrdi- 
lìàU,' benché  l’opcrationi  figuatio  con  i 
ri’poU-i  e di  quello  ne  portarò»  alcuno 
cirtrpio.  ^ *».  ì*';  ' 

Paolo  V.  inuidiofo  «deli’  auKorità  fo- 

pie  ina 

i 

Dic  i t:-/  VlOOgk 
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a'iVènctiaiu  <kbCielo>v-4aUa 
natura  c dallsiiibctalkilidi. 
radori  , « '^oful^cocaflòptp^^ 

Ponccficaco  • , ^ cotBÌnciò  à cerila?  mcw  d a 
ròttif  er la  i ^ credendo  di: guadagnar  con  le 
minaccic,  qualche  cofa  delle  rucingiufte 
pietentioni  (opra  quefta  Republicai  onde 
àpprefedtata^  i’occafìone  «;di  non  jiqlchc 
Eci^fiafticii  • imprigionati;  Icgitimamence 
dalla  =^mamfa' prudenza  del  Senato' > per 
frenare  l’orgqgUo  di  quelli  > che  preten* 
deiutió’  efentatfi idalla  Tua  foprema  ant- 
toricà'  j guadagnata  con  la  fpada  in  manpi 
nella  difefà 'della  libertà  del  C htiftianqfr 
il  buon  Pontefice  ,ftimando  qucfto 
raficonrro  à' buona  fortuna per  fearicarfi 
df  qdell*  <)dk)  che  cotifcruauaj  nel  cuore 
tofttfo  qnefk  Rcpublica  , diede  à ful^ 
Itiinat foomanicbci^  cd  interdetti,  cóntro 
i fuoi^poH  , anzì  controda  Ubcità  del 
f^o  &nato  jefenzà  • hauer  riguardo  alle 
Ift^tinié^'comuni  j ’chc  veniua  con^,  tale 
bcoafione  à rpargerc»  >11011  dirb,  nulla, 
l’Europa  tutcà'’;  nel  vedere  mal  trat- 
tare vna  Rcpubltca',  che  Dio  ha  fatto 
iiaToere ‘miracoloiunicnte  » acciò.  Ter*- 
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- y'ii  Car^mtifmo 
Biffe  (i^Antcmurale  ajk  Chriffiat)ità  5 .di 
difcfa’  alla-libertà  de’  Prencipi  Icalìani; 
di  riftabiiimèmojC  protctionc  a’  Ponte- 
fici difcacdati  di  Roma  > c pecfcguicati 
da’  Barbari  j d’ornamento  > e decoro 
■ all’  Europa  ; e di  fpaucnto , e terrore  all^ 
Afia.  Hcnrico  Re  ChriftianiflSmoo"^^ka- 
faceua  vna  (lima  particolare  del  merito 
' di  quefta  Republica , fpedì  fubito  il  fuo 
Ambafeiatore*  eftraordinario  > per  ri- 
imiouere  il  Pontefice  d’vna  deUberado* 
ne  fi  prcgiudiciofa  al  ben  pubiico.  Non 
mane©  il  Regio  Miniftro  di  fare  il  .filo 
oificid>  con  ogni  calore , anzi  discorren- 
do in  vna  conferenza  fegreta  • , condì 
Pontefice  V gli  diffe  con  vn’animo  riib- 
luto  : che  fi  tnardUigliauA  > come  fua  Saih 
titky  fi f offe  lafiiata  transportare  cofilegier^ 
mente , in  vna  -rtjolmione , ch^era  per  tù 
r^fèco  configHtnze,  pregindmafiffirat  al^ 
la  ripHtation  della  Chiefaì  Alle  qu£di:^pa* 
rolc  rifpofe  Paolo,  con  vna  voce  al  quan- 
to Tdegnofa  ; che  non  fi  poteua  chiamar 
leggiera  ef  nella  rifai  ut  ione , v/cita  dal  petto 
d’vn  Vice  *Dio  delia  Terra  f /pirato  dall* 
ipfpirationi  Celedi  : e Criuellata  dal  pru* 

* ^ dentei 

* 


Pdrie  fecondd , Libro  primo,  1 17 
dente , e maturo  configlto  di  tanti  Cardina- 
li Juoi  Cmfiglieri.  Ecco  Tifcufe  in  ordi- 
ne, ecco  i configli  de’  Cardinali  su  il  Ta- 
pcto  : ecco  colpeuoli  gli  innocenti , ed 
innocenti  i colpeuoli*  Ad  ogni  modo 
' fc  cofi  lo  daua  à credere  il  Pontefice;  ra- 
de non  lo  credeua  l’Ambafciatore  : il 
quale  fapcua  beniffìmo  : eh?  quando  il 
Pontefice  conuocò  per  quello  effetto  il 
Gonfiftoro , doue  fi  difcorfe  per  più  gior- 
ni , fopra  la  lifolutioue  di  Paolo  di  feo- 
municare  i Vcnctiani  : fi  trouarono  tre 
fattioni  di  Cardinali  : l’vna  negò  aperta-» 
mente  di  confencire  , c con  buone  ra- 
gioni , moftrò  gl’  errori  nclli  quali  fi  tro-  . ^ 
uaua  , elio  Pontefice  : l’altra  concUiufe 
che  fi  douefic  temporeggiare,  e conude- 
rar  le  cofe  più  da  proflimo  > procurando 
che  fi  doucficro  fraponcre  le  Corqne,per 
' veder  prima,  di  far  condefccnderc  i Vc- 
^netiani,  ad  accordare  le  domande  di  fu  a 
Santità  : la  terza  Fattione , ch’era  di  Car- 
dinali ò creati  da  lui , ò da  lui  obligati 
con  Vefeouadi,  offici  ,c  Cariche;  die* 
dero  il  loro  voto,  per  rinterdetto  : non 
già  che  in  confeienza , non  conofecflìpro 


V il  Car^/ffalifmó 
il  danno  che  doueiia  riccucrneja  Chic^ 
fa  , ccl,jl  p(^i-^colo.  di  ycdcr  introdotta 
cjualclK  .nfjpua  nel,  centro  dell’ 

Italia  f,  ma,  perche  vedeuano  x^foluto  il 
. Pontefice  : e,  dicnderpro  di^venire  all’ 
mi  drll^crcomunica  ; onde  per  fodisfare 
la  (p^intcntionc , non  fi  partirono  dalla 
.fpa  i^tcrrtione  : ed  haurcbbono’forfc  da- 
to il  voto  > à danni  di  tutto  il  Mondo  ; .fe 
tale  folle  fiata  l’inclinationc  di  Paolo  : e 
pure  Paolo  daua^ad  intendere  a di  non 
haucr  fatto  cofa  alcuna,  fenza  la  conful- 
ta  de’  Cardinali  a ma  però  non  diccua 
d’hauerfi  attaccato  alla  confulta  cattiua, 
- e trafeurato  la  buona. 

N,on  diffimilc  fu  il  cafo  d’Vibano 
Vili.  Pontefice  per  altro  dcgno>  e che 
lìaurebbe  lafciato  altra  memoria  de’  Tuoi 
fatti  egreggi  , fc  non  hauefle  ofeurato 
vedo  il  fine,  lo  fplcndorc  di  tanti  gene- 
iole  fatiche  , col  lafciarfi  tr'p, (portare, 
dall’  appaflionati  configli,  de*  lupi  Ni- 
poti à certe  violenze  , contrarie  al  deco- 
ro Eclcfiaftico  , alla  ripiitationc  della  fqa 
pcrrona  , cd'al  ripofo  publico  defi’  Ita- 
lia.^ Dico  alPhoraji  quando  intraprcle  Ù 


1 


^ Parìè^Sf  condii  ; Libre  prime,  i X0 
defti*utionc  del* 'Sereniamo ^ di- Parma, 
- Prencìpc‘benc  merito  della  Chiefa;  met- 
tendo'fbfiopra  ed  cbligando 

tutti  i potentati  d’Italia  ad  armarli  per 
• politica,  contro  quelle  armi  , ch’erano 
guidati  dalla  parfìonc.  Ali’  hora  feufa- 
^iiafi  pLUC  Vrbano,  con  la  (Iella  canzone 


di  paolo  : dando  à credere  à rutti  quei 
Miniftridi  Prcncipi , che  fcco  àoiauano 
per  iregop'arcda  pace , che  era  Jteuro  M 
non  haner  errato-?  perche  oltre  cheti  a Ce^éf 
fi  nmpma  éffttmme  Vicario  di  pinfio: 
non  haueua  ne  inetto  deliberato  la  ottevrA  : 
che  con  il  parere  dii  tutto  il  ConfijfoYo  de" 
qnaltofa  rLr'coli  detta;  ma 
non  già  coir  faccà%  mentre  il  meno  che 
prciullè  nel  pctto'dcl' pontefice  , fu  To- 
pihionc  de’  Cardinali , quali , c con  pre- 
ghiere iccon  configli  i’cfortarono'à  de- 
di  quella  iinprefa  f anteponendo- 
gli lo  fcandaló'vniuèrralé  della  Chrillia- 
lìità  , c de  calamità  ch’era  per  folPirc  il. 
popolo  tutto  : qucflc  ragioni  ad  ogni 
modo  non  hebbero  luogo  nell’  animo  ri- 
foluco  d’Vrbano  , perche  i Tuoi  parenti^ 
haucuano.  già  determinato  di  cambiar  lii 

. G i 
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Croce  in  Tpada  > ed  il  Rocchetto  in  Man- 
to Gencralitio  :'poco  curando  de  con- 
"'fipli  drizzati  alia  pace.  Ma  lafciamo 
"quello  da  parte  : concediamo  che  la 
' guerra  , fi  fia  fatta  con  il  parere,  e confi- 
alio  delia  maggior  patte  de*  Cardinal?. 
" Siafi  cerne  lo  dice  Vrbano  : che  farà  mai? 
*^fa'rà  forfè  per  quello  feufabilc  il  Pontefi- 
' ■ ce  : SirannòMcgni  di  colpa  i‘  Cardinali} 
Ohibò.  Dico  che  quando  anco  gli  Emi- 
nentiffinii  > hauclTcro  nel  Confiftoro  da- 
to  il  voto  , per  Tintraprefa  della  guerra, 
clic  'farehbono;  degni  d’ifcufa.  E che  ciò 
'■  fia  vero  ?' vediamo  vn  poco  che  qnaliià 
^ di' Cardinali  erano  quclH  , che  fi  troua- 
. 'ùand  nel  Confiftoro.,  quando’ ' V-rbano 
' ' propofe  la  gi'ierra , contro  il  Duca  di  Par- 
' ma  ? Cardinali 'creati  o all*  inftanza  di 
^ Ftancefeo,  ò alle  perfuafioni  d’Antonio  f 
' Cardinali  òblìgati  del  Cipello  à tutta  la 
'Caia  Barbarica  ?*  Hor  che  porciiano’farc 
'Cardiali' fimilt  ' ?'Nègac  di  fodisfarc^"  a’ 

" ‘gufi’i  della,  Cafa  Bàrbarina  che  l’haùcua 
dato  il  Capclló  l Riftifar  di  dare  il  vpto. 

‘ per  la  ‘ guerra  i fc  la  guerra’  domandàua 
VianQcrcòVcd  Ahtbnio  ? lo  fo  bene  rchc 

■ ■■  k 


Parte  fecùndai^  Libro  prìmff, . 15 1 ^ 
h ragione  vdeuc;prcuajex^  paffiouc; 
l’intcrcirc  di  Dio,,  ideilo 
. niilVdlc  vniueiùic^alpaiticplai^  l’honpr 

- della  Chiefà  \ quello  della  perfona  i‘cTo. 
ancora  che  non  vi  e fcmplìcc  Cardinale, 
che  non  lo  Sappia  , pna  il  punto,  fta , che 
gliEdchaftici,  fonoinipaftatidi  carnei,  cr 
non  di  Diuinicà , e gli  intercilì  del  Mon- 
do , li/òno pià.yicini.di  quelli  del  Cielo,, 
perchcr  loro.  fonVhuQth ini  , e non  ^n- 

gch.  ..  - 

- Alefandro  poi  clvc’c  flato  (con  licenza; 
della  Gafa  Chigi ) il  maeftro  de’  giri a 
ragiri , ed  il, Padre  delle  fiptionì , e delle 
iCcùfe»,  intcndeua  quello  punto  inplto 
meglio  degli  altri,  ed  alciim credono  thè 
da  molti  anni  in  ^qua  , non  s e veduto 
nel  Vaticano  vn  Pontcfice^'jnclin'ato  alla 
Mpnarchia  più  diqueflo  ; amando  non 
poco  di  fodisfarc  fé  fleiro, ne] far,lc  cple 
dccondo  il. dettame  del  proptio  volere,, 
ad  ogni  modo  rompeua  la  teda  a Con- 

-fiftori,  tormcntaua  tutto  il  giorno  le  Con- 
gregationi  ; e con  quelle  Tue  maniere  6r- 
, dinarie  di  fingcre/i  moftraua  difìntaeifa. 

•^jni^itcndo  il  tutto  al  rpar 


Tl  Cardimlifma 

curo  configlio  de  Cardinali  j à tal  fegno 
che  nel  principio  del  filo  Pontcficato  > vi 
fu  vn  Cardinale,  che  ingannato  di  vnafi 
fatta  apparenza . dille  vn  giorno  in  vna 
buona  Compagnia , *Dio.fia  lodato  , habr> 
biamo  pur  trouato  vna  vdta  vn  'Ponteficey 
amico  de' buoni  configli^  ed  vn  altro  fi  lafciò. 
fcapparc  le  precife  parole  i fin'  bora  noi 
fiamo  flati  Suditi  de'  Pontefici  x bora  fior 
mo  fratelli  d' Alefandro,  Ma  nello  icota-  ' 
lar  del  (acco  , per  cosi  dire  ,,s’accorfcro 
non  cficrui  altro  che  polucrc  j dando  fole, 
la  fatiga  a’  Cardinali,  per  ingannare,  ò 
pure  per  addormentare  il  Mondo  , pL- 
gliando  per  fé  il  fugo  d ogni  buona  foftan- 
za,l«iza  preterire  nèpurvn  minimo  paflo, 
da  quella  capricciofa  Monarchia. , della 
quale  s’erano  ferùiti  i Tuoi  Ancicefibri,. 
nel  goucrno  della.  Chiefa  , fc  non  foilc, 
nel'  1 ape r fare  le  cofe , con  maggior  fi-r 
ne  zza.  Ed  in  -fatti  egli  .mandaua  nelle 
Cohgregationi  ,.c  Coni^ofi , à criucllarc,. 
Dondolo  di  Trattati*,  c-negoti  j,  di  foonraa 
importanza , ma  di  piàglifordinari,  e fem- 
plici,  però  non  facma  altro ^he^mct ter  la 
cau(a.dfB«iodc>:èPilaii)#  con  m afiìma 

dipo- 
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Parte  Seconda^  Libro  primo.  133, 
di  politica,  ràftìnaca  nel  Tuo  ccrucllo.  Vo- 
glio dite, clic  quantunque  vna  cofa  foHc 
Itaca  maturata  in  vna  Congtcgacionc , ò in 
vn  Confiftoro , egli  non  lal'ciaua  di  rimet- 
terla invìi’  altro  Coniìltoro,  ò in  vn’ altra 
Congrcgacioiic  \ fc  però  non  andana  con- 
forme a Tuoi  dcfidcri  ; perche  quando  tro- 
uaua  che  li  Cardinali  nel  dare  il  voto,in  al- 
cuna decifionc^di  caufa,  (ìeoaformauano 
col  fuo  humore,la  caufa  era  fatta,  eli  Car- 
dinali liberati  d’ogni  briga. In  fomma  Alc- 
fandro  faccua  tanto,  voltare  , e giratene’ 
Confiftori  le  materie  da  difeucerlì,  che  bi- 
fognaua  ailahnc  che  La  cofa  caicllcconr 
forme  al  Ino  intento;  ond’e  che  cllcodo  (ta- 
to iutimato  vn  giorno  il  Coiìfiftoro , per 
non  fo  che  materia  già  criucllata,  e forfè 
feiiccnciata  più  volte,  ncli’  andare  inficine 
in  detto  Confilloro  due  Eminentifiiìmì, 
parlando  di  quella  cauta  che  andauano  à 
trattare  ; l’vno  d’eflì  dille  all’  altro  ; Il 
Papa  ci  farà  tantOiandare  , e venire  fino 
che  indovinar emo  d penfiere  fino-y  meglio  è 
finirla  per  nofiro  ripojo  che  darla  vinta 
a Ifii  y doppo  effsr  noi  firaechL.  Non  fono 
dicci  Mefi  > ia  circàtchc  mi  (contrai. iti 
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viaggio  3 con  due  Signori  Romani  IVnò 
Prete  c d'aluo  fecolare  , quali  alida- 
uano  difcorrcndo  tra  di  loro,  del  ncgo- 
tio  di  Gadrò  , cd  il  Prete  giuraua  , che  | 
per  tal  fogetto , sperano  tenuti  più  di  due 
cento  Confiftori  i io  che  m’ero  già  intro- 
dotto al  difeorfo , ( perche  à dire  il  veror 
quando  fi  parla  degli  imercfli  di  Roma, 
apro  à più  potere  lotccchie  ) hebbi  la 
Guriofità  di  domandarli  la  caufa  di  ciò,  à 
cui  egli  rirppfe  da  buon  Romano , fc  non 
da  buon  Prete  ; Bifogni^  che  ella  /appia, 
che  tl  Papa  in  Roma  , non  fa  cofa  alcuna^ 
che  non  fia  confrme  a /noi  gufi  , onde 
non  hauendo  poJJ'uto  i (fatdindi  accoràarfi 
tutti  infieme  , a dafJu  finunz.a  , confort 
me  alia  volontà  dtk  fRoniefice  ^ negli  affari  \ 
di  ffaff  o y il  Pontefice  per  firaccarli  Pha 
fatto  andare , e venire  in  ^uefjta  maniera^ 
e^per  me  credo , eh  f mai  fi  finiranno  i Con- 
fifion,fi  i Cardinali  non  s'accorderanno  di 
far  quello  che  de  fiderà^  ih  ^ap’a  j e voi  fen* 
tirete,  cheti  tramato  dif^afiro y fen andar k 
in  Confifiorii  c ffongregationi  i che  in  buon  lin^ 
g*taggto  vuel  direyche  refiarÀfimpre  in  Re ^ 

'ma, , che-i/UcfaHiro  foppc  troiiar 

bqqji 
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vn  buon  mczo  tcttnine  per  ifcufarla  fua^ 
oflinatione  ; cd  in  ciò  forpaffò  Innoccn- 
tiò,  cd  Vibano  Tuoi  Anticcirori;  non  cC- 
fendofi  irouaco  Pontefice  alcuno  , che 
fapelTc  fcaricarfi  meglio  di  lui , cd  adof- 
fac  le  colpe , a*  Confinoti  > e Congrega- 
tioni  de'  Cardinali.  Quandoarriuò  quell’ 
empio  alTaflinamento  nella  perfona  del  , 
DuCa  y anzi'Duclìcllà  di  C rechi  j,il  Rè 
Chridianifiìmo  oRefo  nella  perfona  dei 
- Tuo  Ambafeiatòre  > fcrille  moke  lerrere 
di  rifcntimcnto  > c tra  le  altre  vna  alla  Re- 
gina di  Sucria  ) la  quale  fi  croua  tutta 
diftefa  nell*  Hiftoria  del  Nipotifmo  ; la- 
mcntandofi  col  tal  Lettera»  non  tanto  del 
Pontefice,  come  Pontefice;  quando  che 
d’Alefandro  come  Fabio>che  vuoi  dire  de*’ 
fuoi  parenti.  Vn  Cardinale  df  non  poca 
auttorità,  c zelo,  informato  di  ciò;  non 
trafeurò  di  dh  Ib  (con  Ibccafione^hc  p:o- 
•curaualc  {òdisfaiioni-  douute  ^1  Ghrilb’a-  ' 
nìfllmb  ) al  Pontefice  ifleflò , • dbn  qucfte 
parole  y 'SanttjJirm  PaÀrr  y^\faa^  MatsìÀ 
non  fi  ìamtma  ótlU  fiea  perfinM  , come 
Cario  di  'Chrfflo  t Capo  delia  Chie/k  y ma 

dei  Jho  che  hanno  troppo 
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Atti  torti  a , /òpra  la  Santità  vofira,  Alcfatv  ' 
dro  per  to  ifcufa  aììc^by  ch'egli  non  ha^' 
ucua  ricettato  ifmi"  Par  enti- in  Roma  t cht- 
alle  perfuajioni  y- ed  injìanze  del  Sagro  Col^  '^ 
leggio,  Q^cfte  parole  furono  riferite  'all* 
Emincntillìmo  Albici  j mentre  (ìcrouaua^' 
vn  giorno  à tauola  ; ondc  con  la  fua  'li- 
bertà di  parlare,  riCpofc  inalTcnza,  quello 
che  Taltro  Cardinale  , non  IVaucua  rif- 
pofto  in  prefenza  del  Pontefice  y col  dite^ 
ch'era  vero , che  U Sagro  Co'deggio , Phaueua 
efortatOy  à riceaere  t fmi  ^arentiin^P^rhay 
ma  non  già  di  dijìrttggere  Roma , e la  Chìe- 
fity  per  la  conJideratme-de'*fHoy  Parenti, 
Tutto 'ciò  m’è  fiato  riferirò  dalla  bocca 
d’vn  Corteggiano  degnò  di  crediti  ,‘il  • 
quale -fi  trokiaua  pr'dcntc  nella ^ ‘Càme- 
ra del  Cardinal  Albici  i quando  pronim-  * 
ciò  le  Copra  dette  parole,  cd  c coCa  fa- 
cile il  crederlo  ,-à  quclli  che  conofeo-^- 
no  la  natura  di  quefio  Eminentiillmói  ■ 
che  fi  Cearica  volcntieri'dì  quamo  fc' gli 
aggira- nel  petto  > c difende  la  ragióne  à- 
diCpctto  di  tutto  il  Mondo;  ' 

Dunque  biCogna  direS’già  che  tanti"^ 
cCcmpi  lo  CGi'rob orano  j c tante  cfpcrieth*'' 

ae  rin?  .. 
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Parie  Secmda , Libro  primo,  13  7 
ite  Pinfegnano  , che  i Pontefici  C\  fcr- 
uono  de*  Cardinali  > nel  goueino.dvlla 
Chic  fa per  prete  fio  > c non  altro  i.dan- 
,do.  le  co^e  ad.  eflS  Cardinali  >.chc  con- 
fultano  fecondo  le  voglie  de*  Pontefici, 
non  già,  à loro  fteffi,  che  operano  con- 
forme , a^gufti  de’  Nipoti , ò fodisfatione 
delle  proprie  paffioni.  Di  qiicfto  modo 
di  procedere,  io  non  pollò  per  me  dare 
il  torto*  a*  Pontefici  (jiVoglio  pur  vol- 
tar carta  ) quali  fi  sforzano  di  cònfer- 
uarfi  la  Monarchia  , ma  a*  Cardinali, 
che  fi  lafciano  perdere  la  propria  auteo- 
rità  , e per  dirla  in  vna  fola  parola , che 
fi  contentano  cambiare  Parrofto , per  vn 
poco  di  fumo , e dare  quello  che  legi- 
timamente  li  conuienc  -,  ò per  timidità 
d animo,  ò per  altro , facendo  con  tanto 
fcandalo  , e pregiudicio  della  Porpora 
preualerc  le  proprie  paflìoni  agli  interefii 

publici.  ij-jjfT'.; 

I^on  yi  e dubbio  che  la  .Chiefa  farebbe 
cento  yplcc,  meglio  fcruita , e la  Corte  in 
maggiore  fiima,  quando  i Cardinali  fapcf-  > 
ferp  tenere. à freno  ilNipotifino  , enonlaf- 
ciatijucJla  libertà  d’opaarc  àlup  modo  ai  : 
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138  il  Cardindifin»  i.  • 
Pontefice.  Qjando  racddcntcjdcj 
di  Gl  equi  > Tua  Macfià  Chrifitanifiicna  > n- 
ccric  ancora  à portar  le  fue'ififtanzc  al  S§* 
grò  Colaggio  > perche  lo  ftimaua  baftanrc 
ad  obligarc  il  Ponte fijce  Al  . Sandro  à farli 
wnaproportionata>  e degna  riparah'òncicd 
il  ccnor  della  Lettera  era  quello  appunto* 


MIO  CÒGINQ 


L*Affaffinamfento  commeflp  li 
venti  del  corrente , nella  per- 
'fòna  del  mio  Gogillo  Dùca  di  Cre- 
qui,mio  Ambafeiatore  eftra  ordi- 
nario > cd  in  quella  deir  Amba- 
ifdatrice  Tua  Moglie  5 e dituttnli 
•Francefi,  che  la  militia  Gorfa,  po- 
tè incontrare  quel  giorno , hcllc 
ftrade  di  Roma  i è vn  delictd'così 
enorme  , in  tutte  le  fue  eiteòn- 


ftanze,  che  mai  in  alcun  tempo, 
ne  preffo  alcun  Popolo,  benché 
Barbaro, può  trouarfi  vn  folo  eicm- 
piojdouc  il  WS  gefitium&SL  ftato  con 


tanta 


Tanè  fecondar  Libro  primo, 

'tanta  enormità  ed  ihhumanità 
violato , ed  abbatuto  5 e come  Voi 
fiete  vn  degno  membro , di  quel 
«fagro  corpo  > ch’è  il  tpnfiglio  na- 
turale de’  Papi , hò  però  incarica- 
to Monfignor  Buricmont, Auditor 
di  Rota , di  vederui  in  quella  con- 
giuntura , per  notifìcarui  il  giufto 
fentimento  c*hò  dVna  ofFcfla  così 
grande  , affinché  contribuendo 
^ voi,  fi  come  non  dubito , che  fare- 
te volentieri,  per  ^quanto  farà  in 
poter  voftro, ottenga  vn’  emenda 
proportionata  alP  ccccffo,  ed  alla 
qualità  deir  ingiuria.  .Se  li  voftri 
offici  fi  trouaranno  poco  valeuoli,  ' 
f non  mi  s’inpqrterà  cofa  .veruna 
. doppo  . quelle  diligenze, idi  qqci 
^mali,  CvConièquenze  trauagliofc, 
quali  quello  aliare  porta  feco,pro- 
‘teftando  di  douer*  cflcre  piena- 
mente feufato , apprefib  Dio , ed 
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appo  gli  Huomini , di  rutto  quello 
iucccderk  Rimetreridòmi  del  ré- 
fto  a qiièr  di  più  li  rapprefèncerà 
con  la^ villa  ’^oce  , il  Signor  di,  Buj;- 
Icmont.  Prego  Iddio  mio  CugiaQ, 
che  vi  Riabbia  nella  fuafanta«gra:tia. 

. i<  . 1 I Scritta  in  San  Germano  in  X’Aya 
V-  rAgoilo  I6.5Z.  . ^ m . 
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r<fJ  lC  07Ì:>  />.  X’  ijjfi  . , 

Q Verta  lettera  fò  Ictta^  é criudlata  dàl 
Sagro  Collegio  ; ma  folo  in  quel  p^r- 
deòlarc  che  toccaua  la  rodisfaticuiéi  deh 
Rè  , non  già  In  quello  cheilRè  loro  daqa^ 
di  grande,  in  quelle  parole  di 
ch’è  tl  X configli  naturale Àt  i/Noffiiife*: 

cero  i.Sigaari  Gatdinalt  lungo  riflafloda 
qucfto  priadpale,  punto  > cbB  farebbe  dà 
confiderai'c,  perche  quando  vno  de*  Magr^ 
giod  Monarchi  della  Chriftianiià,  canoni- 
i l Sagro.  Collcggio  r per  vn  ConfigUova- 

tubale 


f 
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turale  de  Papi , è fcgno  che  i’infegna  à 
manccnerfi  nel  pollo  che  Dio  gli  diede, 
cioè  d’haucr  cura  che  i Pontcrici  non  lì 
Viùrpino , l’auttorità  allòluta , fopra  il  go- 
uernò  della  Chiefa , e che  faccino  > e sfac- 
cino  à'ioro  piacere , fenza  haucr  riguardo 
bcncrJpedb  alla  qualità  delle  perfone  che 
offendono. Quello  ch’é  nacuraìc  alla  Chic- 
fa  viene  dalla  grada  fpcciale  di  Dio,  bora 
fe  il  conlìglio  de’  Cardinali,  è vn  Cortjiglio 
rtaturale  de'  Tapi,  dnnque  i P^pi  non  deb-  . 
bollo  vfurparli  alcuna  aucrorità  fopra  i 
Cardinali  ; anzi  non  cficndo  quelli  (otto 
polli  a^l  Pontefice,  all’ bora  quando  cimi 
vnid  formano  il  corpo  di  quello  Sagro 
Conligliov  bifogna  cccdcrc  di  ncceflìcà  i . 
Papi  Tócco  podi  à quello  Con(iglio,ondc  i 
Gaidimii  come  m’embra  dVn  Confìglio  , 
foprano  » e dipèndente  folo  dalla  potenza 
dittina,  dalla  procecione  de’  Prencìpi , fono  . 
tifluct  d’obligarc  i Pontefici  ad  vbbidirc 
alle  confulcc  cb’cfcono  da  qucflo  Confi- 
glio eh’  in^  fatti  c naturale.  Ma  i,  Signori 
Cardinali  non  la  vogliono  incendere , c . 
d’tin  ConfigUo  Naturale,  ne  fanno  vnoba- 
ftarcio, mentre  loro  non  con  figliano  quello 
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141.  Il  Cdfditgélifmà 
che  in  buona  confcicnza.  giudicano  tiecef- 
farlo  per  iofcraitjo  di  Dio,  per  >i  gloria- 
della  lua  Chiefa , e per  lo  ripolo , ^dc*  Fe- 
deli , ma  Telo  criuellano  icòaiìgli , gli  au- 
uilì,  le  fcntc,nze,  le  opinioni , ed  i gufti  de* 
Pontefici , decretando  doppo  le  cofe  con- 
forme alla  fodisfattionc  d’tifi  Pontefici» 
poco  curando  del  reilo  i non  già  che  maan- 
chiin  loro  la  buona  volontà , ma  ben  iì  lja^ 
ninao , e Fardire,  di  mccccrc  in  efecucione 
detta  buona  volonrà,.ch* e vnacofa trop- 
po prcgiudiciora  alla  loro  grandezza,  e di- 
gnità , perche  elcrè  la  màeilà  della  lor  ca- 
rica, ò ila  digniràpibn  iicuro'dhe'ogni  vol- 
ta , .e  quando  f il;  riiolueflcro  di  venire  ad 
vna  fi:rma  .rirolutioncb,df  , ripigliar  quell* 
auttorità  libera  che  godcuano  già  tempo 
fàjclcuatfi  dalla  fchiauiiù  del  Nipotifmo.* 
fon  ficuro  dico,  che  i Pfcncipi  più  grandi 
della  Chriftianicà  farebbono  dal  lor  can-  * *. 
to , col  prcftarli  ógni  iòrte  d*aiùto.'  Mà  ve-  ' * 

' diamo  vn  poco  la  rifpoda  de*  Signori  Car^  c 
dinali  alla  lettera  circolare  del  Re  : che  mi  j 
par  pure  propria  ad  ciTer  notata  qui  focto*  | 

* V,  ^ ».  t-v*  ^ if  m / I 

SACRA  •' 

i 

Diij'  , G< 
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SACRA  CHRISTIA- 
niffima  , Reai  Mieftà. 

‘ K 

• 

IO  reputo  che  voftra  Maeftà, 
habbia  fatta  fingolar  grafia  al- 
la -ima  deuQtione , degnandofi  di 
parteciparmi  il  (cntimcnto  da  lei 
prèfo  , per  l’accidente  già  fe- 
guito  li  xo.  Agoftojtra  li  Solda- 
ti Corfi  5 èd  , alcuni  della  , fami- 
glia,,del  Signor  Duca^di-'Crequì, 
perche  oltre  rhonore  che  mi  vien 
dalla  fua  benigniffiraa  confidenza 
cfpreffo  ; per  mezo  della  fua  Lcr- 
tera^i  é della  yiuayoce  di  Monfi- 
gnpr“Burlcmqnt  5 ciò  rni  porge 
infkn^o  campo , . di  raprefcntarle 
riuerenteraente  , il  grande  dif- 
piacerc , che  ne  ha  concepito  tut- 
ta qiiefta  Corte;  edili  primo  luo- 
go la  Santità  di  noftro  Signore, 

- c - ^ 
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144-  il  Cardinalifma 
in  cui  fi  tpoua  imprefla  di  già  vna 
particolare  ftima  , ed  vna  fomma 
tenerezza  dafFetto,  verfo  la  Mae- 
ftà  voftra  , prodotta , ed  accrcf- 
ciuta  per  tante  fue  gloriofe  attie- 
ni ( teftimoni  perpetui  del  fuo  va- 
lore, è pietà  ) netr  haucr  ella  de-, 
molice  coll  le  fortezze  degli  Hc- 
retici,  e chiufi  i loro  Tempi  , in 
luoghixomandati  da  quelli  > onda 
non  haurebbefua  Beatitudine  po- 
tuto authenticare , con  diraoftra- 
rioni  più  paterne , il  difgufto  che 
hà.fentito  del  fucceflb;  del  che 
non  folo  s’ha  dechiarato  , nc* 
Bfeiii  fopra  di  ciò  fcritti  j mà  an- 
co nc*  Confiftori  , e ne*  priuati 
colloquii  i e molp  più  con  Fopc- 
re  , volgendo  .ogni  penfiero,  alle 
fodisfattioni  di  vollra  Maedà) 
come  ella  hauerà  fin*  bora  inte- 
ro. Spero  dunque  che  il  Tuo  ani- 
mo, 
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mo  5 farà  per  riflecccrc  con  la  gc- 
ncrofità  folica  à motiui  cosi  giu-' 
fìi , e rimanerne  pago , anco  per 
intiera  confolatione  : e quiete  de* 
fuoi  feruidori , tra  quali  io  non 
inferiore  a niun  altro  per  conto 
dofleruanza  > non  hò  mancato, 
nè  mancarò  per  vbbidirla  di  im- 
piegarmi in  quello  più  che  mi  farà 
pèrmeffo  , dalle  debolezze  delle 
mie  forze  i conforme  goderò  all* 
incontro  , che  nelle  tifolutioni 
della  Maeftà  voftra , riluca  fem- 
pre  più  Tinfinita  fua  Reai  bontà, 
e prudenza  5 onde  à me  non  refti 
che  bramare  , per  colmo  delle 
mie  contentezze  , che  il  fauore 
de’  nuoui  fuoi  cenni  i del  che  con 
ogni  offequio  la  fup  plico  ; ed  à 
Voftra  Macftà  profondamente 
m’inchino. 

* .i 

Koina  11 14  Septembre  i66t. 
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1^6  - ■ r ^ li  C^Jimlifmo  ^ 

SE  gli  Eminc;ntiffimr  Signori  • Car  tifin  a- 
I ii  i h^acièro,  potuto  Pari- 

gì'^  c^n,  in  ^ma;,  forCc  li^urcbbqn 
d^to  alla  Icctcra,  alcrì  fcnfi  di,4ucfti,^chc 
fono  quali  cucci  pieni  d^adulatipnc  per  if 
Ponccficc  : e vero  che  nel  fuoco  fi  debbo 
ricorrere  con  l’acqua  j e^non  con  le  Ic-f- 
gna  V ne  io  crono  Ihatio  che  decti  Signorsì 
Cardinali,tcnghino  le,  pacci  dclPoiic^ficej: 
ma  lolochc  fi  fpoglmo  d’ogui  auccoritài 
e che  inoftrinp  vna  ccrca.indipeodenzaj 
dando  ad  incendere,  d*appartcncrc  al  Ponr 
tcficc  l’aflòlaco  accoraiuodamcnto^  Non 
fi  commcctcrebbono / tanti  fcand.ali  -iti 
Roma  •:  ,jnon  fncccdcrcbbono  tanti ;-1ìo- 
miridi  nello  Stato.»  non*  farebbe  tanto 
laceratala  Ghiefa:  non  fuggitebbono  k 
migliaia, dille  Famiglie  il  Vallàllaggto. 
Pontificio  : npn  fi-  riempirebbe  d’igno- 
ranci , e di.Caupani  la  Corte  : nonjagrit 
marebbono  tanti  pOueri  Popoli  le  loro' 
mifcric  : Non  fi  vedrebbe  la  virtà  bare* 
dira  dal  Vàcicanp  r Non  fi.  confettarrb-i 
bollo  ( con  riucretiza  del  LìCttore  )<gli 
.ftrouzt  drl  CampidogHo:  Non  fi  datcb? 
bcio^  le  Micric  agli  Afini  ; Nons’intror 
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P Arte  Set&tìdà^  L ibra  primo» 
dartbboiìó  'ilei  Collcggio  Cardinaiicìi* 
gli  Mòftri'c  leSimic:  Non  fi  vcndcrcbbo-'^ 
no  à' caro  'cofto  i Capelli  .*  non  fi  dif- 
le  cariche  a’  più  oflPerentv  • 
mà  a*"più  Benemerenti:  ed  in fomma tut- 
to andarebbe  bene  , fe  i Signori  Cardi-  ’ 
nali  - volelFcroTeruitfi  deli*  aurrorirà  che 
E^io  gli  lìà^d’ito  i e non  dipendere*  rotal- 
mentc  da**capribf  di  quello  Nipote  j e di  ^ 
qtìéllo. -Sc-i  Pontefici  vedelTcro  ftvir ’vi-*  - 
gilaiiti  i*Gardinàli »*’  fopra  le  loro  atrìoni:" 
IcFolSro-ficiiri  della*  vigilanza  di  quefti 
vcrfoil  Ixion  gouernd  della  Chiefa;  oh 
dicipeniar'ebbotlo  più  di  quattro  volte, 
ptiiiia'dichiàmarei  lóro  Parenti  in  Ròma;f 
e metrerii , era  le  niani  tutrò  il  dominio  di 
Sànca  Chkfà  ; oh‘che  prima  di  difguftarc 
vn  Prcncipc  farebbono  lungo  riflcifo , <- 
iroti/i^iafciarebbono  citar  dal  Nipotifmo 
nel  difpiaccre^qùefto*,  e quello.  Mà  fi: 
nalmentc  fe  non-teonano  alcuno  impedi* 
mento-  fe  yeggono  i- Cardinali , come 
Ipcnficratrdormirféne  , p^rchc'trartcnejfi 
di  fodisfare  alla  loro'  volontà  tal  quaPe? 

Se  fon  fieni!  cbciCardlrhih  canonrzeran- 
»o  gli  errori  d’eflì .Pontefici  r perciic  làf* 
dar^t’errare.?  Hi* 


Parte  Seconda  ,'  Libro  primo,  149 
" iaré  col  Ciclo  v'cd  io  ne  conofco.vno  che 
, f a lòrcropolofo  in  pubiico,  c l’HuomoJa 
i.t>ene  ncile  compagnie , ad  ogni  modo  ha 
l' tradotto  in  fegrcto j dall’Italiano  in  Fraii- 
ccfc,‘vn  Libro  tanto  profano,  e fatirico  in- 
f:  fìerac,5hcli  Fedeli  anco  più  cattiui  hanno 
' in  horroreda  lettura^  Quelli  due  fredi- 
■ Caroti  dfcinqce  nel  legger  delle  Gazzette, 
'uelìtcffipo  di  Sede  vacante itcouarono  dì 
dentro  ; che  ìi  SigmriCardiìialt , haneu^.o 
ftalnlite,alcune  ordinanze, per fiirle  oJ[èruare 
al  Ponteficei-^ffAndoJàrd  creato,  e che, di  più 
haueuanopropoflo  nella  Sagriftia  di  fan  Pse^ 
/*  abùlirnento  del  Mipoùjwo,  ,.Vno  de’ 
’duc  cioè  quello.chc  afcokaàa  loggerc;con 
vna  voce  grane  , c chcmoftraua  d’vfcire 
‘d’iin  cuore  pieno  di  zelo  dille  3 Die  leu  ara 
-dalla  mente  de  Signori  Cardinali:,  e^usjìi 
buoni  pevfieri,  perche  gli  fcandali  della  loro 
: fhrefafno.  Pedificatione  delianojìra,  e li  Uro 
difurbi  firuonoà  mi  di  ripcfil 
-t  s Hora  chi  haorccchicprr intcndcrc,chc 
Jntfcnda , c chi  ha  zelo  per  far  riflello  fopra 
'taii  parolc  che  lo  facci,  in  tanto  che  io  me 
n’entro  à conlidcrationi  più  profonde. 
'^Non> &rìo  più/che  cento,  cfeiranta  anni 
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anni  clic  il  Nipo^ifmo  cominciò  .cd  ii5^ 
gnoriili  in  Roma  di  Roma,  cdinficme  con 
Roma,  dcUa  Chicfa,  c dell’  autcoricà iftei^ 
fa  de*  Cardinali  : piancaiidofi  qucfta  con- 
fiiccudinc  à tal  fcgno  > che  moltiplica^ 
•femprcpiù  di  giorno  in  giornoial  ptefentc 
c diuenuta  ncccflìcà  : non  ditiinguendofi 
nel  cónoandoic  grande2za,alcunadiffcreiir 
1 tra  relTcìc  di  Pontefice,  cPcllctc, di 

I -Nipote  tanto  fi  confonde  inficme  . la 
Macftà.  ' 

• ' Quafi  che  nel  giro  dello  ftclTo  tcmpo,ò 

' jpoco^doppo  «fi  cominciarono  ^ follcuatc 
4*vn  doppo  l’altro,  Lutero,  e Caluino  prc- 
-dicando  contatta  efficacia  gli  errori  deila 
I-  : Carolica  Chiefa  , e Pallidità  di  quei  Mini- 
■dlrichc  lagouernauano , che  in  breuc  teni^ 
p o , poCcro  in  ifeom poglio  il  Mondo  tut^ 

) ' to,  cd  introduficro  le  Riforme  in  quei  Rc- 
•goi',  chcfi  ilimauanolipiù  Gatolizanri. 

S oppofe  à quefto  Torrente  che  fcorrcua 
"vittoriofo.per  entro,  il  zelo  dellTmpcra- 
dator  Carlo  V forfè  ambitiofopiù  digua- 
’ . d gnar  vittorie  alle  fue  armi , che  pxouin- 
: 'die  csl Pontefice  : onde  co»  la  fpada  i»  ma- 

no* trionfando  per  la  Sc^naania^tiy^^^^  ^ 

- ■ Capi- 
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pAfte  biconi  A , Libro  primo,  15 1 
jCapitani)  non  li  Riformatori , cd  vcdle  J 
Toldati  non'  le  confeienze , * follcuandofi 
' (empie  più  vittoriorc  le  Riforme. 

* -Non  fono  ftati  folamente  Lutero*  e 
Caluirto,  che  fi  fiano  follcuati  contro  gli 
abufi  della  Chicfajò  pure  che  (ì  fiano  fatti 
' capi  di  Religioni,c  di  Riformci^altri  Huo-  i 
mini  s erano  già  veduti  > e più  dotti  nelle  | 
• Lettere*  e più  confidcrati. nella nafeita  e I 
più  eminenti  nel  eredito  ; ad  ogni  modo  li 
Pontefici  di  quei  tempi  fcppcro  ritrooarc 
‘ f imedi-baftàntt  c-con  accorata -diligenza 
impedirono  il  male  nafccnte  > facendolo 
"qmfi  morire  ne^  primi  vagiti  della  Culla»  e 
"pure  i Pontefici  all*  bora  non  haucuàno  l& 
migliaiadellc  Soldatcfche  ^ non  erano  in 
fi  grande  ftiroa'  appreifo  li  'PccnCipi  » non 
" godfuano  il  dominio  di  rance  Città, e Pro- 
^ uftTciC',  non  haueuano  li  milioni  di  feudi 
à fpcnderc  ; ne  fi  feriiìuano  dell*  armi  {pi- 
^ rituali  e temporali  con  tanta  faciltà.  . 

Oh  Dio , e chi  porcile  penetrare  i Sc- 
"•  greti  diuini  della  dirpofitiohe  Cclcftc;  che 
fia  ftata tanto  potente  la  Ghiefa  poucr2>*5cl 
Icfiftere  «Ila  faccia  dclli^^perfccutori  ^he 
^ cercauano  d^àfibibulài  jcche  tanco  debo- 
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iji  V*  Il  CÀrdiftAÌifmo 
li  (i  liaiio  veduti  i Pontefici  ricchi,  nclfòt 
àrgine  rad  vna  inondationc/nata  da  vna 
folla  debole  ! 0h  Dioiche  habsno  ceduto 
li^  Pontcfici/chc'prctend  òno  la  Moiiat  chhi 
delle  Vniuerfo  à due  foli  Huòminiìdifaa- 
mati  jcd  imbecilli  r Che  i’abbi  baftaco  il 
cuore  di  vedeifiudiootare  'nella  propda 
prefenza Terza  parlare  ? Che  fi  fiano  con- 
tentati di  cedere  €òn^  vergogna  ; prima 
dar  principio  à cooibartcce  conhonorr^^ . 
^ Cefi  va  ì ma  cosi  non  dourebfae  andare.^ 
Se  l’efpericnza  non  ci  infegnaife  rutto  que- 
ogni  VRO  haurebbe  dìÉcolrìidi  ctedér- 
lo.  1 Segli  efempi  non  còi^oboràfièro  la 
credenza  > la  credenza  iilefia  yaciiarebbei' 
St  non  vedeifimei  con  gli, "occhi  pròpri  la  > 
moltiplicatione  dei  nemici  di  Roma , c lzv 
pòca  cura  di  Róma,  nel  difenderli  da'  ne- 
mici,fi  crederebbero  falfclc  relationi  anco  •“ 
veridiche.  ^ • %•. 

ceda  pure  ogni  forte  dimaraurglia?:: 
* al  comparir  delle  taggioni  ? Si  nTchiari  la  'i 
mente  torbida  de’  Fedeli,  nella  vifta  di.  i 
quella  Lumiera,  che  mofica  il  camino^^ 
Ceffi  lofiupore,  già  che  fi  vcdcchfararr?» 
mente  la  caula  del  «ale  ? Chi  vuol  lapcrc, 

, V ' perche 
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peròhe  ranco  zelanti  fi  modraiTcfOipcr  raii^ 
ti  Secoli  li  Pontifici  > nel  difendere  quella 
Chicfii)  chegli  èfiata  data  in  cufiodiaidie 
non  Svalloncani  di  Roma  ? che  vifiri  pure 
gU  fcrigni  de’  Papi , e lo  vcdià;  e vedrà  an- 
cpra  le. ragioni  perche  cori  addormentati 
infacdsic  (uegliati.in  parole,  fi  fiano  veduti 
c-OB  Ponrefi:ida.ccnto>  e cinquanraanui.in 
qua>nell-  cfpurgare  da  tanti  pcrlècutori  la 
Chiefa  di  Chrifto  j con  ranco Tcandalo  del, 
Chrifiianifino  » e cotvcance  rifate  deli’  He  - 
tefifmOi'  .-  V f;.  ' •'«  ^ ■"'f 

- - .Primate* cciwojC  cinquantaanni,  foprai 
detri , liPontefici  non  pcnfauano  ad  altroi 
chea Tpofar  gli  fnceicffj  della  C hiefarqucl-y 
li  dcilelor  Gafe  gli  erano  fi  lontani,  che  alr  , 
cuni  ]haurcbberoj  lafi:iaco  andai’  in 
bora  tutti  i Parenti , più  tofìo  che  mancare , 
alla  lorcura  Paftotalc  i in  qual  fi  ha  cofa,^  v 
Subito  che  fi  fcntiuano/orgerc  alcune 
ue]Hercficinqualcbc luogo;  ed  auuicinarii 
rinfèdeli , à danni  dc’.Fedeli , fucgliaiiaro 
Pardorcncl  petto  , dcftauano  rardire  ncir 
animo')  conuocauano  1 ardenti  picghicrci  ts 
Riandauano  Ambafeiatori  per  tutto  , ed  j 
apriaang  il , Tcfoio  dcH’  ^ indulgenze  - aV 
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, -Tcmpij  > c dcir  oio  a folci ati-  j 

> Da  quella manicta  di  proccdcrc^cdifi;^- 
' ti i Popoli,  ed  acccfi.di  zelo  i Picncipi,ii?v 
pugnauano  volcnticti  il  ,,  contro  gli 
VHcrctici,  lifciauanoin  abt>andono  i pro- 
pri iutereffi , , per  difendere  rintereffi  di 
, Chtifto  ; figlotiauano  d’andar*  iiv  perfona 
'tra  miUe  patimenti,  edifaflii,  a (pargere  il 
l'fan'^uc  in  {bruiti,Q  della  Fede  .C.hrillÌAna* 

■ vuocauano  le  Gafeie.de  -lorq 
-empir  di. FedelLla  Mandra  del  Sfgnw: 

. rVnmanojÈferciti  di  Chr'ftianì  , à^deiVru- 
t ;tiiOtViC: de*' nemici  barbari,, d^‘;V. Ili 
. Jìmoivc'd  in  fomma>  non  penfaua4iQ.ad 
• altro , che  à feguir  Vefempio  dì.qvKi.j^q^i- 
ftt6ci , che  feguiu^nq  gU  cftmpÀ  .di-Qliri* 

Ma  da  150.  anni  in  qna  le  cofe  carabia- 
. reno  di  regiftio  , menrre  fi  lono  veduti 
. rafficdati  iFrcncipi,  molciiiijad  ,gif  in- 
4 fA.*dcli  > augumcntati  gli  Ikrcdci  > dinji- 
.nnico  il.acdiro  degli  Ecicfiaflici,  ed  af- 
ditca  da  tutte  le  parti  la  Chic  fa.  Ma  perché 
; q icfto  ? perche  i Pontefici  diuenuti  da 
. Paftori  del  Gregge  di  Chrifto,  Monaichj 
Q^’  Fopoll  di  Santf  Chiefa,,  non  hanno 
V,.  " ' ' hauuto- 


# 
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haiiuto  alerò  pendevo  che  di  far  Prcìcipi 
'i  pròpri  Nipoti  , lafciaiido  in  abbon do- 
no gli  interdir  dì  Dio  >>  pct'  non  perdere  . 
quelli  de’  Parenti.*  . . . 

' L’Hiftotìe  ci  infegnano  ( e li  curiofì 
r.c  porrebbono  face  Pantiotadoni  in  ccn- 
: to  pariij  cci'fahno  chiaramente  vedere, 
còme  prr  lo'  (patio  di  più  di  dodici  Se- 
coli i ma  ehe  dico  dodeci  /per  più  di 
'^<^indeci  > d ‘Prencipi  fi  gl'oriaiuno  di 
^^ciidtre  i loróTcfori  , in  oppugiiationc 
-di' quelli  j che  oppugnavano  da  Rcligio- 
' irte  Chriftiana  i la  ìaufa  che  rinanimiua  à 
^ ciò  crad*crerrij)!o  ck’  Pontefict , quali  non 
'haudidò  che  poco  ,^dànàr;0'Ybù  rutto  il 
cuòre  quel  p'ocò^i  per  (ocorrcr  qacid%n- 
cipi  , che  impiegauano  ii  tutto  , nella 
diftrutionc  de’- nemici  del  nome  di  Chri- 
■fto.  Ed  in  fatti  fiiio'air  anno  rjoo.  gli’Im- 
pcradori , i Rè  , i Prencipi , le  Repubii- 
*che , faceiianò  à gara , nel  far  Leghe  con 
’f  Pontefici , contro  gli'Hcrctici  ; ed  In- 
fcdclirc  godeuano  più  di  farfi  conoficerc 
- difenrori  della  fede,  c'pcrrccuiori. degli 
infedeli , Con  la  fpada  in  mano  v che  Picnp 
“'tipi  con  i!  fccttro  j perche  la  ftcfii  gloria. 

v • - ‘ H.  d- 
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» 

liCiitrfydifmi  , ; 

. -Tempii  > cdcir  oro  a folci  ad- ^ { 

> Da  quella  maniera  di  proccdcrc,cdlficv 
' ti  i Popoli»  cd  accefi  di  zelo  i Prcncipi,im- 
pugnauano  volentieri  il  ferro  , contro  gli 
~!  Hcrcdci>  iafeiauanoin  abbandono  i pro- 
pri intereflì,.  per, difendere  rinterelTi  di 
Chrifto  : figloriauano  d’andar*  in  per  fona 
-tra  mille  pati  menti,,  e difadd»  4 fpargere  il 
1 fan*^uc  in  (i^rtiiiro  della  Fede  ,C,iirilliana« 
i vuocauano  le  Gafcic.de’  Iqrq  Ewri.,-pcr 

- empir  diPedeli  la  Mandra.dcl  Signore: 

- , YniuàlioiECerciii  di  Chrìliani  , à.dctU'u- 
é rfonCi  de*  nemici  baib^d  dc:l, 

/ajimo:?  rd  in  ibmma  nonrp?nfaua4ìQ.fd 
i;  altro , che  à ieguir  l’cfcmpio  di, quei  ^<^i- 

fttftci , chcdeguiu^nq  gU  cftmpi,  di:(;hri- 

i' 

Ma  da  150.  anni  in  qua  le  cofe  cambia- 
. fono  di  rcgiftio  , menrre  fi  lono  veduti 

* rafhedati  i Frcncipi,  molcij  lijati  gli  in* 

4 fedeli  > augumcntati  gli  Ikicdci  , dimi  • 

.nnico  il. credito  degli  EclcfiafUci,  ed  af- 

* ditta  da  tutte  le  parti  la  Chic  fa.  Ma  perchè 
■ q icfto  ? perche  i Pontefici  diuenuti  da 

Paftori  del  Gregge  di  Chrifto,  Monarchi 
r di:;  Popoli  di  S^nta.  Chiefa  , non  hanno 

’ ' hauuto- 


e '.aoglc 


Tane  feconda , LlUro  prtm^,  . lyj 
‘bauuto  altro  pendevo  che  di  far  Praìcipi 
•'i  propri  Nipoti  , iafdando  in  abbondo- 
no  gii  interclli  di  Dio  >-  per  non . perdere  . 
quelli  de’ sparenti.'  ...  ^ 

- -UHìftotìe  ci  infegnano  { e^li  curioiì 
- r.c  potrebbono  fate  Pamiotacioni  in  ccn- 
p tb  parti  J e ci  faiirK)  chiaramente  vedere, 
come  prr  Io'  ipatiò  di  più  di  dodeci  Se- 
coli Vm'a  ehe  dico  dodeci  /per  più  di 
^ (^lidebi  > i U^pcncipi  fi  gloriauaìoo  di 
'fèndere  i loro  Tefori , -in  oppugnatìonc 
-di' quelli  , che  oppugnauanoda  Reljgio- 
” ìrté  Chriftiana  j la  iaufa  che  Pinanimiua  à 
‘ èib  cYà’lererrt|>io  dc*Pontcficiì,  quali  non 
■ tr.^èiidó  che  pòcò  , ^danaro  con  cmto  il 
'^cdorc  (^I  pbcoY  per  iocorrcr  quei  P^rtn- 
cipi  , che  impiegauano  ii  turco  , nella; 
diftrudònc  de’,  nemici  dèi  nome  di  Chri- 
‘fto.  ' Ed  in  fatti  fiiiò'air  anno  15 oo.  glMm- 
pcradoVi , i Rè  , i Prendpi  ',  le  Repubii- 
'che facciianò  à ^ara , nel  far  Leghe  con 
*1  Pontefici , contro  gli  Heredei  ; ed  In- 
"lèdclire’godeuano  più  di  farfi  tonofeerc 
f difsnrbri  della  fede  , e perfcciuori.  degli 
‘inffiédeli , Con  la  fpada  in  mano,  die  Prcn^ 
^dpr  Cbii’il  Icttffo  ) perche  la  ftefli  glotia. 

' H.  ,4 
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1^6  ' ’ Il  Cdrdinalsfmo 

haucaano  ancora  li /Porne  fìci  » qnali.  no^ 
,pcrdcaano  il  tempo  > nelle  Dclitic  diCaf- 
, tei  Gandolfo  j e nelle  rpaireggiatc  de’ 
Giardini  di  Monte  Cauallo  j ma  io  gua> 

' dagnauano  nell’  afraiicarfi.  à riunire  i ' 
Prencipi  in  lanca  ynionc  contro  i bar- 
bari ^Infedeli  , offrendo -dalla  lor  parte, 

. ili . fo^corfo  loro  fino  la^  vendita,  degli 
abiti  Pontefici non  che  i vafi  iagtidcir. 
Altare.  Hor  come fi  potcua  fare,  eh  e,  noti 
fborrefrerq  vittoriofe  , l’armi  de’  Fedeli 
flno  alle  parti  cftrcmc  dell’  Afia  .?  Come 
poteuano  ,rcgnar,  lungo  tempo  ,gli  Hcrc- 
tici , fc  if  Catcdici  tepcnanq;  fcinprc.  sfo- 
^ratc ' le  fpade  contro  di  loro?  • ; . ; , - j 

e Qirà^  alcuno.adeflb  j. come,  dunque,  fi 
e rafieeJaro  il  zelo  nel  petto  de’  Prenci- 
pi  j già  che  da  150.  aiìniin  qua  fi  fono, dati 
più  tofto  à perfeguitare,  gli  jncercflì  de! 
Pontefici,,  che'  à difendere  la  fede,  di^ 
Chrifto  ? A quefij  tali  le  gli  rirpoiideichc  | 
i Prencipi  fi  fono  tafltedati , perche  .rafr 
fredad  hanno  veduto  i Pontefici  ; mentre, 
qucfti  fono  fiati  zelanti  per  ii  ben  pul?li-. 

, co  della. Chiefa  / tali  fono  fiati  ancO(.|j 
Prencipi,  mada,chc  cominciarono  i Pon-^ 

^ tcfici 

r izrnì  C/  -_Tiu)<^ile 


Tarte  Stconda , Libri)  ? rimo,  157 
tcfici  à metter  4ictro  le  fpallc  il  zelo  del- 
la R-ligioiic  , e darli  all’ aggrandimcnio 
de’  Nipoti anzi  da  che  cominciarono  à 
vuptaic  il  Teforo  della  Chiefa , per  erri- 

* pire  di  tefori  le  proprie  Cafe  ; li  Prendl- 
pi  fi  fono  ritirati  ; non  ftirnando  bene  di 
ipogliar  loro  ftelfi,  per  vertir  quella  Chic- 

• fa“>  fpògiliatà  da’  Pontefici , che  ne  fono 
Coutftmtori , per  veftir  quei  Nipoti  > che 
fono  fnc'mici  de’ Prcneipi.  ' 

LVcràitiente  farebbe  vnà  cofa  da-far 
ddccé  non  meno  gli*  Infedeli  ,^chc  i Fe- 
deli , fc  i Prcneipi  lafciartèro  ingrafiàrc  li 
Nipoti  de’  Pontefici  in  Roma,  à fpefe  del 
fangue  di  Chiifto  s ed  efiì  fmagrilTcró  le 
foftanzc‘"ck:^propri fiiditi  , per  andare  à 
caccia  di  quelli  nemici che  non  fanno 
tanto  male  a’  Pontefici , quanto  ne  fanno 
i Nipoti  alla  Chriftianirà.  • ^ 
i - Q landò  i'Gaualieri  di  Malta  prclerd 
la* gran  Soldana  , dalla  quale  prefa  ne 
nàcque  fènza  dubio  ifpreterto  dclla'guct*» 
ri  ",  de*  Venctiam  j io  mintrouaua  un  tal 
tempo  m Romai,-doie  fi  parlaua  , chc' 
lìon  mancarànno  iTtirchi  divcndicar  ciò' 
à dàhiii  -di  cucciò  la  Cbrirtianità  v ed  vfi 
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' Il  CArdindifmo  ^ ' ■ 
giorno  tr.i  gli  altri,  che  fi  di fc orrcua  fo- 
’pra  CàLmatcria  i vii  Romano  dilfc  ih  buo- 
^na  compagnia , le  precife  parole  ipiacejje 
'al  (^téidche  i T uuhi  pigliajjeW' RemAi  • 

crjs  è certo  che  fono  meglio  trattati  li-  Chri- 
fiarti  'fchiatii  in  Conjìanmopoli  dal  Gran 
ureo che  noialtri  poueri  Romani  liheri 
• in  Roma ^ dai  hi ipotifmoi  ’ ' 

']  »'Ed  VH;  altro  , mentre  fi  pariaua  detto 
'ftcfib  (ogettb  , pure  in  buona  compagnia, 
ìiplla  quale  tea  gli 'altri  Vi  tra  vn  Prelato, 
ma  peto  malcontento  : e difcorrcndofi 
che  bilbgnaaà,  che  i prcnèipi  s’vnilTero 
•in  Santa  Lega- per  diftruggerc  il  Turco: 
il  Romano  ioggiiinfc  , che  farehfe-  fiata 
: maggior  e or  ita- di  f^r^  Lega , pendifià€i:ià*’e 
’ il  Nipotifmo  di  L\jna  y che  il  'fn^co  da 
£ifiantimp^U:  già  che  mai  il  TurCo'^  hatiè^ 
HA  fatto  Unto  maie<a'Chrifiiani'i  guanto  i 
^Nipoti  a':! a Chiefa,-  ‘ ' < 

f - Vii  mio  amico  hebbe  la-  ciiriofità'i  di 
calcolare  efteriormentc , le  ricchczzcehc 
i Pontefici  hanno  dato  a’ loro  Nipoti  co- 
miiidando  dall*  anno  1500.  fino=  ài  pre^  - 
fentc , e dopo  vm  l’jng'aTacig^a , e ftudio 
P trcicolàtc ,,  troub  - dal'Tcforo’^ 

^ . Clìicfa. 


Parse  feconda  y primi}.  1^9 
vfciti  fettaiica  > e piùimilio- 
. ni  di  Doppie  , entrati  tutti  in  Uaano  di 
diuerfi  carenti  , e .dò  s’ intende  di  quel 
- che  s'ha  polTuto  olTiruatc  nel  vi(ìbile>pcr- 
.chc  ncU'iiiuifibilc  vi  ne  fono  fotfe  piu*di 
venti  aldi  milioni  : ed  i Romaniche  fono 
^ di  denuo  >.c  che  (hanno,  maggior  tempo 
da  numerare  quello  che  loro  vicivtolco> 
{,^fc  yoglioOQ  pigliar  la  briga  à fate  il  con- 
..10 >: piu  minutamente  , fon  ficuro  , che 
...lae^tioMacanno.  molto  piu  , e molcoi  piu 
ttorno  à.dirc.  . ... 

• r • ‘ Bora  fe;  quelli  (cttanta  Milioni  di  Dop- 
: <pie  > » h 'foflcro.rpefi  nella,'  per  fccmionc  dc- 
i.gH  Hcrctivi  >%c  'iiedla.  dcllrutionc  degli 
. Urfedclf  y douP  farcbboiio  gli  l'ifrdwli: 
..  doucy  farcbboijQ  gli  Hecctici  ?'Scttama 
milioni,  di  Doppie^,  baftarebbono  a*  di- 
.{Iruggcrc  l’Afw  ititicia.  Ma  q-^cl  che  più. 
imporra  , che  ì prcncipi  n’h.uircbbono 
' fpefi  aUre/  tanti  >.quando  bauciTcto  vedu^ 
ti  i pontefici  renaci  vcifo  i.Pfiitmi, e libc- 
►Hvili  con  i Soidati^ombaitcnti  per  la  fede 
-di  Chrifto.  . . / -.• 

o f li . p rote  fiatiti  applicano  tutto  ci ò ad 

gtan  thu-ac-^lo';  deik  dirpofitioneidii; 


Digitized  by  Google 


i^ò  ' ll  CàfdindifmO):^  ^ \ 
uiiia  prrehc  dicono  che  Iddio.  Comincipox 
à mandar'nclla  Chiefa'  pontefici appafr  t 
fionati  ad  arricchicc  i propri  parenti , -'da  . 
quel  tempo  ifteilò  che.  fi  rollciiafono  l^';. 
Riforme,  acciò  che  mancando  i danari  a*  , 
pontefici  > doppo  hauede  dati  tutti  a* « ^ 
Nipoti  j li  mafìcaflè  anco  la  volorrtà  di  >;i 
focco^rere  i ptencipi  che  ivolcflèto.fat/i 
guerra  alle  Riforme yond’e che iLsredi^jt 
carote  delle  Gazeccc  j fi  lafciò  dire  , ohe 
dcfidcraua  rche  'Jddio.LeuaJJe  dulia 
de  (Cardinali  il penfiero  £obligare  il  Tapa  ..i 
à Ititar  da  %oma  il  hlipotifmo^  t non  fen-, 
za  ragione ^ temendo  che  mettcndofi  da  : 
patte  quel  gran  cumulo  di  danari  fia’.ho-  ,n 
raTubbato  da’  Nipotiralla  Chiefa.:.  che,a 
non  (crua  poi  qiicfto  alla - loro  diftrutio-,  > 
ne , e mina;  fepra  di  che  ione  lafcio  fa- 
re  il  lifljcdo  alzclo  de  Cardinali  : quali:; i 
fé  ^ non  pofiono  ottenere/'  da*.,  ponte  fi- 
ci  ^ che  il  danaro-delia;  Chiefa , non;  fi 
dia  a’  Nipoti,  almeno  che  ortenghino  da-  b 
gli  fteffi  pontefici  che  non  fi  parli  piùdi-^b 
far  guerra  agli  Infedeli , ed  Herctici>  pcti& 
la  riputatione  della  jChicfa  , e> per  non;t 
dar  ;raoritìo  ^i  maggip^c  fcattedgk 

toUci; 
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Parte  Secondày  Libro  frmù,  , 
toUci  : li  quali  quando,  fentono  pfclatc 
di  f»i‘  guerra  agli  Heietiqi  , ,h  arrabbia- 
no  i C cofi-arrabbiaci' esclamano  ;^Come 

•V  « 

dUuvlo  far  Ja  guerra  antro  gli  h eretici  :fe 
i Nipoti  de  Pontefici  ne  Iettano  fmez»i , ap-  . 
plicando  à loro  proprio  vfi  quelle  facoltà, 
date  da  Fedeli  per  lo  mantenimento  delia 
• Religione  Chriftiana,  e per.  ladfirutiQm,,  do 
nemici  dei  nóme  di  Chrtjìfì  ^ . 

Cento  efempi  hàbbiamo  ehc  fanno  tro- 
uar  più  che  vedebe  fimili  fcncipaenti. , All*, 
Impera  lor  Ferdinando  che  combattcua 
contro  iProteftand  della Gcrmania>ccoq- 
tro  il  Turco  de k’ Alia  » quali  foccodìfiito-  ^ 
no  mandaci  d*Vtbai'K>?d’Indulgcnzeplcna-  ^ 
iie>  di  parole  clòrtacoric  j c di  difeorfi  d’if*. 
culè;  diendo  cerco  che  in  danari  concaa- 
d non  vfeirono  mai  di  Roma»  in  più  volte 
iQoooo  feudi , la  maggior  parte,  de’  quali 
recarono  tra  le  mani  de’  Nuntij,  e de’  Mcr-  - 
canti  del  rcfto  ogni  volta  che  1 Impera-  \ 
dorè' domàndaiia  ioccorfo , fc  gli  rirpoii-  ^ 
deua  con  pictorediinoftranze , c con  lun-  . 
ghi  raggionamenti  fopra  lo-ftato  mifero 
dcllaChiefa,cToprala  poucrtà  dc’Popoli*  . 
cd  cfautezzadcllc  Patada*  Ad  ogni  modo  " 

i f 
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lèi  11  Cardinalifmi 

li  Birbarini  fciic  ftauano  in  Romaygbdcn- 
do  vno  rendita  di  -400000.  iiiiia. feudi  an- 
nui ; e pure  per  l/lm|)Ctadore  noiv  {e  ne  cro- 
llarono 40000  in  vna  guerra* discanta  ira- 
portanza  per  lo  C^tolichifmo.Mà  che  dic^ 
(oh  Dio  mi  vengono  le  lagrime  agli  occhi) 
contro  i Ptencipi  più  Catolici  dcir  itàlia»' 
lì  troùarono  lì  milioni,  cambiando  la  Grò? 
ce  di  Ghrido  in  vna  Tpada  di  vcndcttajdci* 
le  proprie  pallìoni  ed  in  foccoriodcU-  Itn^ 
pcradorc  chcvcndica  li  torti  fartivda  •ne*- 
mici  della  fede  alla  Religione  Chriftiana; 
non  fi  poterono  ne  meno  trouar  poche 
centinaia.  > i *. 

’ Innocentio  X.chc  fpefe  in  vna  fola  Fob^ 
tana  >' per  fodisfarc  allefantafic  dcUa^Gog- 
nata  » cento  mila  feudi  » hebbe  difficoltà 
di  trouarne  40000  per  (occoifo  dell  in^ 
rperadote  ) il  quale  vedendoli  abbandonato 
dall’  aiuto  del  Pontefice  in  vna  guerra  co^ 
tra  Pfotcftantr, ne  procurò  la  pace, con  noti 
: poco  danno  della  Religione  Católica  j x 
pure  quello  Pontcficc-lafciò  alla  Gògnatà 
’ò  fia  alla  Cafa  Panfilia  » ed* ad  altre  Gafc  ‘<à 
- -quella*  cóngiuntc  più 'di'  otto  milioni  di 
‘feudi*  dc^q^li  ncj£k)fìfano  al  prefentein 


Parie  Sicenda^  Libro  primo.  yS 5 
La  ftcdà  raggionc  corre  del  Re  di  Polo-;  > 
nia  , afTcdiato.pcr  co/i  dire  da’  Pioir_ftamÌ 
di  quel  Regnoxc  pofto  inncceffità  di  veder 
perdere  ò la  Corona  u’  Catolici,  ò la  Caco* 
lica  Religione  al  Regno  j con  rutto  ciò  ed 
Vrb^no,  ed  Innoccntio  ad  ogni  altra  co  fa 
pcufauanochc  à foccorrnlo)  for/c  perche 
la  Rcligioncde*  Nipoti  chVia  quella  della 
g^randezza,  e richezza,  gli  era  più  cara  che  . 
la  Religione  di.Chrifto.  In  Torama  (vadi* 
jio  in  mal’  bora  gli  adulatori  che  hanno 
fericto  il  coutratio)  mai  fi  vide  tanto  lacc*- 
tata  laGhic/ìiCacolica  in  «Germania  e Po»- 
Ionia  > come  nel  tempo  di  qiic/UducPon?* 
tefidhnon  già  che  miancadlì  ali*  Impcrado- 
l’animo  * ò al  Re  di  Polonia  la  volomife 
tna  perche  .vedeuano  benifiimo  rotte  le 
ilrack  del  roccorrodi*Roma,cconorcendo 
tifoluci  que0i  due  Pontefici , di  allungar  la 
'guerra  con  le  rolefpcranzc  di  foccorrojpci 
uonlarciat  quel  rclìo  diCatolici  nel  colmo 
.dclPivldme  mifcric  , deliberarono  diJaf- 
^cìar  Romae  la  Chicfa>  e fcruirfi  della  po- 
Jicica  à danni  delia  Religione,  già  che  Ro- 
tma  nonpeufijua  alla  Chiefa , ed  i Pomefi^ 
tci  tton  Gi|ràuaaoiche:de’  Nipoti  :>^hLBa 
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ié4-  ' ìlCardimlifmo 
giudicioi  chi  (k  le  cofe,  chi  ha  zelo  che  .òli 
correga  fc  patio  male.  ‘ ' 

r/  Ma  che  dirò  delia  Republica > di  Venc- 
tia,,  la  quale  ha  Tpefo  il  fangue  più  puro 
Tuoi  Cittadini,  in  reiulcio  della  Fede,  della 
Religione, di  Chtifto  ; e de’  Pontefici 
T:  con  tutto  ciò  s’c  veduta  abbandonata 
più  volte, arzipecfequirata  da*  Pontefici; 
della  quale  ingratitudine  non  ne  voglio 
parlarcperlo  prefcntc , fpcrando  far  vede- 
re alla  luce  quanto  prima , per  confolano- 
ile  de*  Catolici  zelanti , vn  Libro  incitola- 
to  ; VingratUHdine  de  Prenetpi  , verfiVvr 
.nicéi  Vergine  della  Chrifltanità.  Quefta 
Rcpublica  che  intraptcfc  per  Fa  fola' glo- 
ria di  Dio  j e della  fùa  Ghiefa , vna  guerra 
canto  memorabile  a’Sccoli, contro  rimpc- 
rader  Federico  , affine  di  rimettere  alla  So- 
de di  Pietro , il  Vicario  di  Chnfto,  già  di- 
fcacciato  ,dal  yaticano,  non  ha  polTuto  ‘ 
^ottenere  per  lo  mantenimenro  dcile  fue  arr 
mi  drizzacc  contro  il  comune  nemico  da’  >i 
Chriftiani  , che  qualche  redo  di  foccoi-ro^  j 
tirato  à forza  d {preghiere,  e difuppHche;  - 
iiDnldalla  borfa  de’ Póntcfici».che  hanno 

giurato  di, dar  cuttpT’orpi  della:  Chiefa  a . ^ 
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Parte  ficoitda^  Libro  primo,  i6^ 
Nipoti , ma  dalle  lagrimcdegUEcclcriaftì'- 
ci  didrutcì. 

AU  vna-Republica  che  (pcfc  dicci  j c 
più  miiiioni  dilcudi  in  due  anni  > pci  fer- 
ùitiO'dc’  Ponccfieiv iti  vna  Ci  fatta  guerra 
contro  Federico  Impcradorc  , doucuano 
i Pontefici  dare  due  milioni  almeno  in 
dicci  anni  .•  acciò  dif-n  icficro  così  loc- 
■coifi  quei  Senaroii  gli  inrcrcfiì  di  Cliti* 
fto  , à che  non  mancano  d animo,  òdi 
ielo',  nati  in  loro  con  loro.  *Oii  Oio*e 
che’ IcruiramiO' tante  gemme  à Loreto, 
tanti  Vàfi  fagn  in  Roma  , tante  Abatic  a' 
Nipóti,  tanti  Berefici  a’ Cardinali,  tante 
liccbezzc* a’ 'Pontefici  .'  fc  abbandonata 
queda  Republica  da  quegli  ai  ali  liumani, 
ébe  fono  nicefiari  per  mantenerla  gloria 
Ccleftc,  farà  obligatadi  cedere  perditricc 
all’Ottomano, che  minaccia  di  far  Pvltimo 
^forzo?Si'Vcdranno  depredate  lericchczzt 
de’  Pontefici  : dati  a Sagdficatori  di  Ma- 
hòmetto , li  Benefici  de’ Cardinali  ':  vfut- 
piti  da  Turchi  le  Abbatic  de*- Nipoti;  pro- 
fanati'da’  Barbari , i^vafi  Sagri  di  Ro- 
ma ; èd  arricchito  il  Serraglio  'delle  gem  -J 
me'dv  LóKtO^  P-iaccia  àil  Gi^lo'-ché  non 
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1^6  il  GardwaUfinif  ' 
fiaiio  à tale  fpctcacok)  focto  podi  gli  ò'C^^ 
chi  nolhi.-  ' > ^3 

A qucfto  fi  deue  fucgliarc  il  voftro  2le^  -* 
lo  Ei-ninentifllmi  Prcncipi  » à quello  dcGct 
ftat  vigilante  la  voftra  cuca  j gjà  s’c  vedu- 
to uc  giorni  noftri  ( dlie  meglio  ) nc^* 
gio.ni  voftri  > entrar  vktoiiofo  il  Saeco>h 
nella  Germania  à danai  del  Catolichii  tiio»  ^ 
pcrchecosi  hanno  voluto  quei  Pontefioi*- 
quali  ingtallàuano  il  NipO*ilmò>  con  quel- ^ 
le  ibftanzc , che  doueuano  lerairc  per 
gare  IojSucco  fin  dentro  le  Rupi  di  Sto-^ 
colmio  j Dio  voglia  che  non  il  vegga  nd  i 
cenerò,  dell’  Italia  anzi  nel  rheto  di  Rcr-d 
ma  trionfante  il  Turcoì  vpcr*mancanzar^ 
d’vn’  vltimosforzofdi Toccorfo.  ' , ’i 
. Sa  bMiiilìmo  V Ottomano  che  i Ponte-’- 
fici , non  penfano  ad  altro  che  à tofare  ib 
Gregge  diChrifto  per  darla  Lana  a Ni-< 
poti 4 e piacefie  al  Signore  che  non  lo  fa-^ 
pelle,  mcntrc'da  quello  ne  tira  confcqacn-** 
zc  profitcuoli'a*  Tuoi  inrcrcllì,  c.  pregia^^? 

, diciofilfimc  a Cliriftiam.  Qucftb.  l*allì**< 
cura  di  notvpotcrfi:  Ipctarc.  che  deboUf 
aiuti  da*  Pontefici  pèi  dcboliffimi  da’i 
Prciicipi  ,'  credendo  egli  con  buòna  ragv? 

gionc>’ 
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Parie  Seconda^  Libro  primo.. 
gialle  Vfchc  quelli' non  (Ì2HO  per  far  mol--. 
to  » air  efempio  eie’  Pontefici  che  finno  ■ 
carico  .poco, «in  feriiitio  di  quel  Chdilo, 
di  cui  fi  confcilàno  Vicari. 

,, Ridono  gli  Infedeli  , fcfteggiano  gli 
Herctici  ; nel  veder  diaoiire  le  iollanze 
della  Ghie  fa  } > e piangono  i Fedeli  nel  ve- 
der ridete  i nemici  della  fi: de , per  fimili 
C4nre*.  Sono  elfi  ficuti  di  non  veder' più 
Leghe,  contro  di  loro.  Sanno  che  troppo 
dilUrnion^  regna  tra  li  Prcncipi  Catolici, 

L canfa  dell*  inijiidia  che  tutti  tengono 
ryno.eou  Taltro;  Li  Proteftanti  fono  più 
liberali  nel  foccorrcrccon  tutto  il  loro  ha-  >• 
Ucre^^ei Prcncipi  che  guerreggiano  con- 
tro Carolici  ,.che  non  già  i Ponccfici  nel 
date>aluto  à quell’  armi,  che  combattono 
contro  gli  Infedeli:  ònd’c  che  più  vitto- 
riofi  comparifeono  al  prefente  i Turchi 
contro  i Chrifti'ani  che  non  già  i Chri- 
ftiatii  contro  Turchi  : e gli  Herctici  con- 
tro i Catolici/  Quello  calore  che  moftra* 
noi  Papi  verfo  i lorò  Nipoti , nel'  comp-  ^ 
rat  li  Prcncipati  j nell*  allignar  le  rendite 
fopfa  rendite  , nel  fabcicar  per  cfli.Palaz* 
zi  fopra  Palazzi , nclPjcnapkli  le  Gafcie' 
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"168  il  Car dindi fmò 

di  contanti  : raiFtedanoi  Prciicìpi  pui. ze- 
lanti d*ogni  buona  lifolutionc  ; ed  incalo- 
rano nel^nialc  gli  Infedeli)  e nella  cattiua 
. volontà  che  tengono  contro  la  Chiefa 
Romana.  Vergogna  in  vcio^grandc,  che 
trouino  maggior  (oggetto  li  Hcretici  di 
rimpioucfar  li  Carolici  j che  li  Catolici 
di  acculfar  gli  Hetetid.  A quefto  torno 
à dire  fono  obligati  di  peniar  li  Cardina- 
li , cerne  quelli  che  lono  ftimati  degne 
membra  di  quel  Sagro  corpo  > che  e il 
Conìglio  natmalc  de’  Vicari  di  Chti- 
fto.  * - ^ * 

Ma  oh  Dio  e che  nuoua  infàufta  mi 
g’nnge  all’  oieuchic.  In  quèfto  pmito  che 
fetiuo  U parola  di  Vicari  > ( chiamo  Dio 
inccftimonio  fc  mentlico  J mi  giungono 
le  Noudlc  : che  aperte  à primo  tratto  tro- 
no la  perdita  di  Candia  : non  voglia  il 
Ciclo  che  ciò  fia  vero  : altramente  la 
mia  penna  farà  Vn  fulmine  Contro  tutta 
la.Chtiftianiià.  ^ ^ ' 
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CARD  INALI  SM  O 

DI,, 

SANTA  CHIESA:*“ì 

PARTE  SECONDA.  ^ 
Libro  Secondo, 

BOne fi  tratta  d*  alarne  par- 
iicolarùà  intorno  alla  ma- 
gnificenza del  Sagro  Col- 
leggio.  Delle  maniere  con  le.  quali 
li  Pontefici  i hanno  procurato  dah- 
hafifare  U maefid  CardtnaliUa.  Del- 
le firapaz^o  del  Cardinale  AflaHi 
riceumo  da  Inhocentto  decimo.D*vn 


ij6  il  Cardindlfmo 
detto  notahiU  dvn  EminentiJ^mo^ 
f che  ricemno  A. 

Cardinali  da  Pvntèjicù  D'alciini 
P^rpi  che  hanno  hatmo  in  penjiere' 
cCaiigtimentarc  tl  Collegio  ^ fiìfo  ak-l 
numero  di  cento  Càrdimliy  e la  cau- 

*1 

ja  che  à ciò  fare  It  mouma.  D'aleif-V. 
ne  ragioni  politiche  intorno  a queflo\  l 
attani^mento  y e àinìinutione. 
le  caufe  perche  i Papi  afpettano fi--'  4 
no^.gli  ultimi  giorni  della  lor  ‘vita, 
dii  far  Promotioni,  Dèlie  ravionr- 
che  Ijnnfcra  Vivano  Vili,  à reflar' 

7 anni , JeHT^  creare  alcuno  Car-'  , 
d viale.  • ìklk  indìtlhia  de'  Ni  poti ^ 
nd  procurare  t appoggio  y ed  il  da-^  4Ì 
mro  nelle  lor  Cafi.  D'vn  partitilo  % 
tra  le  Famiglie  Medici  < e Barha^ 

^ < rma  ■ 


Fdrte  ferolìda.  Libro  fuondo. 
ftina  nel  tempo  de!U  Republicd  di 
Fmen\<t.  Di  q taittopoco  fijìimaf. 
fero  in  R ma  primn  della  creatione 
d PQ'hano,  Della  promotione  di 
Francefio  Ba  'barm  al  Cardtnala- 
tOi  Liti  tempo  che  Fr^ano,gonernè 
folo.làMonarcìna deila Ch/éfa.  Del- 
la caufe  che  lo-raojjèro  à lafciar  tut~L 
io  il  Dominio  àn  mano  del  Nipote, 
Delia  mttt^A  dò  Romani  inclinata 
d creder  Demoni  tutti. i Nipoti  de 
Pontefici.  Del  numero  dò  %i oli  ri- 
ceuuìt  tl  Cardinal  Francefilo  in  'vno 
ficruttnto.  Delle  viltà  , e vitti  che 
regnano  in  lui.  D’vnafal/a  creden- 
"Xa  d alcuni  y che  fi  diedero  à crede-  ' 
re  eh  ejjo  Cardinal  Francesco  cont- 
prajfie  in  quefio  vltimo  Conciane  il 
\ - I z 
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17I  il  Cardmdifmo 
Papato  ^ con  lo  sborfo  de  contanti} 
Del  Cardinal  G metti  ^ huanto  di/^ 
ucyJo  dicoBttmi^  ed  inclirìationi  Aal^À 
Barbarino.  Della  Jtia  JmoderataM 
auaritia.  Del  'vicariato  , ed  altri  ^ 
Benefici  conferiteli  d'P^rbano  VÌIL  i 
Del  numero  de  Nipoti  cbiegli  ticncy 
€ de  loro  vitij  ^ e uirtìi.  D alcune  < 
particolarità  del  Cardinal  d* Araci? j 
€ di  spianto  poco  fi  cUn  della.  Corte  1 
Ai  Rorna.  Del  fio  7flo  nel  rimpro^ 
ticrarc  nell é Congn^at toni  fegYite  i ^ 
'vitij  che  la  Corte  Romana,  j 

Del  Cardinal  Antonio  Barbarinoy 

^ I 

perche  chiamato  Romano.  Delle  di^ 
gnità conferiteli  prima  del  Cardina- 
lato. Della  fia  mclìnatione  'verfi 
le  Dame.  Della  prtfden?^  che  'vfi 

mi 
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P4r/f  feconda  ^ Libro  fecondo.  173 
nel  dt fèndere  gli  intertjji  della  Fran- 
cia. Del  gran  rigore  con  il  quale 
procede  ne  maneggi  della  giujittia  il 
Cardinal  Paloita*  Della  jentenya 
difiufa  data  contro  la  Cecca  Buf- 
fona  ^ Coneggiana  famofa  > e cara 
al  Cardinal  Antonio.  DelC  odio 
grande  che  s' acquijìò  , e delle  per fe- 
cutimi  che  fùjferje  per  tal  fentetr^.. 
Del  diìhtcnlJe  che  mofìra  upjo  le 
Cm;one.  Del  modo  con  il  quale  et- 
tenne  il  Capello  il  Cardinal 
caccio.  D^vn  detto  notabile  cìvn 
bello  hgegno.  Del  gran  numero  de 
fuòi  paranti.  Dell'  ajfuhutà  con 
che  fi  dtede  àjcmire  a*  Barbarmi^ 

■ il  Cardinal  Carpegna.  Del  fuo  hii- 
more  al  quanto  malinconico. 

I 3 
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1.74  Cardinali fmo 

fuo  fratello  nomato  Don  Mario. 
T)dla  'vecchiaia  manto  difiVcnu 
dalla  giouentu  nella  perfora  del 
Cardinal  Dura':^,  Della  maniera 
con  la  quale  pcruerme  al  Cardtna'^ 
lato.  T>ella  fua  affahiltà  nelle  con- 
uofationi  » eà  altre  patticolayiid 
dii  fuo  mturale.  Della  fua  morte, 
ì^cl  paffàggio  di  MonJjgnoi  Giulio 
Gahnellt  dalla  Chterte atura  di  Ca-- 
mera  alta  Porpora.  Dei  fuo  Vefeo- 


Lcgatwne  dyr- 1 


hmo.  Del  fuo  naturale  ^ ed  igno- 
ranza nelle  Lettnc.  Del  merito 
gravide  della  Cafa  Vrfina  , e della 

Vrfmo  al 


promotione  ài  Virginio 
Cardinalato.  Delia  fua  protettone 
di  Portogallo  i € deli*  ardore  comi 


r 


Parte  feconda , Jiibro  fe fondo.  17^ 
quale  difende  gli  intenfft  della 
Francia.  Della  vita  Angelica  del 
Cardinal  d'EJle,  Odi*  arte  di  diff  - 
nudare , e adì’  ajfihiltd  di  trattare. 
Del  Cardinal  Facchinetti , e dd  fio 
eredita  m Colleggio.  Della  promo- 
tione  al  Cardinalato  fatto  dFrha- 
no  nella  perfona  di  Girolamo  Gri^ 
nialdi  Genoefe.  Ddla  Jlima  che 
ftfada  lui  ndla  Corte  di  Ronta  , e 
di  Parigi.  Dell*  e ff:r e del  Cardinal 
Rofetti.  De*  fuoi  negotiati  in  /»- 
ghdterra.  Dt  ciò  che  ha  efaltato 
\ alla  Porpora  d Cardinal  Donghiy 
e dd  nome  che  s*acquifà  nella  Le- 
gatione  di  Ferrara.  Deile  caufe 
principali  che  mofftro  il  Ponujice 
à dare  il  Capello  à Monfignor 
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ij6  lì  CArdindipho  ^ 

Koridanini,  Di  quegli  elètti  di  foY-'‘% 
tma  ) ch'dcuarom  alla  dignità 
Cardinalitia  Nicolò  Ludouiji  , e 
di  alcune  altre  particGiarità  toc- 
condo  il  fio  naturale.  Dd£  afftt-  : 
to  d'innocentio  verfo  d Cardinal 
cibò  , e dell'  ^au'ra  poffèduta  nella  r 
Corte  per  li  fuoi  buoni  cofìumh  [ 
Delia  Jìima  grande , e del  concetto'  [ 
in  thè  fi  tiene' il  Cardinale  sfar* 
"Xa,  Del  fiio-  Cemelìo  piu  da  Sòl-  ^ 
d'àto  'i  che  da  Prelato.  Del  Ca--  I 
pilo  5 del  Cardinale  Oclejcalco , r/-  • * 
ccHUto  per  Pinfian^à  di  Donna  ^ 
Olimpia  , e dei  concetto  che  tie- 
ni di  lui  la  Corte.  Dèlia  prom^ 
iione  di  Monfigm  R^ggi  ttl 
Cardinalato  , e dei  fuo  procède- 
< ? v‘  ' . re^ 
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ParU  fe ciancia , Li hro  feco?7  'Jc.  1 77 
J Ye-  -y  prim.t  di  rtccme  d Capei-' 
la  come  ime  fa  dalla  Certe,  ud 
Cardimi  Maldachino  , Jho  nur 
p turale  y ^ pYomctione  , ed  altre 
•;  pariicclarità  del  fuo  ejfq  Del-  J 
i la  premotioue.  y e perjecutmie  dU 
'^.  Cardimi  de  ReT^  Dell'  ambitio- 
«(?,  ddla  porpora  v che  dominò fem  -j  . 
pre  tl  Cardinal  rìomodei%  e.dd^ 
le  Jke.  ^iru.  Del  CardmaL  Ot- 
toh^pm  -y.-e  Jue  qudttal  Del  Car^ 
dinal  imperiale  y e fie  quali.tàé 
Del  Cardinal  Borromeo  y e fm 
j pYomotionc.  Del  Cardinal  Santa 
^ Croce,  Del  Cardinal  iHaJJia.: 

Del  Cardinal  cado  Barbar ino^ 

' 'Df/  Cardinal  Spada,  Del  Cardinal 
’‘^Àlbicù  DeiCardinale  AcqttauiHOp' 

r. 
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Parte  ftconda^  Libro  fecondo,  579 
Innoceniio  decimo.  D/  quanto  po- 
co inclinafje  Vxhano  a crear  Car- 
dinali Principi  3 e degli  difgujìi 
dati  alle  Creature  di  Paolo  V. 
De/  "^lo  con  il  quale  comincio  il 
fiio  Pontefcato  Alefandro-  f'  l L 
Della  fua  intentione  fu  il  princ^- 
pio  ^ di  far  molti  Prenci  pi  Car- 
dinali. DcZ/i  difcorfi  che  teneua 
fopra  di  ciò  con  j fuoi  domejlicL 
Oellc  protejle  fitte  al  Signor  della 
Maietta  Ambafciator  del.  Duca  di 
. Sauoiàr  Della  mi f ria  in  che  fi 
troua  il  Colleggjo  al  prefente  , per 
non  hauer  che  pochi  y Prenci  pi 
- Cardinalh  Del  gufo  grande  che 
rkeuono  li  Pontefici  nell*  intende- 
te Ìam(o  d*  alcuno  Cardinale 
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il  Car dìndi fmo 
morto,  Delli  Cardinali  che ji  crea-  \ 
no  d dolina  , obligjù  à fegtùre 
il  partito  del  Nìpotifmo,  Della 
caufa  perche  li  Pnncipi  rkeuono  ^ 
la  porpora  5 e del  mento  da  poter-  i 
la  rkeuere. 
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Pdrf  é feconda , Libro  fecondo.  i8i 

A magnificenza  del  fa  grò 
Collrggio  Cardinalitio  , è 
fenza  dubbio  così  grande  , 
e lo  fplendorc  lì  immenfo, 
che  maggiore  non  fi  potreb-- 
bc  defidcrare  dagli  Porporati  iftefiì,  men- 
tre godono  delle  qui  poco  dtF:  re  ni  ideila 
conditfonc  Reggia  , e che  forpairanò  in 
■ qinichc  cofa  à quelli  della  conditionc 
de"  Ptcncipi.  Maggiore  pero  farebbe  fiata 
la  grandezza  di  quefio  fagro  Collcggio, 
fc  doppo  la  prima  inftitutione  d"c(Ib;  o 
per  lo.  meno  doppo  rinfinitcprcrogatiuc 
riccuurc  da  tanti , e diuerfi  Pontefici  i da 
quali  e fiato  arricchito  di  faucri  fi  gran- 
di, fi  fede  mantcnoro  foftentando  la  Tua 
grandezza,  virtù,  e decoro  ; Ma  non  fo 
come  fia  arriuato,  che  li  Pontefici,  o pen- 
titi d’hanerli  folleuati  in  vn"  auge  di  ma- 
gnificenza fi  alca  li  Cardinali,  ò che  non^ 
curaflcro,  come  ha  del  vcrifimilc  , il  be- 
neficio publico  della  Chiefa , pofponen* 
dolo  à.  loro  intcreflì  • paixicolati  , bafta- 
che  hanno  procurato  non  già  la  conferà 
liaiione  > ed  augumcnco  dclU  maefiàv 
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iS  1 il  Cardimlìfmo  ^ 

Cardinalitia  , ma  rabbailamcnto  , c la 
mortificatioiic , c per  far  ciò  hanno  te-  /j 
liuto  due  ftradc  Tvna  molto  peggiore  j 
deir  altra. 

La  prima  e (lata  per  hauer  collocata  7j 
nel  Colleggio,  e data  la  porpora  ad  huo-  ^ 
mini , di  balfa  conditionc  nati , e di  por  | 
che  virtù  ornati , con  che  non  polTono  ne  . 
meno  copeie  la  balTczza  della  nafeita,  pcrr  j 
che  fiiialmcnte  farebbe  minor  malc,- 
quando  vi  folfe  qualche  virtù,  per  coprire 
i difetti  naturali  di  douc  il  nafcc.  Ne 
qucfto  farebbe  tanto  dirprezzcuolc  e 
così  diiriionorato  per  la  ripucatione  del 
Colleggio , quando  non  fi  folle  dato  il  I 
Capello  , ad  altri  che  à pcrlonc  dì  naf- 
cita  balfa  , e di  ogni  virtù  lontani  , il  ^ 
peggio  e che  s*c  veduto  dare  il  Capello,  " 
à certi  fogetei  infami,  ripieni  d\na  inli-  a! 
nltà  di  viti) , e fcclcratczze  , e forfè  più 
degni  della  Galera  > che  della  Porpora. 

La  feconda  e che  li  medefimi  Ponte- 
fici , che  con  tante  Bulle,  ed  ordonanze  | 
hanno  ingrandito  il  Colleggio , feordati  ;] 
d ogni  forre  di  politica , ò pure  accic- 
caci  da  qualche  mondana  pafiìc^c  y fi  fp- 

. iK)dati. 
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Parte  feconda,  Libro  fecondo,  1S5 
no  dati  da  vii  tempo  in  qua  à vilipen- 
derli, e ftrapazzarli,  come  già  s’c  clpc- 
rimcntato  tante,  e tante  volte  non  dirò 
ne’  tempi  palTati  di  Paolo  4 , Siilo  V , e 
tanti  altri  Pontefici,  ma  ne’ piìi moderni 
d’Innoccndo  X,  il  quale  per  vna  fola  re-  . 
latione  càttiua,  ò vera,  ò falla, riccuuta 
dall  Azolini  , contro  la  perfona  del  Car- 
dinali’ Aftalli , come  diremo  à Tuo  luogo, 

' fenza  Jnformationc,  fenza  procedo,  e (lo 
' per  dire  lenza  colpa  alcuna  dannofa  al 
bene  pt'blico  della  Chiefa  , o fcandalofa 
^gli  occhi  della  Corte  ; trattò  così  male 
' i’Aftalii } die  peggio  non  s’haurcbbe  pof- 
‘ futo  trattare  vn  furbo , vn  farfantc , ed  vii  - 
Kéó  di  gran  delitto  colpeiiolc , potendoli 
ancora  aggiungere  io  lìrapazz^Ì||^iuco  > 
dallo  dcilò  Pontefice , il  Car^^^H^n- 
toniò. 

Hot  ecco  come  la  porpora  re  da  in  gran 
parte  ofeurata  dalli  Pontefici  ifteffi  ; la 
'qnal  cofa  fenic  d’efempio  anco  à’  Pren- 
’Cipi  maggiori  ; quali  vedendo  ftrappaz- 
■zarcli  Cardinali  da’  Pontefici , nell’  oc- 
correnze fi  prcuagliono  della  loro  autto- 
tkà>,c  li  mortificano  a dilpctto  di  tutti 
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li  fchiamazzi  di  Roma,. ond’c  che  fi 
uano  alcuni  Emincntiifimi,  clic:  fivergq-^^7; 
guano  pec  così  dire  da  portar  la  pprpor^)^^ 
vedendofi  fogrcti  à ftràppazz»,e  malitcr;^ 
mini  v{an  per  il  più  delle  volte  daperfòncy 
volgari , e balTe , che  fogliono  per  lo  più^ 
federe  nel  Trono  del  Vaticano  : ed  àque-:  „ 
fio  propolìro  mi  ricordo  9 che  pailandoi 
^ vn  giorno  due  Emincncifljmi  di  i)òn 
diccrc  giiidicfo,  dello  firappazzp  riceuuro  '' 
il  Cardinal  Rczt  in  Francia  , d più  vec- 
chio dclli  due  difie  all’  altro,  Sìrapaz^zafi^ 
per  Jlrappazzaù  , ?negHo  ejjère  ■^YApa'Xj 
zati  da  gran  Monarchi , che  ‘da  gran:  Bh 
folchù:.  Nulla  di  meno  qpefia  Porpora?  : 
viene  ambita  da  Pccncipi , non  giapbc; 
cH^ìll^apacc  di  aggiimgcCgloiia  alla 
, ma  foio  per  circi  oiHdo  de’; 
Por^lPn  d’eligerc  il  Papa  , coni  e ho 
detto  alrrouc  j e per  ciò  li  maggiori  Mo. 
Dare  hi  non  sdegnano  di  tcnerlili  amiciV 
e ‘beneficarli  con  grandi  penfioni , qual 
eofiume  e fiato  introdotto  dagli  Spagno- 
li, da*^  quali  fi  efercita  con  maggiore  li- 
beralirà,  per  haucr  li  Pontefici  pendenti 

dalla  lor  parte.  Vi  (bno  fiati  alcuni  Pon^ 
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Fari  e fecof^da^  Libro  fecondo.  iS? 
tcfici  , che  hanno  haumo  in  pcnficro,  di 
accrclccrc  il  numero  de’  Cardinali  ch’c 
di  fettama , ( di  che  n’ho  parlato  in  Tuo 
luogo  ) lino  à quello  di  cento , conuer- 
tcndo  li  viti)  profani,  in  vfo  fagro  » co- 
mc.'fi  fa  in  altre  cofe  , con  l’dcmpio  di 
Romolo  fondatore  di  Roma  , ch’clcilc 
cento  hupmini,  dclli  piu  eccellenti  della 
Città , chiamandoli  Padri. 

Ma  li  Pontefici  del  prcfcntc , che  fono 
tanto  artacaticci  agli  intercfllì  delle  pro- 
prie Cafe,  vorrebbero  piu  to^\o  diminuir, 
che  accrefcerc  quefto  numero  di  70.  per 
il  pcnficro  che  hanno  di  proucdcili  d’en- 
trate' conuencuoli  alla  dignità  che  pofic- 
dono  , non  potendo  lafciarc  fenza  il  ni- 
CclTatio  fuflidio,  così  gran  ftuolo  di  per- 
fonc  obligatc  à viucrc  alla  grande.  L’au- 
gùmento  però  farebbe  di  gran  gionamen- 
to  alh  Pontefici  /perche  quanto  più  gran- 
de fatebbe  il  numero , tanto  più  frequenti 
fàrebbono  le  promotioni , e pcrconfc- 
guenza  fi  verrebbe  à lafciar  le  lot  Cafe, 
e li  loro  Nipóti , molto  meglio  appog- 
giate : ch’c  quello  appunto  che  cercano  li 
Pomefick 


iSé  llC^rdwdifmo  . ia 

Ma  dall’  altra  parte  coiilidcratc  le  cofe  • ; 
più  da  vicino  , il  minor  numero  e mol'o 
più  vtilc,  per  la  botfa  d’effi  parenti , 
randoù  in  quella  maniera  adoir©  Tentiate  J 
di  tanti  luoghi  vacanti,  quindi  è che  bc-^ 
ne  rpcllb  durano  gran  faticai  Pontefici  1 
nel  far  le  Promotioni , applicando  le  rcn-  ' 
dite  di  quei  Cardinali  che  mancano  alr-; 
beneficio  particolare- de’ Nipoti , li  quali  ‘ 
fapendo  beniffimo , che  non  fi  troua  in 
quefti  tempi  appoggio  maggiore  , che  il 
danaro  contante,  cambiano  ogni  altra  co- 
fa  , per  raccumulo  di  quello.  Ben’  e ve- 
ro che  s’induftriano  d’ottener  IVno  , e 
l’altro , e l’appoggio  , ed  il  danaro  » che 
però  mentre  fi  veggono  i Pontefici  vigo- 
rofi , e d’ogni  infermità  mortale  lontani  » 
lafciano  i luoghi  de’  Cardinali  mancanti, 
vuoti , tirandone  in  tanto  le  rendite,  quali  . 
luoghi  vuoti  prouedono  quando  fi  veg-  / 
gono  nell’  eftrcmità , come  già  fece  Vr- 
baho  Vili , il  quale  (lette  fette  anni , fenza 
crear  Cardinali,  e poi  glicflrcmi  giorni,  '] 
del  fuo  Ponrcficato  ne  creò  qiiindeci  in 
vna  fola  ordinationc  , ed  in  vn’  altra  vn- 
deci , ad  Alcfandro  fettimo , volfc  pure  .. 

afpcc:  ^ 


é 


‘'i 


Parte  feconda , Libro  fecondo.  1S7 
afpettaTc  gli  virimi  gioim  , ben*  è vero 
che  nonliilciò  lungo  tempo  vuoto  il  fa- 
grcxGolleggio  ,dirpiacendoli  fommamen- 
tc  di  non  haucr  altri  Luoghi  per  poter 
^ meglio  lafeiar  appoggiata  la  fha  Ca^a, 
neir  augumcnto  dei  numcro-dc’  Cardinali 
, fuc  Crcdturc. 

Blfogna  bora  difcorrcrc  à parte  delle 
qualità  , memi , coftumi  > ed  adhc- 
renze  di  tutti  i Signori  Cardinali  > per  dar 
•maggior  perfettione  al  Cardìnaliimo  , il- 
lucìdando  rinrcllctto  di  chi  legge  > col 
. “ponderare  bene  anco  il  naturale  di  tutti 
' quei  emincntiffimic»  che  riempiono  al  prc- 
. fen  c il  Golle^io  Apoftolico  , che  fono 
K appunto  in  tutto  feiTanta  otto  , cioè  fc- 
' dici  creature  d’Vibano , venti  d*Innoccn- 
L do  decimo  5 e trenta  due  d*Alcfandio 
l ( dell’  aggiunta  di  Clcraccnte  nono  par- 
f larcmo  à fiio  luogo  ^ onde  per  non  con- 
r fonderli  fcgukcmo  l’ordine  della  prccc- 
I denza,  cominciando  dalle  creature  d’Vr- 
bano  era  le  quali  mi  fi  fa  innanzi  gli  occhi 

^ Quello  Cardinale  tiene  al  prcfcntc  il. 
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Decanato  t^cl  Sagro  Collcggio  > al  di  cii^ 
pofefTo  entrò  doppo  la  molte  del  Cardi--|^ 
nal  Carlo  di  Medici,  zìo  del  Gran  Duca 
Non  voglio  qui  allungarmi  col  dcfcriucr^y 
Tcllcrc  della  ramiglia  Datbarin.i>  la  quale^ 
confidcrata  in  Fiorenza  nel  tempo  della 
Rcpublfca  , parcua  che  volelTc  cozzare 
con  la  Cafa  Medici  che  povtaua  il  primq^ 
luogo  tra  tutte  le  altre  , che  pero  creff 
ciuta  quefta  feconda  in  grandezza,  e di*.^ 
uenutafoprema  nel  comando,  l’altra  non 
potendo  rofFiirc  il  varfallaggio  de’ Medici, 
dilpcisi  i fuci  paniquà,  e là,  particolar- 
mente nella  Città  di  Roma  , doiic  dine-  j 
nuto  Maffeo  Barbariliò  Cardinale  , Fran- 
cefeo  , ed  Antonio  fratelli  , e figliuoli  ^ 
dVn  fratello  di  detto  Maffeo  , fi  diedero 
à ftiidiare  in  vn.  Collcggio  , nel  quale  fi  ‘ 
faccLia  così  poco  fiato  di  loro , che  fino 
i figliuoli  degli  Artigiani  haneiiano  diffi- 
coltà di  cederli  la  mano,  cfopratuttoà  i 
Francefeo  , ch’era  fi  poco  conofciiiro, 
mal  fatto  , e rozzo  di  fpiriro,  che  non  fi  ' . 
poteua  credere  Nipote  d’vn  Cardinale, 
rutto  fpiriro , e giudicio,  ma  che  però da 
ogni  altra  cofa  giudicato  buono  , eh?  à 

poter 


4, 


^ Parte  feconda , Libro  fe  concio,  i 
poter  pciucnirc  al  Papato. 

La  fortuna  con  tutto  ciò , che  giuoca 
con  quelle  pcilonechc  vuole,  cambiò  le 
cofe  in  maniera  , che  relè  degno  d’vna 
dignità  fi  grande  il  Cirdinal  Maffeo  , à 
dii  petto  di  tutto  il  Collcggio , fe  così  mi 
e permeilo  di  dire , eh:  ad  ogni  altra  cofa 
penfaua , eh:  à far  Papa  vn  fimilc  liuomo, 
dotato  d’vno  fpii‘to  troppo  altiero  , e 
gioiiinc.  Non  fi  tofto  dunque  fall  nel 
Valicano  Matfeocon  il  nome  d’Vrbano, 
che  promoire  al  Cardinalato  nel  primo 
Confiftorio  Francefeo  , cioè  nell’  anno 
162.3.  alli  a Ottobre  , con  il  titolo  di  Sane* 
Onofrio  , e poi  di  Sant’  Agata  , e con 
matauiglia  di  tutti  quelli,  che  haurebbono 
crrduco  di  farli  ingiuria  , le  gli  haucllcro 
detto  , ch’egli  era  per  Ialite  à tal  pollo. 
Conofeendo  Vrbano  quello  fuo  Nipote, 
nial  pratico  ne’  Configli , ed  ignorante 
degli  aftari  politici , e degli  intcrdil  della 
. Coree , lo  tenne  lontano  da’  maneggi,  non 
permettendoli  l’adito  ad  alcun  trattato , 
ben’  e vero  che  gli  diede  Munfignorc  Fi- 
lonvaiìni , per  Goucrnatore , ed  Aio , ma 
Cotto  litoio  di  Marftro  di  Camera , nella 
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qual  carica  haueua  dccco  Fiiomarlni  ^ 
uiro  Vibano.  -,  ì ì 

Non  fu  podìbileal  B ubarmo  di  riract-»;  ^ 
tcrlì  fofto  la  curda  del  Filooiarim,  qiian-  ] 
tunque  giouinc  di  anni , faggcn:io  à più  j 
potere  non  folo  i frioi  configli,  ma  la  (Idlà 
Tua  compagnia  ha-mido  concepito  vna 
tale  aaacLilone  contro  qacfto  fogcttOjcKe  I 
feordaro  affitto  dt  feriiiggi  ..iccuuCH  pco- 
enrò  d’impedire  la  fui  cfakationc  al  Cacr.  I 
dinalato  : alcuni  mefì  doppo , fece  intcn-  1 
derc  al  Filomarhii  , che  non  gli  faceffe 
troppo  il  Macftro  difcola,  pretendendo 
egli  d’haucr  gmdicio  badante  , da  go-^; 
ucrnar  fc  dello,  ed  altii , ed  in  facci  co- 
minciò à goiiv*rnare  di  fna  teda  > con  can-  . 
ta  alccriggia  , che  poco  curaiia  di  difga-  i 
dare  tutta  la  Coree,  ed  il  zio  per  fodis- 
fare  a queda  ambidonc,  ed  orgoglio,  gli 
diede  la  qualità  di  Cardinal  Padrone,  qual  | 
tìtolo  non  era  dato  mai  incefo  in  Roma»  n 
ne  veduto  vfurparc  d’alcuno  Nipote  di 
Papa.  I 

Creò  in  qiicdo  mentre  Vrbano  , Car-  , 
dlnale  Antonio  , fratello  di  Fcancffco».  j 
che  mandò  poi  ambiduc  Legati  ^tcrc. 

Frali: 
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p5f Seconda , Librò  fecondo,  i <>t 
Fcanccfco  in  Spagna,  e i’altio  in  Francia, 
pigliando  l’vno  la  protccionc  d’vn Regno, 
t Faicro  d;  il’  altro.  Francefeo  però  OE- 
tenne  molto  più  dalla  Spagna , di  quello 
che  ottenne  Anronio  dalla  Francia,  ciror- 
naiidoi'enc  carico  di  groiic  emolumenti, 
e pinfioni  , e con  vn'  aftetto  totalmente 
dato  a*ièruiggi  di  quel  Rèi  al  quale  vb- 
bidiua  con  maggior  pumualirà  di  quello 
faccua  Antonio  al  Rè  Francefe. 

V Per  Io  (patio  di  dieci  anni  continui*, 
Vrbauo  goucrnò  folo , tutto  li  dominio 
della  Chiefa  , tanto  fpirirjalc  , che  tem- 
porale, nel  qual  mnitrc  ac^uiftò  il  no- 
me dVno  de’  più  celebri  Pontefici , che 
foflTi  Rato  per  1 adiccto  nel  Vaticano,  non 
hauendo  voluto  che  alcuno  de*  iuei  Ni- 
poti s’ingeriire  à far  cofa  , che  non  gli 
venide  comandata  due  volte  dalla  Tua 
bocca,  onde  il  Cardinal-  Barbarùio,  che 
poiTcdciia  già  il  titolo  di  Padrone , non 
poteuà  didribuire  vn  fiore  del  Giardino 
del  Vaticano  fenza  la  faputa  del  Lìo^ 
Ma  feorfo  il  tempo  di  dicci  anni , e co- 
minciando Vibano  à declinare , ed  a riu- 
crcfccrfi  di  tante  cure  mediante  vna  in- 
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finità  di  malarie  che  H (opra  giuri(cro>  ^ 
Francefeo  cominciò  à folleuarc  la  tcdtZi 
ed  à pigliar  tra  le  file  mani  tutto  intiero  j 
iigoiicrno  di  Santa  Chiefa  , crcrcitando  | 
ia  qualità  di  Padrone  » con  gran  padre- 
nanza. 

Quello  dominio  (ì  afioluto , lo  fece 
fcapparc  in  qualche  carriera  > dalla  quale 
ne  tirò  poca  riputationc  , hauendo  dii- 
guftato  apertamente  turti  li  Picncipi  3dla 
Chriflianità  , imo  il  RfC,  di  Spagna  mc- 
defimo  facendo  per  luoi  propri  capricci 
ricufarc  il  Cappello  ali*  Abbatte  Pcrctci^ 
ciac  tanto  ddidcraua  il  Re. 

Ma  in  quello  il  Barbarino  fi  moftiò 
politico  , perche  fi  vendicò  per  lungo 
tempo  del  Pcretti , prillandolo  di  quello  i 
honorc  del  Cappello  > fenza  che  il  Re 
riceucflc  catciua?pmbra  della  Tua  perfona> 
ordendo  che  il  colpò^vcnilTe  d’altra  mano* 

Diiò  bene  che  fé  il  Pontcficato  d’Vih 
bailo  , non  fofli  (lato  fi  lungo,  Fianccfco  | 
non  haurebbe  hauuro  loccafione  di  tanti 
capi , per  diTguftaifi  i Prcncipi,  hauendo 
egli  per  altro  qualità  degne  del  Papato, 
e per  il  fapcrc  , e per  il  candore  de’  co- 
,,  dumi, 
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ftiimi  , che  alcuni  ftimano  finti , il  clic 
non  pollo  imaginarmi  , dando  troppo 
prone  cuidenti  per  far  credere  d contra- 
rio. Vero  è che  cir-ndo  naturale  de*  Ro- 
mani di  credere  Demoni  tutti  li  Nipoti 
de’  Pontefici!  anco  quando  foffiro  Huo- 
minida  bene,  che  raramente  s'incon:ra> 
Francefeo  non  potè  mai  durante  il  Pon- 
teheato  del  zio  , ‘acquiftarc  alciina  aura 
di  buona  fama,  fc  non  folli  dal  comune 
Popolo  , rifpctto  all’  clcmofinc  grandi 
che  vfduano  non  dalia  Tua  Cafa,  mà  dalia 
boria  di  Santa  Chiefa. 

Innoccntio  nemico  giurato  della  Cafa 
Bacoitina,  pcefe  di  renderla  balH,  e di 
^ farla  citornatc  nel  priftino  (lato  ; ond’  è 
che  non  contento  del  procelTo  fatto  ad 
Antonio , volle  anco  procelfarc  Frali  :e(^ 
co,  ma  non  fitrouaroilo  tanti  capi  con- 
xro-di  qucdo  , conforme  contro  raltro: 
ad  ogni  modo  qntfta  pcrrccucicnc  iciuì 
di  gloria  a’  Barbariui , richiamandoli  In- 
noccntio  dall’  cfilio  di  Francia , ed  appa- 
rentando con  loro  , rcfucndofciie  negli 
fatFari , c maneggi  del  goucrno  , à tal frgno 
che  nel  Tuo  tempo  franedeo  cominciò 
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ad  acquiftare  gran  credito  , riconciliaiv 
doli  la  gtacia  di  tutti  Prcncipi,  e del  fa- 
gro  Collcggio  , in  modo  che  > mancò 
poco  di  (alirc  nel  Vaticano  doppo.  la 
morte  di  detto  Innoccntio  , hauendo  ri- 
ccuuto 34  voti  in  più  Scrutini.  , • 

Verarnente  in  qualità  di  perfona  priua- 
ta,  quefto  Cardinale,  merita  tanta  lode» 
che  non  e poffibilc  di  poter  fi  dcfcriucrc» 
Egli  fiftima  d*vna  virtù  così  intatta >:  che 
molti  (e  rimaginano  .Vergine,  ed  in  fatti 
mai  alcuno  ha  intefo  qual  Ci  ha  nrinimo 
llrcpiio  , toccando  la  fua  cafticà , eUcndo 
fìato  fempre  ncnnico  d ogni  forte  di 
fcatidalo.  < 

Li  Tuoi  coftumi  fono  integrilfimi , po- 
fCiidorcgU  applicare  tutti  quei  doni  che 
San  Paolo  infegna  a*  PaftorI  della  Chiefa, 
D^lla-  fua  bocca  non  sè  intefo  mai  vn  ^ 
giuramento,  ne  alcuna  forte  di  behemia» 
e fc  pure  s’c  veduto  qualche  volta  tranf* 
portato  dalla  colera , non  e andato  mai 
ad  ogni  modo  fuori  il  fenticro  della  mo- 
deftia , della  qnalc  tanto  Cì  preggia  nell* 
cfteriore , anco  tra  fuoi  Correggiani.  Non 
Idei  a alcun  giorno  di  rccicare  gli  offici 

diuini» 
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Parte  feconda^  Lihr9  fecondo, 
dluini>  tanto  d’oblsgo  che  di  diuocionc> 
frequentando  le  Cliicrc  fi  diuotamciicc, 
che  accende. gli  animi  di  tutti  àetedcilo 
vn  fanto. 

Sopra  riittc  le  altre  virtù  rifplcnde  in 
lui  la  carità  verfa  i bilogni  del  profiìmo, 
foccorrcndo  con  lib;i.iliilì.namano,  non 
fblo  quelle  ncccfiìcà  che  fi  veggono  da 
tutti,  ma  di*più. quelle  che  fc  nc  ilanno 
nafeòfte , onde  abboiidancemeiKc  ricc- 
uono  larghe  clcmofinc,  le  Vedone,  l’v)r- 
fanelli',  c tutte  quelle  ' pouarc  ba  mi  glie, 
che  vergognòfe  di  domali Jai'C  (ogliono 
fnovir  di  mcelTuà  tra  quacCio  nuna. 

In  Comma  tutte  cucite  opere  pie, rilav- 
ila talmente  accacciuato -bafictto  del  l'-- 
polo  , che*  il  tcrcde  per  cereo  , che  ic 
•ftaijc  al  Popolo  d'cligercil  papavfi  ieua- 
rebbe  dai  Vaticano  il  Papa  già  facto,  per: 
rncttcrui  in  fuo  luogo  FranccCcb.  Ma  cer- 
to fe  fi  coniidera  Prciicipc  , egli  hà'qua^ 
lità  molco  difietend  di  quelle  di  pcilcna 
prmata , e credo  che  pochi  Cardinali  lo 
pareggiano  in  quello.  Neil’  irtcrolucio- 
ni  non  ha  paci,dIèudo  talmente  irrefo- 
luto  , che  dificilniencc  fi  ritblue  alia  con- 
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cìufionc  dopf^o  lunghi  watcati 
che  non  Ila  per  riufeii!i  bem;rqadlo  cbj: 
tratta  » il  tiene,  tanto  iorpefo  , che  h feor- 
da  d’o^ni  forte  di  conclufionc.  Crede 
tutti  gU’huomim  più. ignorami. di  lui  j e 
però  ^didSciimentc  rilblue  à nc^ucrc  i _ j 
configli  degli  akti  ,'C  repurU  dccac,li 

giiafta , argomentando  di  fopra.  .!  ^ 

‘ Là  debolezza  del  giudicio  non  lo  la(^ 
eia  intraprendere  cofe  grandi  > :aiwi  prpu  . 
cura  fempre  di  dliftornar  quella  che  vo,  j 
gUono  intraprenderne  ; al  contrario'  del  | 
Cardinal  Amonio  ruo,iratcllo,  che  Tlia 
così  lotte  j che  gli  farebbe  facile  il  ctOf 
dcre  di  poter  mettcrcfil  Mondo  tutto  tri 
le  fùc  Mani.  ^Se  poi  s’inprimc  qualche  \ 
bofa  ò buona  > ò catiiua  nello  Ipirito , 
che  occorre  di  rado  > la  fola  potenza  di 
Dio  può  Iciiarglilà  » njà  non  gìà-alcuna 
forte  di  configlio  humano.  L’amore  del 
filò  fangue  in  lui  e così  grande  , eh  efakar 
'ranto  li  fuoi  cbnfanguinei , che  arriua  aj 
fegno  d’idolatraili  , e d’imaginàrfcli.irir 
pcccabiii , anco -all’»  hora  quando  li  vede 

P"CCatC.  '♦<*  ; ->  1.  j < ’ ' C*  , 

Tutto  qutftoTaccbbf  nk  nte^  fciPoiB 
i vi  regnallc 

j 
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Tirie  ftco^da  ^ Libro  fecùfido,  15)7 
tf  griaflè  in  lui  vn  gran  dciidedo  di  v€Ht 
Jàctta  j cilèndo  nemico  inpkcabilc  di  cbi 
odia  , 'ben*  ^ vero  che  non  è tradicotCf  - 
uào^lràndo  nella  fronte  quello  pollède  nel 
J:uoic,  in  ciò  che  riguarda  rodiodc’ nc-^ 
mici.' Tutta  via' quelli  difetti  ch’egli  ha 
. come  Pfcrtcipe  , fono  coperti  da  quelle 
viuù  che  pollède  come  perfona  pduau» 
con  le  quali 'ha  in  tal  maniera  afi^fei- 
nató  le  menti  della  Córte , che  viene  da 
tutti  "comuucmentc  (limato  degno  dei 

PàpatOi^'^'  * ■'  * - ' Ni'  • 

^ * CJiuattro  cofe  fi  coniiderano  in  lui>  ca/ 
paci  difarlo  faltte  al 'tròno-dei  Vaticauo^ 
ìà  priina' , Taffètto - del  Popolo  j guada^- 
^nató  come  ho  detro  con  tante  catìià» 
wdcndofi  fermamente  ch'egli  non  man- 
car ebbe  di  trouar  modi*,  per  allegcritlqr 
di  tante  grauez^e  , nelle  quali. fi-  troua 
innóltò. 

^ La  feconda,  la  lunga  prattica,  edef- 
perienza  ne*  maneggi  publici,  e politici» 
non  trouandoii  alcun  Cardinale , piu  pra> 
tico  di  lui  negli  intrighf  del  goucrno  di 
Santa  Chiefa  j gii  chr  durante  il  Pomc- 
'^ato  dei  zio,  gouemò  ogni  cofa>  oltre 

^ K j'  , ; 
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ch^hcbbc  tempo  dVrcrdtacfi  Tempre  piàr 
nei  tempo  d’innòccntio  , che  verfo  ii 
fine  ne  faccua  grandifsima  (lima;  cbcii-»- 
che  babbi  dato  in  qualche  fcappara>  meli*  ' 
tre'  era  ' Cardinal  Padrone  > difguftando 
moki  Prcncipi  ; ad  ogni  modo,  fi  erede 
che  al  prckntc  aiianzaro  nell’  crà  Tolsi 
per  fare  le  cofe  con  maggior  maturiià  di 
giiidicio.  ‘ ‘ , 

La  terza  , la  richezza  grande  che  pof- 
Tede  tutta  la  Gala  Baibàrina , oltre  il  gran  , 
numero  ài  contanti , ch’egli  tiene  fepolti 
nel  Tuo  particolàre  v onde  quella  mira  di 
mettere  vn  Pontefice con  vna  Gafa  che 
non  ha  bifogno  di  maggiori  ricchezze, 
eilendo  già  nel  colmo , delle  felicità,  po- 
rrebbe miioucrc  i Cardinali  alla  fua  efal* 
tàtiouc , per  cjìiudcr  le  bocche  di  tutta  la 
Ghriftianirà  , che  'mormora’  coivinccf- 
{anti  voci,  contro  i Pontefici  che  fi  danno 
ad  afiàfsinar  la  Chiefa  ,,  per 'arricchirci 
loro  parenti.  . • 

' Finslmcnte  in  cafo  di  fede  vacante, le  i 
file  pretenfioni  pocrebbono  fortir  felici; 
quando  con  le  Tue  infinite  richezze , e (b- 
pi a tiucb  li  danari  contanti/!  ri folucirc  di 
k - ■ ‘ feguire 
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VATte  feconda , Libro  fecóndo.  199 
feguire  Tabomincuole  cfempio  d’Alcfaii- 
dio  V li.  Pomefice baibaro>  che  fi  fc,  le- 
cito di  comprare  à caro  collo  i voti  de* 
Cardinali.  Quella  infame  mercantia  fi 
eredeua  da  molti  per  conclufa  in  quello 
vltimo  Conciane;  ma  certo, che  fi  conob- 
be da  tura  , falfifiìmainucntata  dalle  lin- 
gue maligne,  per  deturpar  l’honorc  ^cl 
Barbarino,  e del  Conclauc;  non  poccndo- 
'fi  alcuno  pcrfiiaderc  VII  tal  fatto  > non  già 
per  honcftà , c fanticà,  raggioni  di  fondai 
menti  aliai  deboli , quando  fi  tratta  di  re- 
gnare ; ma  perche  (ludiofo  il  Barberino 
d*apparif  quel  tanto  ch*c>  non  volcua,  nc 
vorrà  mai  con  fi  brutta  macchia  poilire  il 
lullro  delle  file  virtù. 

Non  mancb  per  lui  df  far  l’vltimo  sfor-' 

; zo  per  altra  llrada , procurando  di  guada- 
gnar Ghigi  > acciò  concorrcllc  con  le  fuc 
creatute,hauendo  già  feco  gli  Spagnoli,© 

, per  lo  meno  non  contrari , mà  vedendo 
attrauetrafcgli  altri  intoppi , diede  di  pi- 
glio alla  finezza,  e procurò  che  il  Papato 
cafcalTc  nella  perfona  del  Rofpigliofi,ch’c 
più  vecchio  di  lui,  ed  ìnfcrmaticcio,  acciò 
che  foprà  vittcudo  egli  à qucfto  Pontefice,  ' 
i.c  K 4 ^ 
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pocciTc  tipigliaTe  vn’^itia  volta  ile  file 
ttnlioni.  ^Ma  io-iiiib  con  quejl’ altro*  - 'jì 

V^:v;w»  c ••  \ «(,.'.%■  •:/». 

-O'  f ' vic(hù>  BaTf*yàrimiid  h Dee ano^  t - .1 
:;z:.  Mette  troppo  einrOit  faria  gran  fortima^' 
r.  aCaUjor  due  volto  il  fogko  V atte  ano  • r ' _ 


>■  Pw*  --r  P'  ' ^-■ 

G Inerti,  fegue  a Barbariiio  nell*. ordir 
<M  della  peccete  ma»  ma  laoo^^ià  ne’ 
Goikimii  Msdindìnariomda  ;cflb  unCQ  dH 
uctCoj  che  par  quafi  iocicdibilc  al  peofic" 
ro^iUmandofi  Xolo,  conformi  in.  vna  irrc-i 
prenfibiic  integrit k di  vita  > in,  q nello  che 
r^nardala.Gaftùà?^  creduli  entramfeiiVcfr 
gini.  Dei  rcflo  Ginecei  al  contrario  det 
iià  i b a V in  o , fa  r e bb  e biio  iv  P ccncipcs  aman  - 
do  molto i buonf configli,  fccza.  ofunarfi- 
nelle  proprie  opinioni , nc^i  ico.di  vendi-: 
earfi  dell’ ingiurie^  ed  amico  delle  buone. 
liroUitioni.  ,>‘  ...  . > V,  w 

..-.MaJfantò  più  egli  e Gattiuo  priuaCQ^peti 
moiri  tirpctthmà  parrieolarmen'c  peref-j 
fcc  dominato  da  vn’auaricia  fi  gran4e»che; 
vidi  chiamato  per  anronomafiajl  Giu^  ,- 
depi  h'*  ‘-bc  gli  è ftatc),cgli  Tara, 
rii  i^ran  prcgiudicioibaUyndolo  rc!o  odio- 


Parte  feeckda  > Libro  fecondo,  loi 
^b;à  tucti  buoni,  c (b^ctro  a difcorfi  fauo; 
lofi  c ili  può  dire  con  buona  raggionc> 
che  qucfto  grado  d’auaricia  l’ha  icnaio 
due  volte  dalle  mani  il  Papato»  non  po^ 
tendo  i Cardinali  rifolueifi  di  credere 
buon  Pfcncipc  ad  vno  infangato  ' ttimo 
neir  acquilo  del  peculio»  benché  dotato 
di  altre  virtù;  ^ 

- ‘^Nacque  egli  nella  Città  di  Vclletri  > 
figlmolò'd*vn  Mercante  di  poucra  fòrtu* 
na>  dato  però  all’  acquilo  delle  ricliczzc^ 
non  lafciando  di  mercantare*  fino  d;  Ile 
ftringlicjpei  guadagnar  qualche  cofa,do-; 
nc‘‘ imparò  il  figliuolo  il  fona  ino  gtadot 
deli’  auaritia.  < • 'j 

. - ll'loo  nome  di  Martin  .»  non  lo  rcib 
troppo  martialc,  inclinando  molto  più  al 
. rij^bl'o  » che  alle  fatiche  j cd  all’  otio.,  die- 
alla  guerra  » ond’  c che  non  tronando  il. 
fuo  conto  in  Cafi?. , per  la  fearfezza  de’- 
bcni>  pcDSÒ  dipórcaiiì  in  Roma,  ed  ab- 
' bracciare  rabito  Eclefiaftico  , che  pare  ^ 
pioprió  à coprire  i difciti  clclla’narura , la 
qual  cofa  gli  riufe  ì molto  bene , perche  ' 
doppo  haucr  correggiato  alcuni  Cardi- 
nali» fi  diede  in  tutto»  c pct  tutto  al  fcrui*»' 

K 5, 
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xoi  il  CdrdìfjaUfmo  ' 
do  dt*  Barbarini  , fciucnio  il  Cardinal 
Francefco,  conforme  a*  Tuoi  dcfidcri:,  Ku- 
miliandofi  al  maggior  fegno  a*  (boi  vo- 
leri : che  però  fodisfatro  delTuo  fcruidò 
il  Parbarìno,  lo  fece  creare  Cardinale,  è 
ciò  per  vederlo  tanto  dipendente  da*  Tuoi 
cenni  5 afiicurandofi’d’vmCardinalc  ber** 

: affetto  nella  fua  Fattionc.  Vrbanò  pc« 
obligj^rló  hà’ito  pia  à feguire  le  vcftigie 
della  Tua  Cafa,  lo  dechiàrò  Vicariò^  fu'o  ini  ^ 
Roma,ch’è  vna  carica  coniìdei'abile'fc  per- 
petua, egli  dicde'quantità  d^altii  Benefi- 
ci, e grand’.autrcarà  nel' Palazzo  Apofto-: 

Ileo  oltre  la  protctionc' dell*  ordine  'del'  , 

Carri. ine.  . " ' ’ " ' ’ ''■  ■■  \ ' 

Di  più  volle  Vrbanb  farlo '"‘cbìlórcère- 
da*  Prendpv  ma  certo'chc  farebbe  fiato, 
meglio  di  lafciatlo  in  Roma  che  di  man- 
darlo Legato  in  Germania, à trattar  la  pa- 
ce vniucrfalc  tra  prendpi,  mentre  quefia 
Legatone  gli  fetuì  di^dishònofe  perpe- 
ruo,  dandoli  egli  più  tofto  à'pfocurargli- 
iiircrcfli  della  fua  Cafa , che  della  Chri- 
fiianità.  Ma  quello  che  più  importa,chc 
nrl  ritorno, come  fc  il  feruir  male  la Chic- 

’^ciitalTc  premio  j fu  dcchiaraco  Lega-» 

....  . - ' 

rodi: 
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to  di  Fcnara,  doue  accuimilò  per  lo  (pa- 
lio di  ere  anni  moke  rich.zze,  negotian- 
do  in  fegreto  anco  con  gli  Hcbieke  turco* 
ciò  per  poter  lafciar  ricchi  i fuoi  parenti^ 
in  cafo  che  non  pott-iTc  peruenire  al  Pon-, 
tcftcatp  : non  hauendo  lin’hora  tralafcia- 
to^cofa  iniaginabilc , per  auanzarli  in  di- 
uetljc  cariche  > e ciuilizzarli  , leiiandoli 
quella  rdiichezzà  elicgli  era  naturale.’ 

, Inqucfta  materia  lamórc  de* Tuoi  ,'*'è 
defidciio  che  moftia  d’ingrandiilTc  nelle 
cariche,  e nelle  richezzc,  ancor  che  in  lui 
fi  volti  in  eccclTo,  e vitio  più  collo  pecu- 
liare di  quello  fecole , che  Tuo  partico- 
lare , mentre  al  prefcntc  nel  Sagro  Col- 
Icggio,  forfè  per  occulto  g'-udicio  di  DioV 
,iìon  (ì  troua  nè  pure  vn  folo  , che  non  fia 
.folto  pollo  a tale  abominationc  , e che 
„non  volclTc  veder  tutto  il  danaro  della 
ChiefainCafa  propria. 

Tiene  Ginctti  cinque  Nipoti  > tre  ^'{af- 
cbi  > e due  femine , il  maggiore  eh  e rrc- 
Jato,  gioua  molto  à ‘ ricoprire  la  fordida 
parfìmenia  del  vecchio  zio»  con  il  luftro 
delle  fue  buone  qualità , egli  e Chierico 
di  Camera  j uTnclin^tione  altre  tanto  li- 

’ K.  6.  - 
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1.04-  il  C ardiri  ali fmo  . ^ • 
beralc , c benefica,  quanto  auara , cd  Uv^ 
grata  quella  del  zip;  di  tratto r nobile, 

, ìtudiolo,  ed  intclligfnte  nelle  materie  le- 
gali , ne  ignorante  nelle  politi  che,  e del. 
gGUcrno  ; che  pero  rnolrl  crcdercbbQnp. 
folli  per  riuicirc  felice  il  PontcficatoncUc 
mani  dcl.Ginetti , mentre  in  cara,d’cT^-. 
tatidne  quello  Nipote  roftencrebbe  la 
•fbmnia'dcl'goucrno , onde  birogn^ebbe 
Ipcrarlo  ottirnp.  ^ » 

, L’alcio  Nipotc'ch'c  pur  .Prelato,  forni- 
glia  al  zio  ne’  cofiurai,  non  già  ndbabir 
iità  ; di  doue  Viene  che  (e  ne  fa  poco  cafpj,. 
eficnefo  ogni  V.no  Certo  ^ e bendato  che  il., 
•zild  pérucnilTè  'c^l  Papato  , non  vouebbe  - 
. fbruitfi  cTvh iàp hubm^;: 

iHccolarc  c buon  huomo  , di  talenti," 
meno  che  medioeli  ,.£a  però  granigiuo- 
co  al  zio  d’haut  rlo  maritato  nella  Famì- 
glia d’Emilro  Caualicri  , mentre  dalle, 
aderenze  ,,  ne  pròiicngono  gran  come- 
guenze.  ^ . ^ V 

• Del  re  fio  non  foche  cofaaiigurafll>jÌ 
ne  che  dir  diluì»  perche  egli  e vecchio, .• 
d’ottanta  due-  anni  , cd,iÌ  Papa  che- non 
fono,  tre  meli  che.  fatto  ne  ha  folq.yo,,  ^ 

ècn’4  ' 

* 


Digitize-d  by  Googlc 


parie  feconda , Libro  fecondo.  2af 
ben*  c vero  che  diuerfe  voice  in  cambio  ' 
di  morir  la  Pecora , muore  l’Agnello}  rna 
già  che  hà  falcato  due  volte  quello  palio  , 
potrebbe  anco  faharc  la  retza,  quantun- 
que gli  Spagnoli  lo  ddìdefano , clicndofi 
goncrnato  con  gran  circonrpctionc  verfo 

di  loro  j ne  li  Batbarini  licufartbbono 

* 

d’andarui  riconofccndplq  , creatura,  be- 
neficata- 

Quando  fi  rrouafic  ancor  y.Iuo  io  vm 
Conclauc  torbifdo , potrebbe  haucr  qual- 
che parte  ",  rifpctto  alla  Tua  gran  vc.c- 
chiaià  , che  in  quanto  al  refto  la  Ijbiier-, 
chia  parfimonia  > ed  auaritia  lo  guafta-- 
nò-,  porcndofi  " dire  con  la  Tua  Pàfc-., 
qumataj  ^ ; . _ . 


- » ’ n • /T  ' ' ■ ' 

Ecco  che  nella  gtojira  entra  QinettOy 
Grane  deta , nè  jperarebhe  in  vanoy. 
5^  il  Conjìfioro  fi  factjfe  al  Ghetto. 


ERneflo  Aldalbcrto,d’Arach  Todcfco>, 
non  fi  cura  troppo  della  torre  di  Ro-  ^ 
ma, per  diucifi  rirpccti,  ma  particolarmcn-  . 
te,  perche  vede  che  li  Romani  fi  curanov 
poco  di  lui,  non  già  che  non  ilimaITeiQ> 
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il  Tuo  merito  > ma  folo  per  trouarfi  il  fuo 
paefe  quali  reroprcJnfeuo,cli  pcftc  , ò di 
guerra,  onde  ogni  volra  che  era  vifto  in 
Roma  , licmpiua  gli  animi  di  tutti  di 
mille  forpetti  5 che  però  con  matura  pru- 
denza fc  ne  allontanato , non  lafciandoii 
vedere  , che  nel  tempo  di  Sede  vacante, . 
à fole  fine  di  portare  gli  inter effi  di  Ce- 
fare,  à cui  fi'  moftra  fuddito  afficiona- 
ti(Timo,e  non  ingrato  a'  benefici  riceuuti. 

Egli  era  Prete  , nel  tempo  chc  gli  ftt 
conferito  d’Vrbano  óctauo  il  Capello  , e 
ciò  all’  inflanza  dell’  Impcradorc  , al 
quale  haueuarefo  di  fcruigi  così  rilcuanti,. 
che  fi  vide  obligato  di  procurarli  la  por- 
pora , la  quale  non  poccua  far  conferire 
à fogetto  più  degno  j ornato  di  grandi  ta- 
lentie di  buona  vita;  qualità  che  li  fe- 
cero ottenere  anco  l’Arciuefcouado  di 
Praga  , douc  fa  co^ì  bene  cfcrcitar  Ja  fua 
carica  , che  il  Popolo  ladota : tutte  le 
Nationi  lo  (Umano  , e gli  Alemanni,  lo 
tengono  in  vn  grado  di  fomma  riputa- 
lionc , per  labbondanza  delle  virtù  mo- 
rali ch’egli  poflcdc. 

Odia  grandemente  e le  fi- 

^ mul^ 
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mulationi  della  Corte  Romana  > ed  iu 
ciucilo  vltimo  Coticlauc  di  Clemente  no- 
no s fece  ftupirc  alcuni  Cardinali,  habi*- 
tanti  di  continuo  in  Roma , nel  lentirlo, 
timprouerarc  nelle  Congregationi  fegtcte'j 
i vitij  che  ^^f^l^gono  la  Coree , e che  fean- 
dalizzano'  la  G.iicfa.  ^ 

Qucfto  Signore  tratta  familiarmente., 
con ‘tutti,  m oprandoli  gencrofo  con  quelli, 
ch'e  lo  fcroono  , liberale,-  e caritaiiuo 
con  i'poucri.  ’ Fu  promoHb  nell*  anno 
, li  Gennaro. 

: ■ ■ . ì 

ANntonio  Barbarino  Fiorentino,  fra- 
tello del  Cardinal  Francefeo  , poC- 
fede  la-caricà  (del  Camerlengato  di  Santa 
Ghiefa,  vn*  infinità  d’Abbatic,  Protetio- 
ìli  d’Ordini,  e PArciprctato  di  Santa  Ma- 
ria'maggiore,  Egli  nacque  in  Roma,  e 
per  qucfto  fu  chiamato  Romano  J il  fuo 
zio’,  lò  fee  Priore  , e Gran  Croce* di- 
'Malta,  non  voleiado  rompere  gli  Ordini' 
e decreti  Pontificii,  quali  comandano  cf- 
prcflamcntc  di  far  due  fratelli  Cardinali*  ■ 
Ma  ambitionando  Antonio  la  porpora, 
/qliccicò  con  twe  Manze  il  zio  > che 
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robli)i;b  \ dccliiaratlo  Cardinale  nell’  an^ 
no  1618  benché  > il  Cardlinal  Fianccfco: 
non  lo  vcticfrc  volentieri  in  tal  digniràt . 
opponcndoil  in  fegreco  alla Tua. pvorno-: 
rione.  Grandi  furono  l’impieghi  conf<>  ' 
liti  da  Vibano  ad  Antonio}  fodistaecndoli 
quella  Tua  maniera  di'trarcare  ardita  Vt-e 
gencrofa , macpaKÌcoia£mcnt?e  fu  dtchia- 
raroGenciahilìmo  negliStàtirli  Bologn^t . 
di  Fcrarrara  , c'di  Romagna  , -controlli . 
Prcncipi  d’kùlia-)  -dpc  Vcnctia  ^r^Gran* 
Duca , Parmavc  Módona , nella  qual  ca-ì-  : 
rica  fi  conporro  genero  faiTiCntc- j ; ma- i“ 
Popoli  ch’mno  fati j del  gouernoFjdc*  ì 
Barbarmi,  « che  vcdcuanoquTla  guerra 
con  occhio  cattiuo,  come  queiiaxhc laf? 
fi  gena  Tanima,  e il  corpo,  non  fi  loda- 
uano  molto  delle  maniere  d’Autonio>  che. 
in  fatti,  Teppe  beniisimo  cfcrcicar  la  fua^ 

La  grande  inclinauone  ck’cglt  ha  ha^r 
BUto  verfo  le  Dame  d’ogni  fotte  Thaca-»  -. 
gionatonqn  poco  fmacco  alla,  riputatio*  > 
uc , ma  però  con  belle  maniere  ha  iaputo  ' 
lanariì  d’ogni  macchia.  Odiaua  prima  li 
letterati  ,,  ma’  ^ra  l*ama  , e protese.:' 

La  Iplcn*- 
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Tatù  feccndA^  Libro  ficor)do\  zop 
La-fplctidiciczza  gli  c canto  connata* 
tale  > ha  faputo  guadagnare  molte 
.creacqic  d’^lcii , con  la  Tua  liberalità  e 
, magnificenza  , e > benché  ha  cadute  in 
' cjuaichc  errore  odiofo  al  comune^ad  ogni 
rnodo  non  Tolo  iK>n  è odiato»  ma  di  più  à 
amato  da  tutto  il  Popolo  Romano. 

? Vfa*  gran: prudenza  nel  difendere  gli 
. inteceil]  della:  Francia  > vecfo  i quali  c im- 
pegnato'quanta  h poflà^dire  > .parlando 
di  tutti,  con  ^an:  ri  (petto  , di  xhc  non 
poilòno . dolcihnc . gli  Spagnoli.  Dalla 
Francia  benché,  oc  riporta:  groill  emo- 
lumenti^» rpende  ad  ogni  modo  » moltp 
ptèdi  quello  nei  tirai  in  regalargli  ami* 
ci  Gioì  Franceh.:  ? .. 

- i.  ' - ' i • * ' . - • . * 

GIo:  Battila  Palletta  da  Caidarola 
nella  Marca»  c vero  Nipote  del  de- 
funto Cardinale  Paletta»  il  quale  gli  lafr 
ciò  non  folo  la  maggior  parte  delle  ine  fa- 
coltà »-ch  *crano  grandi  » mà  di  pio  le  Tue 
maflìme  ,.c  quel  gran  rigore,  di  procede- 
re » ne’  maneggi  della  giufticia. 

^La.Cafa  Paletta  non  hà  altra  nobiltà  - 
che  quella  che  gli  dà  la  porpora  di  que.^ 
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poccffc  ripigiiaTe  vn  *3lcca  volta  ile  fiic  prcT^ 
t^niìonj.  rMa^o^iliiò  ecm  quejl’  akro.  ‘o- 

^^  ■'♦*  - w'  * Àj  ; "i  .'  .t./ ,,,  X ^ ^.  ‘ -z  ♦ "2" 

' o*  f ' wcfhioMafl'àrimied  è Decano»  ■:  - : 
:f:ìMceè  troppo  duro, e faria  gran. fortma»^ 
c uCakar  due  volte  ilfogko  VaiUano. 

>i3;.ì  ,U  i-:  ul-'j  J-V.-  •'  'i'-  ,• 

G Inerti,  fegue  a Barbarino  nciriOrdi-? 

tie  della  ptecc<icn?ìa, ma  nop^^ià  nc’ 
coibmn,  M^dinciìnariom.da  .eflbca«tx>  fe 
uctCo,  ebe  par.quab  inàcdibile  al  pctifi^ 
ro^ftimandofi  iolo,  conformi  ia  vi^a  i«e-, 
prciibbiic  integrità iii  yita^  in.-qncUp  ch<? 
rtgu'ardaia.eaftiià,  creduti  entrambi  Vcft, 
gin}.  Del  rcfto  Ginetti  al  contrario  dei 
barino  .farebbe  buon  PrcncipCi  ama»-* 
do  molto  i buoni  con%b,  fcc2a;ofli^rfi; 
mllc  proprie. opinioni , ncn  ico.di  vendi-. 
Qarb  deli’ ingiurie j ed  amico  delle  buone, 
lifolutioni. /..  . . , 

Majtancò  più  egli cGattiuo  priuarQ^per. 
molti  dfpctcbmà  parrieolarmen'c,pcr  ef-j 
fer  dominato  da  vn’  auaricia  (ì  grandciche  ^ 
vicn  chiamato  per  arironomana  il  Giu^,- 
dcQ3  vitio  in  facii  lHc  gli  è ftatOjCgli  Tara* 
di  gran  piegiudicioihaucndolo  telo  odio- 


Parte  feeokJa  ^ Libro  fecondo,  loi 
(b;à  tatti  buoni,  c foretto  à difeorfi  fauor 
lofi  : c n > può  dire  con  buona  raggiouc^  * 
che  qucfto  grado  d’auaricia  Tha  iellato 
due  volte  dalie  mani- il  Papato»  non  pò* 
tendo  i Cardinali  rifoluetiì  di  credere 
buon  Pccncipc  ad  vno  infangato  ' rtuito 
tieir  acquido  del  peculio»  benché  dotato 
òi  altre  virai;  w ». 

Nacque  egli  nella  Città  di  Vclletri  i. 
figimoio'd’vn  Mercante  di  pouera  fortu- 
na, dato  però  ali"  acquido  delle  richezze* 
non  Vafeiando' di  mercantare*  (ino  d:  Ile 
ftringhe,pei  guadagnar  qualche  cora,do- 
ueMmparò  il  figliuolo  il  fonaino  gtadoi 
de  ir  all  ariti  a.  ■ 

- il '(no  nome  di  Martio  » non' lo  rc(e 
troppo  manille»  inclinando  molto  prù  al 
ripolo  ^ che  alle  fatiche  j cd  all’  oPcx,  che 
alla  guerra  , ond’  c che  non  i renando  il. 

Tuo  conto  in  Ca(à. , per  la  fearfezza  dt* . 
bciiiv pensò  di  portarli  in  Roma,  cd  ab- 
bracciare Fabito  Eclcfiaftico  , che  pare; 
proprio  à coprire  i difetti  della  narura , ia 
qual  cofa  gli  nufe  i moltò'benc  , perche 
doppo  haucr  correggiato  alcuni  Cardi-  , < 
nali  » fi  diede  in  tuteo^  c per  turco  al  fetni** 
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ibi  il  Cardìmlìfmo  - 
do  dt’  Barbariui  , fauendo  il  Cardinàf 
Franccfco,  conforme  a*'  Tuoi  dciìderi ,,  ha- 
miliandofì  al  maggior  fegno  a’*  (uoi  vo- 
leri : che  però  fodisfatto  deh  fuo  fcroicio 
ilParbarìno,  lo  fece  creare  Cardinale  j é 
ciò  per  vederlo  tanto  dipendente  da*  Tuoi 
cenni  j afficurandofi'  d’vivCardirtaie  ben* 
: affetto  nella  fila  Fattionc.  ’Vrbano  pc« 
obligriiló  ùiiito  più  à!  feguire  le  vcftigic 
della  Tua  Cafa,  lo  dechiàrò  Vfckiò  filo  ili 
Romajch’c  vna  carica  coniìdei'abilcjc  per- 
petua , e gii  diede  quantità  d’altri  Benefi- 
ci, e grand’- auttciità  nei* Palazzo  Apofto- 
Kco  olcrcja  protedonc  dell’ ordine  ‘del 
Cannine. 

. Di  più  volle  Vibaob  firlo*  conòfccrc 
da’  Prencipi,,  ma  ccrfb'chc  farebbe  fiato, 
rncgiio  di  lafciatlo  in  Roma  che  di  man- 
darlo Legato  in  Germania,à  trntrar  la  pa- 
ce vniucrfalc  tra  prcncipi,  mentre  quella 
Legatone  gli  fernì  drdishónòre  perpe- 
ruo  r dandoli  egli  più  rofto  à procurar  gli- 
inrerefli  della  fua  Cafa , che  delia  Chri- 
fi  ianità.  Ma  quello  che  più  iraporta,chc 
nel  ritorno, come  fc  il  feruir  male  la  Chic- 
fa  mcricalTc  premio j fu  dcchiarato  Lega- 

- _ -.4 .)  — . o ^ ^ 

to  di; 


V 
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Varie  ftconUa^  Libro  fecondo,  lo) 
to  di  Fcriarajdoue  accumulò  per  lo  fpa- 
tio  di  ere  anni  moke  rich:zze,  ncgorian^ 
do  in  fegreto  anco  con  gli  Hcbicke  turco* 
ciò  per  poter  lafciar  ricchi  i fuoi  parenciì 
in  cafo  che  non  potelTc  pcrucnire  al  Pon-. 
tcficato  : non  hauendo  lìn’  bora  tralafcia- 
tcKCofa  imaginabilc  j per  auanzarli  in  di- 
uerfe  cariche,  e ciuilizzarli  , Icuandoli 
quella  lullichczza  che  eli  era  naturale.' 

In  quefta  inatena  1 amore  de  iuoi , * C 
'dcfidciio  che  moftia  d’irìgrandiilrVc  nelle 
cariche,  e nelle  richezze,  ancor  che  in  lui 
fi  volti  in  cccellp,  e vicio  più  rollo  pecu- 
liare di  queftp  fecolò,  che  Tuo  partico- 
lare , mentre  al  prefente  nel  Sagro  Col- 
Icggìo , forfè  per  occulto  giudicio  di  Dio, 
.non  fi  troua  nè  pure  vn  folo  , che  non  fia 
sfotto  pofto  a tale  abominationc  , e che 
,non  ,volciIc  veder  tutto  il  danaro  della 
ChiefainCafa  propria. 

. . Tiene Ginetti cinque  Nipoti,  ere  Mafi 
<chi , e due  femine  > il  maggiore  ch’c  pic- 
JatOj  gioua  molto  à ricoprire  la  fordida 
parfimonia  del  vecchio  zio»  con  il  luftro 
delle  fuc  buòne  qualità , egli  e Chierico 

di  Camera^  a’inclinacione  altre  tanto  li- 

^ ..  ..  . ^ ^ 
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zod.  il  CardÌNAlifmo  ' . * 

berale,  c bencn;a,  tjiunro  auara,  cd 
grata  quella  del  zio;  di  trarrò, nobiW,, 

, ìtudiolq,  ed  intelligente  nelle  macerie  le- 
gali, nè  ignorarne  nelle  politiche,  e, del. 
goucrno  j che  però  moiri  cred^rebbpno 
Ihill  per  riuicirc  felice  il  Ponceficaco  nelle 
mani  del  Ginetti , mentre  in  cafcLd’ 
tationc  quello  Nipote  {oftencrebbe  la 
fomma  dcl'goncrno  , onde  bifogp^ebbe, 
Iper^rlo  ottirno. 

L’altro  Nipote  ch’c  pur, Prelato, Tom w 
glia  al  zio  ne’  coiturai , non  già  nclr,  abi- 
lità j di  doue  viene  che  fé  liefa  poco  caro^,, 
eflciido  ogni  V.no  Ctrtoj  chc^datq  chcil 
5;Ió  pèfucpillc  Papato  ,, non  v crebbe  , 
fcruitii  (Tv’n  ràl’  liuomòT  . ' , 

• ^ ^ y «.»/t  y’ 

Il  Iccolarc  e buon  huomo  , di  talenti,' 
meno  che  mediocri ,,  fa  però  gran,giup- 
co  al  zio  d^haucrlo  maritato  iiilla  Fami- 
glia d’Emiiro  Caiialieri  , mentre  dajle 
aderenze  ,;  ne  próitcngòno  gran  confc- 
guenze. 

■ Del  rcflo  non  fo  che  cpfa  aiigutarìi>Ì 
ne  che  dir  diliu,  perche  egli  e vecchio,,; 
d’ottanta  due-  anni  , ed  il  Papa  che- non 
fono  tre  meli  che  fatto  ne  ha  folo  70, 

■ ■ ■ ■ ■ ben-è" 
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Parie  feconda , Libro  fecondo.  2^5; 
bert*  c vero  che  diuerfe  voice  in  cambio  ' 
di  morir  la  Pecora , niuorc  l’Ag.ncllo5  ma 
già  che  hà  faltaro  due  volte  (fucilo  palio  , 
potrebbe  anco  faharc  la  rcvza,  quancun- 
que  gli  Spagnoli  lo  dèlldcrano , elTcndofi 
goucrnato  con  gran  circonrpetione  verfa 
di  loro  , ne  li  Baibarini  ricufarebbono 
d’andarui  ricoriofccndglo^,  creatura  bc- 
Cefi  caca*  • 


Quando  fi  trolTalIè  ancor  yluo,  in  vil 
Conc}auc  tothÙo , potrebbe  haucr  qual- 
che parte  rifpctto  alla  Tua  gran  vec- 
chiaia , che  in  quanto  al  refto  la  fibiier-, 
chia^  parfimohta  3 ed  auaritia  lo  ^ guafta-- 

no  5 poicndofi  ’ dirc^con . h Tua 
• ^ 


quinaca  j. 

t ♦ < 


' n • fi  ' ' 

'peso  "che. ne  Ha  pioflra  entra  (^inetto y . 
G ratte  deta,  nè  jperarebbe  in  vanoy. 
5^  il  Conf fiora  ftfacejfe  al  Ghetto. 


ERneilo  Aldalbcrto,  d’Arach  Todcfco>, 
non  fi  cura  troppo  della  Corre  di  Ro-  ^ 
ma^per  diucifi  rifpccti*  ma  particolarmen-  . 
te,  perche  vede  che  li  Romani  fi  curano, 
"poco  di  lui non  già  che  non 
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lo^  11-  CardWAlìpno 
ì\  filo  mento  > ma  folo  per  tiouarfi  il  Tuo 
paefe  quali  fempre.  infeito  di  pcftc  , ò di 
guerra,  onde  ogni  volta  che  era  vifto  iti. 
Roma  , 'ricmpiua  gli.  animi  di  tutti  di 
mille  rofpctti  ; che  però  con  matura  pru- 
denza fc  ne  allontanato)  non  lafciandoii 
vedere  , che  nel  tempo  di  Sede  vacante, 
à folo  fine  di  portare  gli  intereffi  di  Ce- 
fare , à cui  fi'  moftra  fuddito  afFctiona- 
tiflìmo,  e non  ingrato  a'  benefici  riceuuti. 

Egli  era  Prete  , nel  tempo  che  gli  fu  ^ 
conferito  d’Vrbano  ottauo  il  Capello  , e 
ciò'alP  inftanza  dell’  Imperadorc  , ai- 
quale  haueua  refo  di  feruigi  così  rilcuantf, . " 
che  fi  vide  obligato  di  procurarli  la  pór- 
pora , la  quale  non  poteua  far  conferire 
-à  fogetto  più  degno  > ornato  di  grandi  ta- 
lenti,, e di  buona  vira;  qualità  che  li  fe- 
cero ottenere  anco  PArduefccuado  di 
Praga  , douc  fa  com  bene  cfcrcitat  Ja  fua 
carica  , che  il  Popolo  l’adora  : tutte  le 
Nationi  lo  (limano  , e gli  Alemanni  lo 
tengono  in  vn  grado  di  fomma  riputa- 
tione,  per  l’abbondanza  delle  virtù  mo- 
rali ch’egli  pofiede. 

Odia  grandemente  gli  artici,  e le  fi- 
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Pdrte  feconditi  Libro  fecondo.  207 
mulationi  della  Corte  Ròmaiia , cd  fu 
• quello  vkimo  Conclauc' di  Clemente  no- 
no , fece  ftupirc  alcuni  Cardinali,  habi»- 
tanti  di  continuo  in  Roma , nel  ientirlo, 
rimprouerarc  nelle  Congregar  ioni  fegrctej 
i viti)  che  afflfgono  la  Corte,  e che  fca'n- 
daltzzand  la  Gaicfaé  ^ 

Quello  Signore  tratta  familiarmènte.. 
' cori  'tutti,  rtioftirandori  gcncrofb  con  quelli 
ch'e  lo  rcruoriò  liberale  e caritatiuo 
con  i'poucfi.-  ■ Fu  promollb  ncii’^  anno, 
li  15?  Gennaro. 


fjL  Nntonio  Barbarino  Fiorentino,  fta- 
l/jLéello  del  Cardinal' Francclco , poC- 
fede  la*caficà  (del  CMucrlengato  di  Santa 
Gbicfa,  vn' infiniti  d’Afebatic,  Protetio- 
rii  d’Ordini,  c^PArcipictato  di  Santa  Ma- 


m'maggfore.  Egli  nacque  in  Roma,  c 
per  quello  fu  chiamato  Romano  ì il  fuo 
zio’, ‘Io  fece  Priore  , e Gran  Crocc  hi. 


'Malta,  non  volendo  rompere  gli  Ordinr 
c'decrcti  Póntificii,  quali  comandano  cf- 
preflTa mente  di  far  due  fratelli  Cardinali*  • 
Ma  ambicirnando  Antonio  la  porpora, 

/q1|ccì(ò  con  eme  injl^zc  zio  ^ c^e. 
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208  il  CardÌKalifm 
robiij^b  ì.  dccliiarailo  Cardinale  nell’  an- 
no j6ì8  benché  j il  Cardinal  Francefeo. 
non  lo  ' vedede  volentieri  in  tal  dignità* , 
opponendoli  in  fegreco  alla  {jba,pianK>’-. 
liònc.  Gcandi  furono  l’impieghi  confo 
liti  da  Vibano  ad  Antonioi  fodistaeaidoli 
quella  Tua  mainerà  di 'erariale,  ardita 
gmerora , ma  particoiàrmcnte!  £4  decbia- 
raroGenctaldlìmo  negli  Stati  di  Dolora* . 
di  Fcrawara  , e di  Romagna  v>co::cro  li . 
Prencipi  d’kùlia*>  tdoc’Vcnctia  ,nGran* 
Duca , Parmavc  Módona  , nella  qual. ca--* 
rica  fi  conporto  genero ratTxcntc'i  ^raa  i * 

P opoii  ‘ ch’e rane  faiij  del  goucrno  ' jIc V ; 
Barbarmi , X,  che  vedevano  qtK.fia gUérca 
con  occhio  cattiuo,  come  quelia  chciaf?. 
fì  geua  Tanima  »,  e il  corpo,  non  fi  loda- 
uano  molto  delle  maniere  d’Antonio,  che , 
in  fatti,'  Teppe  beniTsimo  efer citar  la  Tua- 

Lia  grande  inclùiationc  ch’egli  ha  ha^r 
unto  verfo  le  Darne  d’ogni  fotte  Tha  ca-, . 
gionato  iiqn  poco  fmacco  alia  riputano-; 
ne  , ma  però  con  belle  maniere  ha  lapiHO  ” 
laitarfi  d’ogni  macchia.  Odiaua  prima  li 
1 cuccati,,  ma  ^ra  l’ama^  e protegge.:' 

La 

f 
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Tarte  fecónda^  Lihro  fscc^do.  rop 

La'Tpknciiciczza  gli  c canto  connata* 
tale  > ^hc  ha  fapuco  guadagnare  moke 
.créatiire  d’^lcri  > con  la  kia. liberalità  e 
magniEccnza  , e ' benché. ha  caduto  in 
■qualche  errore  odiofo  al  comnne^ad  ogni 
modo  non  £blo  non  c odiato»  ma  di  più  à 
amato  da  tutto  il  Popolo  Romano.  ' 

. . Vfa*  gran' prudenza  nel  difendere  gli 
intei:edl  della.  Francia»  verfo  i quali cim- 
pejgnato  quanta  E po(là..dirc  > :pailando 
di  tutti,  con  gran :ri(pctto  , di  che  non 
poilòno  :^dolctEnc . gli  Spagnoli.  Dalia 
Fcanda  benché,  oc  riporta,  groffi  ceno* 
lumenti  > rpeode  ad  ogni  modo  , moiep 
più  di  quello  noi tira  > io  tegalar  gii  ami* 

ci  fiaoi  Franccfi.j  - . 

% 

GIo:  Battila  Pallotca  da  Caldarola 
nella  Marca  j c vero  Nipote  del  de- 
funto Cacdinnie  Paletta»  il  quale  gli  la^- 
ciònon  folo  la  maggior  parte  delle  (ue  fa- 
coltà »xh  erano  grandi  > mà  di  più  le  Tue 
maffimc  ,.c  quel  gran  rigore  di  procede^ 
re»  nc’ maneggi  delia  giuftitia. 

•La. Cala  Palotra  non  hà  altra  nobiltà  ' 

che  quella  che  gii  dà  la  porpora  di  quelli 

- » 
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210  il  Cardhalifmo 

due  Cardinali);  c particolaimcntc  del  vl- 
ucntc  , che  cominciò  ad  ottenere  cari- 
che , e dignità  > Tubilo  pieTo  l^abjto  Ecle- 
flaftico,  per  così  dire  Vrbano.  ottano  Ta- 
“maua.  molto  > conofccndolo  degno  di 
porgere  buoni  Terufgialla  Chiefa/ che  pe- 
rò nel  principio  quali  del  Tuo  Pontefica- 
to.  Io  dechiarò  Goucmatorc  della  Città 
di  Roma  , nella  di  cui  carica  gnadagrtb 
TafFctto  di  tutto  il  Popolo  Romano,  e{'er- 
citando  il  Tuo  officio  > fenza  alcuna  cc- 
ccttionc  di  perfona,  non  fiauendo  riguar- 
do a"  Nipoti  ftclfi  del  Papa  : come  ben  lo^ 
'moftrò  air  bòra  , quando  fece  fruftarc 
per  Roma,  Cecca  BufFona  , Correggiana 
fan.ofìffima  , ed  aitai  cara  del  Cardinal 
Antonio;  Torto  la  di  cui  protetione , crc- 
dcua  che  le  folfiil  tutto  pcrmelTo, onde  li 
fece  lecito  contrauenire  ad  vn’  ordine  ri- 
goroTo  del  Goucmatorc  Paletta  > che  non 
mancò  di  farli  dare  il  condegno  calligo; 
anzi  per  farlo  con  maggior  libertà,  e Tcn- 
za  impedimento , ordinò  a’  Tuoi  Scruido- 
ti , che  per  lo  T^atio  di  due  fiore,  non  in- 
troducclTcro  nilluno  nel  Tuo  Gabinetto, do- 
tte fi  chiufe , nel  qual  mentre  > fi  Teguì  la 

giulUw 


Digitized  by  Googi 


?artt  fecù^da.  Libro  fecof^do.  i ft 
giuftitia  ; onde  il  Cardinale  Antonio  fu- 
biro  intefa  la  prigionia  mandò  vn  Tuo 
Gentil*  hiiomo  dal  Paletta  j ma  venne  da^ 
Coneggiani  trattenuto  con  buone  parole, 
fino  al  tempo  che  gli  era  ftato  prefiiTo  di 
due  bore,  quali  fcorfeil  Gentil*  hiion  o 
venne  introdotto  nella  prefenza  del  Pa- 
letta 9 che  gli  prefentò  vn*  ordine  del  Car- 
dinale Antonio  > acciò  facefle  fubirolibc- 
rarc  la  Cecca:  Paletta  rifpofe  che  fua  Emi- 
nenza era  padrona  , e con  quello  dic^e^ 
ordine  che  fia  liberata  j qilal’ ordine giun- 
fc  nelle  prigioni  mentre  il  Borala  ricon- 
duceua  doppo  haueila  frullata  j cofa  chè 
fccc  dare  nelle  fmanic , il  Cardinale , git^ 
randonc  la  vendetta"^  Paletta  clpofe  il  rut- 
to à Ina  Santità , che  lodò  molto  lattio- 
nc  i mà  conolcendo  Thumo^e  del  Nipo- 
te j per icuarli loccafionc  d’intraprendere 
la  vendetta  contro  Palotta  > mandò  que- 
fto  in  Portogallo,  in  qualità  di  Collettore, 
doiie  per  mantenere  non  fo  che  giuiidi- 
tionceclcfiallica,  fcomunicò  tutto  il  Con- 
lìglio  Reale  della  Ci3tà  di  Lifbona  j che 
però  inuiati  dal  Configlio  li  Sbirri  per  con- 
durlo in  prigione^  fu  forzato  per  liberati! 
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2^1  il  CardwétUfmo  ^ ^ ' 

di  faltarc  d’vna  fiiicftra  con*  pericolo  di^ 
ronapetfì  il  collo  j e cosi  in  pofb  fe  nc  tot-* 
nò  in  Roma,  donc  alcuni  mcH  dòppo  , ftt‘ 
promodo  al  Cardinaiaco?  à diipctto 
Cardinal  Amonio  , che  fcctì  t»tio  il  Tuo 
sforzo  per  impedire  tal  promotionc. 

La  Porpora  ad  ogni  modo  non  eftinfe 
le  fu€  petrcciuioni , mentre  non  folo  fof- 
fiì  diuctrcmollcftic,  e non'poclii  difpcitf,- 
durante  il  Poiitcficaio  d’Vibano  > dalla 
perfona  del  Cardinale  Antonio  > cbc‘ft‘iK 
diaua  uotte , e giorno  il  modo  come 
tificarloyma  dipiù  fò  còiidi^etto  di  lidtai# 
da  Roma>nclcempu  d’innoccntio  dedmo» 
per  ' gli  feorni  die  riceùeua  dalla  petlbna. 
della  Signoj»  Donna  Olimpia,  (clrgna- 
ta  contro  quello  Cardinale,  per  edere  Viiò' 
di  quelli,  che  procuraua  la  tua  caduta j non 
potendo  Tofìrirc  con  il  fiio  zelo  di  veder' 
vna ‘Donna  fignoreggiaie  il  Vaticano.  ^ 
Nelle  Congregationi  e Confiftoriil 
fùo  parere  , e ftimató^  i?ta  li  primi  > anco* 
dagli  ftdli  Barbariai  che  li  (bno  nctnicL 
La  Tua  comierfarione  e grata  , la  lua  vita' 
angelica  , e tirirata  dalle  compagnie  vane** 
Inclina  molto  i &rXccuiggi  ad  <%nl 
/ vno» 
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. Parte  feconda , Libro  fi  con  do*  i r J 
▼no , onde  parcono  quafi  tutti  confolaci 
ciucili  che  ricorrono  à lui.  Concede  vo- 
Wnciea  lettere  di  racomandatione  , ma 
non  già  in  cola  che  poteflc  rcftiingcrc  la 
mano  alla  giuftitia , non  volendo  mefeo- 
iarh  per  chi  ha  in  tal  cafo  > amando  di  laf* 
.ciac  libera  la  giuhitia. 

* ■ Nella  • Legatìonc  di  Ferrara  s*acquiftb 
per  alcune  contefe  Fodiodc’  Vcnctianij 
fx^a  certo  non  hanno  ragione  di  lamcutath 
di  lui  9 perche  comcnda  in  ogni rancontro 
^ la  Republica.  Con  le  Corone  non  lì  mo- 
(ba  molto  intetelTato  > fuggendo  à più  po- 
tere -roccafioni  . di  ■ dar^  gcloiia  della  tua. 
petfona  all*  vnanò  all’al'ia , tutti'  però  l<y 
credono  pendente  vetfo  Spagna.  Vera- 
mente egli  e più  ccnmto  che  amaro  dalla 
Corte , cllcndoin  concerto  d’huomo  in- 
tegro > e di  coftami  irreprcnfibili  > ma  pe- 
rò vn  poco  lungo  ne*  trattaci  > e troppo 
dedito,  a*>negocii  de*  Frati  , onde  la  Tua 
Aanza  > pet  non  dir  Palazzo  turtOi  lì  vede 
di  continuo  attorniato  > tanto  nelle  fun- 
tioni  pmutc,,che  nelle publiche,ftimati- 
dolì*da  ogni  vno , che  fc- folli  Pontefice» 
lì'  darebbe  tutto:  alla*  riforma  de*  Frati. 

I . ' * M ' 
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Ma  quello  che  ho  detto  della  Tua  lati» 
ghezza  > iì  può  fcufaie , con  la  Tua  natura 
impatientc  nell’  odo  , che  fi  mantiene  à 
fir  narcere  negotio  anco  nelle  cofe  leg- 
giere > bcn’c  vero  che  quando  haueficy 
impiego  maggiore  > c degno  della  Tua  at>v 
tiuicà  > riufeirebbe  non  minore  , nè  mena 
rii'oluto>  di  ciò  che  fi  moftraire  nel  ìtoiici'' 
no  di  Roma;  Ma  per  me  credo  che  luì 
non  fia  per  poter  mai  petuemic  alPonte-t 
fìcato  > e ciò  per  caftigo  del  Popolo  > che 
non  merita  vn  fi  buon  Prcncipe,  ed  ardii-. 
co  dire  che  nel  Sagro  Colicggio  non  li 
trouano  fogetti  più  degni  del  Paparo>di 
Palotta  , Farnef: , cdEici , per  la  Ìch:o  rct^ 
ca  mence , cd  integrità  di  giudìtià:  amos 
del  P apolo , ch’è  quello  che  al  giorno 
d’hoggi  c più  fingolare  , difintcreflati , c 
non  tanto  amatoli  de’. Parenti.  PaffaPal- 
iotta  l’età  di  70  anni',,  e fé  non  folle  per  la 
podagra  che  lo  tormenta  di  rpcilò,  fareb- 
be robufto,  c (ano. 

FRancefeo  Maria  Brancaccio  ot-^ 
timo  Signore»  cd  c Gaualiere  d;  Idcg- 
gio  di  Nido  in  Napoli , che  vuol  dircdel^. 

la 
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PartepcmSay  Libre  fec&fido,  zrf 
la  nobiltà  principale.  Elio  ottenne  il  Cap- 
pello d’ Vrbano  ottano  > nel  tempo  che  ad 
o^^ni  altra  cofa  penfaua  che  ad  ciFcre  Car- 
dinale , e fu  creato  non  già  in  riguardo  che, 
hauedè  il  Pontefice  del  luo  merito  , ma 
Polo  per  far  difpccro  agli  Spagnoli  > quali 
volendo  .violare  l’imrnunità  hcLfiaftic3> 
e pretendendo  Brancaccio  di  mantenerla, 
fece  dare  yn’  Archibuciata  ad  vn  Capita- 
no.d’vn'  Infanteria  Spagnola , che  volcua 
violentare  detta  immunità,  che  però tro- 
uandofi  ofiefi  gli  Spagnoli , nejj|a  morte  di 
detto  Capitano , Nipote  del  Prcfidc  della 
Prouincia  , iouiarono  per  far  carcerare  il 
Cardinale  all’hora  Vefcouodi  Gaipafio, 
onc  perfuggirc  le  violenze  de* Reggi  Mi- 
idftri  , fc  ne  fuggì  di  notte  : così  arriuato 
in  Roma,  doppo  alcuni  meli  fu  fatto  Car- 
dinale*, e diede  luogo  al  detto  di  quel  bel- 
lo ingegno , chi  vecide  vuq  Sfagndo  è fatto, 
( arditile  , e chi  da:  fapa, 

Vrbanofcciò  per  dar*  animo  agli  al- 
tri prelati  di  violentare  gli  Spagnoli  , e 
nefò  vno  che-  tentò  vii  cafo  fimilc , ma. 
poAo'in  prigione  vfeì  prima  coni  piedi, 
con  la  teda.  £'  Brancaccio  vn  Signo- 
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re  òttimo  , ài  quanto,  gcnerofo  y ma  in-' 

conftaute , ed  irrcrolucot.  . ^ - - ? "v  T 

Ama  le  belle;  Lctrcic  > ena  non  mollò 
i Le  tcraài^buoft  Legiftàj  dedico  aMc  co^ 
fé  Tane  e di  foUanza  > ch’c  quella  che.  lo 
fà  cicdcre  degno  del  Ponte ficacQ>  quando" 
però  l*amor  de’  patenti 'che  ama  in  cc-.i 
ceiro  , non  lo  faccire-  uaubtc  dal  driuo; 
carainò.  •«  .,*  r ^ 

Sono  fenza  numero^  ir  ftioi  PatenaV. 
perche  la  Famiglia  Brancaccia  nucBeroiWf 
e diuiFa  in  molte  Cafe  del  Regno  , lifom^ì 
miniata  {oggetti  badatrti  in  cafaTclc- 
fahatipne  à ticm pi re. coti, de  «cariche  , e. 
con  le  digmeà -tutti, "Pctò^ con  \i;è?grait 
Ipcraiìza  per  lui , anco  quaiKlo/opca  : vèfì 
uellc  lino  ad  vna  Sede  vacante  hàuei%ió/ 
, poco  adettionati  gli  Spagnoli  >d>codicfc^' 
co  fi  finglìino  rapacificàti  , okrc  :chc  nodi 
ha  alcuna  fattionc  à filo  prò.  E’<,wccÌMOf 
di  <j9  anni  >. e dedico  grandememe  à pfa^' 
ceri.  Onde  bene  (pollo  fi  paKa  ne’rBalhV 
e’ncllc  Comcdic  ben' d vero  che  la.  véc- 
chiaia  lo  va  Icuando  distali  /pRlB.  -*  : 1 


■ j r-.f« ‘6 
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f ifUftc^ndny  Libro' fkc0HÌo^  217 

• - «♦ 

VLdcrigo  Cacpcgiia  d’Vrbino , inri- 
<gD3cdo  dtlla  nobikà  (ì  conkdcràiu 
qualcii^  poco  n?Uà  iìia Patria  \ ma  la  pò- 
ucctà  copdua  i natali  Nobili  '9^  onde  'per 
non  rcilac  knipre  poueto  Prelato  qual*' 
erar  ^iì  diede  i feruire  i ifaibarini  con 
grand*  ailldaitik  > che  gli  riufei  non  poco» 
pèrche  quefti>  e per  riifluneraceiruoi  fcr- 
uiggt  V 0 per  aggiungnere  nel  Colicggio 
vna  loro  allcduta  creatura,  to  fecero  creare 
Cardinale  neh'  anno.  1655  li  18  Nouembre» 
'^.Ama  cgli  moico  le  lettere,  c i Lette-, 
rati  buon  Signore',  di  vita  erempUre, 
di;b;i|oiii^ofttirQÌ'^  di  talènto  non  tanto 
mediocre } degii  ahàri  politici  modra  pra. 
tica  comprtente  i ed  il  meglio  è che  fico- 
' nplcc  beniflìmo , non  cflTcre  degli  più  clpc- 
timentaci  ddt’  Vniuerfo  , mentre  ticcue 
volentieri  gli  altrui  conigli  , haufndo 
spirito,  e giudicio  bacante  da  Icicglicré 
i piu  ntoellari  al  fuo  bifbgnòi  ' 
s. .elidilo  hofnorec  vn  poco  oiatinconìco, 
ma  la  tnahneonia  non  gli  dà  alcuna  forte 
^*afprezza  nel  volto  , parlando  Tempre 
con  ùnnini  dolci,  c vcrlb  i poucrimo- 
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2!  8 ^ il  Cdfdimlifmo  : 

ftra  gran  pietà  , c maggipre  nc  moftra- 
rcbbc  quando  foflì  'più-rìeco. . v ' • i > 

La  Tua  compicfllìonc  c debole,  ed  auan- 
zato  negli  anni  haucndonc  per'  lo  meno 
70:  fcruitore  poi  partialiflimo  della  Cafa 
del  Gran  Duca  > che  potrebbe  il  rutto»  ' 
in  cafo  d’craltatiorie  al  Papato /editi  fatti 
i Barbarini , c Gran  Duca  hanno  fatto  il 
poffibile  per  efaltarlo  nel  CoiKlaue  del 
Chigi , ma  in  quefto^  vldmò  non  (}pac«  • 
lò  molto  di  lui , per  caufa  che  non.vi  era  * 
alcun  Cardinale  della  Cafa  Medici»  per-' 
auanzau  I fiioi  intetefli.  .f 

Ha  vn  fratello  chiamatO’il  Conte  Ma-  • 
rio,  nome  odiofo  a’Romani , per  la  con- 
.iìderationc  di  Don  M^rio  Ghigi  j ma^  pe- 
rò difforme  dhumori,  e di  natura;  eli. 
fendo  il  Conte  dottato  d’ottimi  coftiMni, 
huomo  di  grande  Ipirito,  cgiudicio,  onde 
fc  il  fratello  folle  Papa,  dominatebbe  egli, 
dirpocicamcntc  ogni  eofa.  Ma  non  fo  che 
dirmi  anco  fe  arriuaife  adcflbla  lede  va- 
cante , non  hauendo  altro  merito  che  d’ef- 
fcr  Cardinale  nc  altro  appoggio  che  del^ . 
Gran  Duca,  c però  dirò  quel  che  già  s’5 
detto  di  luì  in  quefto  vltimo  Conclaue- 


-A 


tArtt  ftcmia , Librò  fecondi*  2|> 

• il . "'i  '!•'  . ■ ■■  ■ ■ ' • 

Carpegrtd  ifhavria  àshll  compìejfm^ 
r St  tien  Ipedito  -,  perche  cfuefla,  viltà, 

Xi  ‘ ’M^ÒUéi  nen  fanno  ordittatme.  i 

S Telano  Dtirazzo , nacque  in  Genoa  da 
vna  lanòeglia  nobìHflima',  che  non 
là  foia  d’cfTer*  confiderata  tra  le  prime , c'd 
antiche,  benche  il'fuo  ordine  fia  traTc 
modeinc.^  La’  Tua  gióuentù  c (lata  mol- 
» dalla  vecchiezza  , potendo 

dke  dori  ragione  *I>tliUa  imemutk  mee\ 
^ hmrantìas  mem  ne  merfiirerù  déìÀine,  ' ‘ 
Edili  fatti  prima  d’cUctGardinalc,  cioè 
nel  tempo  ; ch*era'  Prelato  > non  penfaua 
altro  ohe  a’  piaC(fr!;  cd  alla  fodisfarione 
del  Tuo  fcafo'’,  giuocan do  bene'  fpciTd  à 
carte  ^'Cd  altri  giuochi  dàlia  matina  Inò 
alla  fcra , tanto  cori  huottiinii  che  cori 
Dame  » ma  particolarmente'  con  le  Da^ 
tue  , pec  cflère  ftato  dVna  nattira  attac- 
catticcia  con  tal  Sedò  , onde  mentre  era 
«ouine  di  trenta  anni,  fi  vide  obligato  di 
Càciàte  il  Legno  fanto>  c di  far ‘quar dima 
ton'  il  bifeotto,  ed  vùe  fecch'c  più  di  due 
witc  > cd  c^^cufó'  che.^  cHx  .vec- 
• j ' Li, 
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chio>  non  potrebbe  numerar  il  . dai^ai, 
fpcfo  i'con  gli  amori  delle  Donne,  ed?aa^ 
co  ne*  lùffi,  e ikIIc  comedie.  i of/r  * 

^ Ma  diuenuto  Cardinale  » oasobiò 
mente  di  natura  1 che  h può  dire  d*hauet 
pòchi  pati  nella  vira  irrepren^bilc»  Cidb 
uota^chc  mena  al  prcfcnce..  Al  Cardina- 
làró'  peruenne  < perche»  fubico  piòfo  d’abito 
Ecidiaftico  comprò  la  carica  d?  Chierico 
di'Camera«  e qualche  tempo  doppo «quella . 
d i ^ Tcforierc  generale  Apoftolica >*  .^iiak 
non  poflTcdè  che  poco  tempo  >:  à can&cb^r  i 
Batbatim  per  .bauerla/libcca  da;;pot4?ila 
vendereyà  vn^  altro  i fecero  Ddràuztt  Gai- 
^dinalc')  non  fcraatiqu alche  pedóne©  «ftt^ 
ordinario^  per  xjoctìó;^, vociferò  -alt’  'hor^ 
in  Roma.  ,<  *r.d  i.s 

' Vrbano  ottano  no»  lo  lafciò  i^ìd  oi^®" 
fo , haurndoli:^ro  fijoldiit^ 
particQlarroj'ntck  bcgaticpiiìe  dtUp^ògn^ 
iìcila  quale  fi  portò  ,;c.oi‘ì  bene  » chc  .guj^; 
d a ‘^nò;  l’affetto  vniUerfale  di  tutto  il  Eor  ' 
^polo  : la  nobiltà  ad  ogni  nriod<>‘^On  Ip 
vedeua  di  buon  occhio^  pf*chc  egli  od 
far  gìu(litiVaon  dguardaua  ju  faccia  . 4 
nilllmoi';  Belile  ancora Ja  Lcg^tjone  di 
. ^ J Ferrara» 
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Tatù  StcnndA , Libre" fu(^nàQ,  lil 
Fcnara , ma  non  yi  fini  il  tempo  > effendo 
ftataobiigatoldi «cedrila  al  Caidinal  An<^ 
toniu.ncl  tempo  della  guerra' contro  ’i 
-Prcncipi  Italiani,  onde  li. ritirò  nel  Tuo 
-Ardudcouado  di  Genoa,  di  douenon  e 
jti^UvicUo  ,'£e  non  per  andate  ne*  Con- 

daui * j. » .j • ^ ' i,.‘i  'r  ! * • ' 

^ altro  che  Ini  non  haurebbe  fa- 
puro  ifbrfc  u didmbaiazaclì  da  tanti , pfta- 
CòH  ^chc ;fc  gli  fanó  apprefentatì  in  quello 
ArcVucfGouàdb , hauendo  refo  roalconten- 
tdil  Senato  in  diaerfe  congiunture.  Nelle 
cbnuetfadoni  è<afFabilc , ma  uion,  e fetnr 
prc  - d* vn*V  iUclTo  humorc , che  ‘ però . alte 
voire  fò  ben  trattare  con  cflò  lui , e . quelli 
d^do'^fanno  conofeere  ottengono  . tutto  . 
quello  vogliono.  ‘ f . 

‘ ' Dona  vdienza  volentieri ma  non  ,è 
troppo  liberale  vctfo  i poucri , per  vno . 
così*  ricco.  Non*  é troppo*  ben  riufeito 
nella Tcclca  de’  fiioi  Vicari,  hauendone 
haùufi  alcuni  che  Thanno  molto  mal  fer- 
Uiro-'  Moftra  d*interefard  con  ogni  affetto 
jjcr  la  Goroha  di  Spagna  , ma  quando  fi 
victìe  nello  ftringer  delle  Chiaui-non^ft 
graii  eofa  I eh  e ciò  che  lo  fa'  credere  d alr 

" i 1 • ' i ■ T - . ' . . 
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ili  ’ - il  C^ritniLUfmo  ’ ^ . 
‘culli  Franccfe  di  cuore.  Del  Èefto  (è  fin*' 
,hora  hà  penfaco  al  PapacòS  credo  che 
. " non  ci  pentì  piu  i paflandò  1- cià  dry5  an- 
: "'nii  in  qaefto  vltimo  ConcIaucl9èbl>e  in 
Vho'  fcrutiuio  17  voti,  onde  fenza  alcun 
diibióVchc  s’cgli  n’haucilc-  liaiitKo 'anco- 
- ra  trema  (àrebbe  (laro  Papa  ; XI. i non  oc- 
‘^corre  parlar  più  di  lui  V già  che  in  qucfto 
’ 'plinto  HItìTó  che  io  ho- finito  di  fcriucre 
^ le  fopra  dette  pàrticolitità  ,Vdélla  fila  per- 
' fona,  mi  giungeva  mióuadiVgli  è 'motto 
alli  IO  drLugrioj  Dio  l'acconfipagni  in  faii- 
ta  pacCj^già  cbc'h^'lalciacó  guari  nùrric*^ 

' to'  di  Mcilc  per  là-fua  aninVa.  / r ' 

Giulio  GabHelli'Ro>riànòrdaÌla^ChÌc- 
dcatura  di  Cam^'ra  y paflò  àllà  'di- 
• gnicà  Cariinafiria  non  hàucndp  àkro  me- 
-*  ‘ lico  d‘òttcncrlà'i  Te  aon  ché  rabuòrià'diP- 
potìciòiVc  d'Vtbariò  èhc^  lo- volle , c la  rl- 
' Ibluoóhe  'de'  Nipoti  di  ycndcrc  là  (ua  fa- 
tica ad  viT  altro.  " ‘‘  ^ 

Fu  fatto  poeó  dopo  Vcfcoiio  d*AfCoH, 
perche  non  fi  tc^ouaua  altro  che  lo  volcflc 
‘ iiccucrc  , per  ,eflcr  così  caricato  di  peri- 
''  foni  i ma  cgU  lo  rictuè  per  'ftar  fuori  dì 
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-I^oir)a,eirciitio  ancor  lui  ripieno  di  quelle 
; maffirae  , che  girano  nelle  menti  di  moki, 
cioè  , che  quanto  meno  vn  Gacdinalc.  fi 

girando  nella  Corte,  tanto  più  fi  apre 
■darporta , e fi  facilita  la  ftrada  al  Ponxèfi- 
cato.  Egli  poi  c vn  vero  Romanéfeo,  c 

• quando  non  vuole  aprire  il  fuo  cuore , che 
, . .cU-rado  i’apic , (alta  (ubico  in  vna  gran  fpa- 

* jtata  di  complimenti:  sù  il  principio  quella  ^ 
, xn>ai>icra*di  procedere  pareua  gradiffe  ad 

. , alcuni,  ma  conofeiutofi  dal  comune  efier 
>,rutro  ciò  vno  fiirgliare  le  Romanefeate 
^^d’iijuoccncio  dccimo>  ha  prefo  altro  con- 
CeiCOi'  i - »'  ■ 

Nel  tempo  che  fu  Legato  in  Vibino,' 
forco  il  gouerno  d^V^rbano  oteauo,  fimo- 
• ftrò  vn  poco  troppo  j:apaec,  (c  pure  non 
vogliamo  coprire  quello  motto  di  rap,v 
j cirà con  quello  d*auidità  i tanto  è ch<;' 

CCMì  la  parfimonia,  e modi  fimiliha  fan, 
f.  puto  porre  nella  fija  Caia  ricchezze  gran- 
di , e maggiori  nc  metterebbe  quando  fai- 
/;  taflc  in  penfiero  a*  Cardinali  di  farlo  Pa- 
•;  pa,  la.  qual  colà  non  farebbe  da  lui  ricu-  ' 
làtaj  Ma  però  non  veggo  le  co(c  diipofte, 
per  adcfo>, mentre  Clcrncntc  nono ^ di 
,y.  ' ' L 4 I 
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. frcfc0  falito  al  Vaticano  ,.  Copju  .gipUì^c 
-.dcl.GabdciH  4*vti^ai)Ji0bnpnjyattà’-|af^i^^ 

, .li  l.  lu  Ogo;  : così ^ ptc fio  ^ bc.»r:;^Ct  ; :VP|0 
' ch’egli  ha.  cibila  iua  bandai  glì^  Spagopli, 
con  li  quali  (e  Tintende , ma  però  lì  erede 
.che. per  lauucnire  fc  Vimci^èià.conii 
.Fianecfi  anco?a-j„,à  caufa.dell.i  ,[^rciiBcla 
|L  Ire  profila , bau  «e  ,cpa  i\  .Cardini^'  V 4P- 


^domoi i{ 

; Ha  molti  al  ri  p^reiui.l^pbijiiljmj  y.iSlr 
fitado  appatcncafp,  cpn,-.àlcupc 
delie  piincipalldi.Rpma,  come  Alci^iì» 
Xao V rip5 w , ,^o(;.cinb  ed  akrir  ■:  ^ ^ >; . , : r,. 


j,  Xi j lopp/i  r dcila  iba  Diocefi , (bi|o^n|^l 
fo  4 u & k i a J o j 1 . già'  pe  rTu  p d i fw  f t o , > p e 
pop,  cfercitairc  bepe  la  cqr^  Puftotalc, 
p/rc  haucr  voluto  egli  comandaxc  l’cfar 
fTÌpric  dajcupc  Gabelle,:  padj:  .daliPcui'f 

' xefiee*’^i,  ■'  * t f..t  i 

Le  Tue  virtù  fono , che  conofccDdo^ 


' igiiorantfc  nelle  lettere,  procura  à P?y'P^: 
tcrc  . di  ftudiare  >.  e per  ciò  aicgl  ,o  fare 
non  fdfgna  la.  compagnia  de’ Xecter^t4- 
nelle  conuerfatipni  è dolciffimp , ed  affa-s 


bile  > rna  troppo'  cciimoniofo.^'  Aleuti^ 

me  lo  figurano  ycndicatiao.i  CimaJig 

^ 1 

I 


T Arte  feconda , Libro  fecondo,  J 
. -«  '4<>:crédo  tale , ma  però  non  fi  mone 
' aUa' malignità  ^ « alla'  vendetta  che  per 
. * t ànfc  grani  V p^n'do  le  leggiere  con  gcn- 
‘ tilezza.^  Fó  promolTo  l’anno  1641.  ‘ \ 


Irginio  Orlino  Romano,  conofeiù- 
•■-tò, nell’ Europa  tutta,  non  che  nella 
Gorre,  è limato  da  ftìtti  quclli  che  có- 


. nofeono  il  merito  della  Cafa  Oifina , la 
; quale  e rtara  quella ^hc  • ha’  tciinro  ne* 
. Secoli  andati  lontani  di  Rorha  ì BatbariV 
<c  fiiantcnura  la  fcde-ApoftoHca  in  tran- 
quillità j ond’ e che  fi'^può  dir  con  ragio- 
no eòe  tùtta'^ia  dhiefa  di  Dio  profefia 
òbh’go  particolàre  à^qutfta'  Cafa  y èd-'i 
Pòntefici'  fé  'iion  faranno  ingrati  ,*  noh  la 
làfciaranno'  fenzà  porpora  ; e gfà'per  ló 
pafiàto  l’hanno  fatto,  potendogli  Orfini 
contare  piu  di  tre  cento  Capelli  nella  lor 
■ Cafa.  ‘ : » 

' Egli  era  Abbate  , e mentre  fi  rrattauà 
di  farli  rinonciarc  l*Abbarià,  pcrmàritailo 
con  la  Prcncipcfià  Lpdouifi  > il  Papa  Vir- 
bano  ingelofiro  d’vna  tale  allianza,  e con- 
giuntiònc  di  due  Cafe  fimili  , per  rom-* 
perb  tal  màtcimomo  I0  promofic  alCàC!^ 


* / 
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' Ìì6  II  Cardwalifmi  '..  "* 
<iinalato>  fiibito  che  li  peruenne  nell:* òréic* 
■ chic  il  difegno.  ' ‘ »• 

/ ' • Alcuni  credono  che  la  Tua  promoao- 
'Bc  al  Cardinalato  > babbi  hauuco  la  (orla 
dall*  inftanze  grandi  del  Cardinale  Anto- 
nio j fpinto  à quefto  dalle  preghiere  , e 
prefenti  del  Duca  di  Bracciano  zio  del 
Cardinale  Otfini  , qual  Duca  non  potcn- 
; "’do’ (offrire  di  veder'  la'  fua  Cafa  fenza  vn 
Capello  , fi  diede' à corteggiare  ràntò  il 
■ Gardirialc  Antonio  , che  n’ottenne  Fin- 
tcnco.  Ma  per  me  non  pòffb  imaginarmi 
vn  tal  fatto , pctch'c  rAbbatc  fiio  Nipote, 

* haucua  merito  fuffìcicmiflìmo,  pctlapor- 
pora mediante  le  Tue  belle  quali  ti  e 
^ virtù  ,* oltre  il  meiito  della  Tua  Cafa,  chc' 
’ à dire  il  vero,  riceuc  maggior  honorcih 
' Colleggio  d’haucr  vn-  Cardinale  della 
Cafa  Orfina,,  che  non  gii  la  Cafa  Or- 
fina  d’haucr  vn  Cardinalato,  e però  non. 
' bilbgna  credere  che  tali  auantaggijThab- 
'bino  rnoffb  àcoi^prarc  quello  che  gli  era; 
doùuto  per  debito.  ' , ' ' r 

Altre"  volte  la  Cafa  Orfina  e ftata' deli 
\ partito  Spagnolo  /ma  a!  prefentegode  la  t 
PXQtttiònc  dcÙa  Francia  > cd  il  Ré  Chri- 


» f 


^ Parte  fecónda^  Libro  femjd&l  ,,  i 17 

ftianiflìrao  fa  grande  (lima  del  Cardinale 
Orfìno  , perche  in  fatti  non  vi  c alcuno 
che  piglia , gli  iiitcrcifi  di  quella  Coróna 

- "coii 'maggior’  ardete,  come  qucfto  Car- 

- dinaie. 

f 'Sono  alcuni  anni  ch’egli  fu  dechiara- 
to  Protettore  di  Portogallo  , con  gran  - 
i difpiaccrc  degli  Spagnoli  > il  Marchele  di 
f:vSan  Romano  Amba feiator  Catolico,  non 
lafcic)  con  mtto  ciò  vltimamcntc  d’inui- 
' .tarlqalla  Tua  entrata  in  Roma  inficme con 
. gli  aitd  Cardinali , ma  c ben  vero  , che 
.•‘pentito  di  ciò  gli  mandò  à dire  che  non 

- ' s’incommodafic  , pretendendo  chc.pro- 

teftaife  con  qual  nome  folTe  per  mandar 
? la  fuà  Carrozza,  dubitando  ch’egli  dapoi 
^ non  hauciTeà  publicare  , d’haucrla  man- 
data come  Protettore  di  Portogallo  j cofa 
' che  fu  giudic^ata  gran  debolezza  dell*  Am- 
bafciatorc , fendofì  pofto  in  rifchio>  di  ti- 
■ rari!  dietro  di  peflìme  confeguenze  ; ma- 
; ' rcftò  prima  dell’  entrata  il  tutto  adòpito, 
cd  aggiuftato,  mediante  rinrerpontionè  di 
' Monhgnor  Bourleniont , fogetto  degno 
che  hohora  la  Nadonc  Francefe  inj^b- 
Hia>  cohifuoi.^owportamcnd.  . 


/ 
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?.2,S  ; il  CnydìnultfnfO  . , 

Quefto  Cardinale  e molto  rifpcttatO; 
nella  Co  te  ^perche  e temuto  , exedendo- 
lo  alcuni  vcndic.adup.  > e di  primo  impe- 
ro , ad  ogni  modovnou  e fido  nclU  eolcca. 

. In  vna  delie  Gongrcgacioni  che  li  te; 
ncuano  durantedaSede  vacaiKe  d’dlcfan- 
dro  riuagandofi  il^,  decreto  fasto  delia 
Congicgatione.  delle  Cerirnonie;  circa,  il 
Titolo,  e tiattamcnu da  vrarfi  da’-Cardi- 
nali  , ^ Prencipi  Romani , , uvftando!  il 
Cardinale.  Acquauiua  per  la  riuocationc, 
Otfino  fdegnato  fcco  aGremcnce fe  n’vfcl 
vnMiora  puma  che  fimirc  la  Còngregàtio- 
ne , limaucndo.iii  rottura, aperta  con  detn 
lo  Cardinale..  ■ J:.  ìì^  ■ - ì 

;,Egli.viuc  rplcndidamemc  , n\,  rigdaE* 
do  di  quello  che  poficdcjconfcruando  i te-.: 
gni  della  grandezza,  e libctalitàchc  lono^ 
fiati  fcirprc  connaturali  a*  Tuoi  Ancenari.. 

iSono  alami  che  lo  Ipacciano  per  Ju-. 
peibo  » ma  ciò  e vna  vera  falfiià , eflendoi 
egli  ciuilitSmo  con  chi  tratta  féco  j e par-i 
ticolarmence  nello  fctiucrc  dellc  Lctterc>L 
degnandoti  di  rirpondcrc  con  buoni  tcr*j 
mini  à quelli  che  gli  fcriuono , cioè  i per-| 
Iòne  che  hanno vn  pòco  deli’  ordiftàrio/ ’ 

Rinat 
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FATie  fteokdd^i  Libro  fecondò^  iz^ 

f->'  r.  ‘ • . . . , - ; * 

ìnaLio  d’Eftc  -Madancfc , c vn  Prcn*  ^ 
rV  ' cipc  1 clic  fi  può' dire  dVnavita  au- 
-gflica  , nemico  di  certi  fcandali  che  fo- 
gliono  vfeire  da’gufti  del  fcn'o  , che  pare 
cofa  ' vnica  ne’  Cardinali  Prciieipi  » volen- 
do ellj  beile  fpeflo  il  Capello  più  tofto  per 
darfi  bel  tempo , che  per  altro. 

-1'  Non  lalcia*  però  quello  Signore,  di  pi- 
gliarfi  quei  confipiaecmenti , e palla  tempi 
che' hanno  dell’  honefto  >,putc  che  non 
olFcndino  il  decoro  della  porpora* 

‘Trale  altre  virtù  , e generofiià  d'ani- 
.ino  > che  fi  trottano  in  quello  Prcncipc,  ve 
ne  fono  due  che  rìfplcndono  rnohofopta 
delP  altre  y e quelle  dono  l’alfabiltà  di 
trattare  ,•  comunicandofi  volentieri  con 
tutti’,  non  hauendo  à fchitb  come  fanno; 
altri  di.  dare  vdienza  à cjual  fi  fi^lorte  df 
perfona;,  e di  fodisfatla  con  dui  ci  parole; 
c Paltra  cl  affètto  grande  con  il  quale  pro^ 
regge;  quelli  che  ricorrono  per  doraan*^ 
dare  la  lua'proretione  onde  rdlcrprotct*'' 
roda  vn  tal  Protettore,  non  e altroché' 
buono.  • ' V - ■ ^ . 

Tutti  lo  credono  inUtutciffimo  nciP 
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'230  il  Cardìndifmo  • _ 

. le  di  diifimuiacci  ed  aiFai  cupo  nel  tener 
fcgrcti  ì Tuoi  dilcgni  ; ma  però  non  pete 
dilfimularc  quell*' auifo- portatoli  » che 
rAmmirantedi  Caftiglia,.  Ambarciatorc 
‘ cftra  ordinario  di  Spagna,  s^cra  dcchiara- 
to  nel  Tuo  arriuoin  Roma , di  voler  vifi- 
^tarc  tutto  il  Sagro. Collcggio  ^ eccetto  cf- 
• fo  Eminemiflìmo  d'Efte  j di'chc  rdegnatò' 

; qucfVo  con  pronta-rifolutionc  fc  u*andò 
^ in  Roma , doue  entrato  in  differenze  con 
' detto  Ambafciatorc  , s*armatono  ambi- 
due  , mettendo  la  Città  in  non  picciola 
vConfafìonc  , "come  già  lo  manìfcftano  al- 
cune Hiftorie.  Nè  meno  potc  diflìmularc 
quelle  paróle  del  Pontefice  Vrbano,quan- 
■*  do  gli  diflc  j chc  credeua  per  fermò,,  eh* 
efTcndo  flato  egli  contrario  allaCafaBar- 
. barìna,  e vedendo  doppo  che  s’intcrcflà- 
ua  alla  difefa  , che  ciò  dcriuafle  dall*  in" 
tentionc  d*acquiftar  l’Abbatia  che  defidc- 
- raua  ';  di  che  fi  piccò  forte  il  Cardinale, 
rirpondcndoH  fubiro  : che  conofccua  che 
S.S.  nonio  vedeua di  buon’  occhio  in  Ro- 
ma , e che  quando  folli  di  ciò  fìcurò,  fé 
ne  vfeirebberubiro,  ed  haticndoli  il  Pa- 
pa rìfpoflgi  DU  vi bmim'i il  ^Cardinale 

ia> 
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Tatù  feconda^  Libro  fecondo,  iji  ■ 
la  ftefla  bora  > montò  in  vna  Carrozza  à 
fci  Caiialli,  c fi  ritirò  aMoHona. 

4 

' • Qucfta  Abatia  di  Nonantola,  còl  mc- 
■*'  ìsò  del  Macrimoiùo  che  fecero  i Barbari- 
nf  con  il  Duca  di  Modona  fiio  Nipote, 
peruenne  nelle  Tue  mani  , non  haucndoli 
dato  i Barbarini  altra  dote,  che  detta  Aba- 
‘ ria  per  cflo  Cardinale  , che  rende  venti 
' -mila  fendi  Panno',  al  piò.  Fu  promofiò. 
al  Cardinalato  Panno  1641  alli  16.  De: 

• ''  ccmbre;  ' ' ' 

, * 

' ^ 

* • ; \ ^ 

CEfare  Facchmctci , e Gentil*  hiiomo 
Bolognefc pronipote  dlnnoccntio 
" nono , fogetto  degnò , che  viuc  con  fama 
‘ ~d*huomo  integro,  e dcftro.  E*  ftàto  epe- 
^ rato  nclli  primi  carichi  della  Corte, in  cui 
-\ha  fempre  nwftrato  gran  gtudiciò , cfpi- 
rito  , particolarmente  nella  Nuntiatura 
‘ di  Spagna  .. Teppe  comportarfi.cofi  bene, 
che  acquiftò  l’applaufo  di  quella  Natio- 
- ne  i ed  il  Re  lo  publicàtia  per  vn  gran  fo- 
‘ getto  di  vaglia  , ed  in  fatti  lo-racomandò 
al  Pontefice,  onde  fubito  ritornato  di  Spa- 
gna,  neottenne  da  Vrbano  il  Capello. 

T JFA  ppi^cchiyaCQ  Yefeouq  di  Siniga* 
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iVl  ' il  Cardìnàlifm  ^ 
glia  , Città  foKC  » e Porto  dclDacatò- 
d’Vibino  j.nia  conorccndofril  fuo  'mciN 
to  maggìocc  , fa  dàtó  il  Vcfcoiiadò  di 
Spoleto  vcol  cambio  delP  altro  j doué  (e 
s ne  fta  di  continuò  »*  per  fuggir  PoccàfioiiC 
di  'mefeUarfi  negli  intereflì  della  Corte» 
che  fono  quelli  , che  prcgiodicano^  alle 
volte  il  melilo  delle  pccfonc,ptcJtùidcndó 
ancora  con  q;ucflo  di  poter  auanzatc  lq 
fue  fortune»  già  che  mo!»' credono 
dagnarc  il  Papato  còlflare fuori  di 

Nel  Sagro  Colicggionon  ha  aleno  Car^‘ 
dinàic  nemico  ^ g|i  Spagnoli  r»IFl'tk>oa« 
no , i fraricéfi  non ' h anno - alcali  ^SogcKO» 
di  lamenta  rfi-  di  lui  $ il  i net  ito  e m ^ 

diocfc,  ónde  vo-  occalìonc  di  Sede  v^can^ 
te  / potrebbe  h^uer  non  picciola  pane  nel> 
Papato.  Ma  il  male  che  t<^ouo  e quella  fna-i 
ledetta  eòo fuGcudinc -introdotta  da  qua  1-^ 
che  tempo  in  qua. , ciocche  itNipotidcll^ 
vlrimò  Papa  *,  vogliono  haucrc'vnifncccf- 
fdre  loro  Creatura:  Fu,  promollcr  al 
dinalato  il  1^43.  ij.  loglio.  ‘ 


Cicolame^ 

/ 


T arte  ftccndgy  Libro  ftcfiKdo, 

Cr^  lrolamq  Grimaldi  Gcnocfc  , fu  prq- 
X*nofloai  Cardinalato  da  Vibanp  ot- 
lauQ , ftimandolotdegnp  di  quefto  honq- 
per  quattro  ragioni  j la  prima , per  cf- 
..  fci  n^to  d- yna.  deile  prime  , e principali 
^afcidi  Qenqa  ,qon  jl  grado  di  iopranirà 
. go^c.Prcneipc.di  Mowapò,^.  la  feconda 
pct  riGompcmacc  ia  q di  Chierico  di 
Camera  , comprata  <ja  .eiro,Gvjn?aUi , e 
debilita  doppo  al  bcncficio'dcl  Papa  i. la 
terza^per  haucr  Gpuco  cositene  compor- 
tarli oplla  carica  di  Gouematore  di  Ro*» 
ma»  con  la  quale  ^'aquiftàPadccco  di  tue- 
. lo  il  Popolo  i ed  anco- rt ella, ì^untiatura, 
. dicFranqia  douc  comiociò  ad  ioclHiarc 
ài  fcruitio  di  quella  . Corona  > coiv  tutto^ 
l’affetto  del  cuore  : e la  quarta , per  veder- 
lo tanto  int^rdl^o  à fauorire  gli  intereffi 
dc^  Barbarmi  (noi  Nipoti.  * • 

, - Io.  mi  fono  informato  didiuerfe  parti, 

. pejt  ^fapcrc  le  lue  qualità > e coftumi , ncl- 
. le  qnali  relatìoni  * mi  fono, Hate  dcfciicce 
le  virtù  , ed  impeffettioni  come  le  def- 
criuo. 

Dicono  ch’egli  fia  troppocogitabon- 

• . -i-.  . " 
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1}^  ìl^Cardimlifmo  , \ 

do , gran  m icchinatorc , gcloib  di  Te 
' fo,  molco  ardito  nell’  intiaprcfc  , cd  alTài 
pieno  di  righi  pcrfoftcncrc  qiiello  che  in- 
traprende: inclinato  ad  accomodar  te  nac- 
dclìmo , fenza  vcrun  nfpcttó'  di  fcomnio- 
. dateli  compagno:amico delle nouità,  cii- 
/ nolo  di  fentir  dir  male  de’ fuo  nemici, 'li- 
■■  bero  à difeoprire  con  ogni  v no  i fentim en- 
ti dii  fuo  animo  , e non  pocoinrclinàco  à 
- eonnerfarc  con  le  Dame, 

' In  quanto  poi  alle  virt  ù ^ voglioi\o  cbc 
‘ ne  potiede  molte*: con  le  quali  obliga  i 
* Francefr  ad  amarlo" , particbknnchtf egli 
' " e amorèuolillìmo  , ecortefe , procurando 
' di  fo disfare  con  la  gentilezza , tuttiquel- 
' li  che  fcco-ncgotiano':  honoca  ciàfeuno 
fenza  ccctione  di  perfona,’ cioè  ciafeuno 
/fecondo  il  fuo  grado e merito  ttimuncra 
ì fcruìggi , con  liberalità  r.riccuc  congu* 
fto , e fodisfacionc  le  racomandatiòni  dc- 
’ gli  amici  : ama  i Letterati , con  li  quali 
. gode  di  trattcnerfi , ncir  horc  di  ricrcatio- 
• ne:  ha  vn  giiidicio  rholto  fucgliato  , co- 
li ofeendo  quello  che  bifògna  ritenere  , ò 
. rigettare  , cd  in  fomma  fi  fa  di  lui  gran  fti- 
cia>  fìclla' Corte  di  :Roma  > e in  quella  di 

Parigi,  : 


TAfte  fecùndA  , Libro  fecondo.  - 
Pàiigi > comedi  Sogetto  vcrfatifllmo  , per 
la  pratica  , e confumato  negli  - affari  emi- 
nenti;" • ' - ‘ 

C^Arlo  Roflccci  Ferrare  fc , era  vn  gio^ 
uine  fcapcftrato  , viuo,  ed  al  quanto  , 

* irìfolcntc  in  tutte  le  compagnie  : e perche 
^ Fordinario  degli  Italiani , par  che  ha  , di 
•*  eonfagrarcal  Signore  Iddio certe  vieti- 
‘me fimili , co!  metterli  vn’ abito  dìRcli- 
giofo  fopra  le  fpallc , per  qucfto  fa  confi* 

' gliàco  Roflètti  di  renderfi  in  Roma  \ e pi- 
''.gUatl  ’aTjitp  Ecleflaftico  ,'comcfccc  in  cf- 
V. fette,  dandoli* fubito  ad  incenfare , e fcr- 
uireiir Barbarihi  regnanti , particolannen-  > 
oTte-  Francefeo  /che  gli  prete  vn’  afFctionc 
' non  ordinaria , e tanca  che  ballò  à proiic- 
*/  dcrlo  d*im pieghi  propri  ad  aprirgli  la  (Ira- 
da  al  Cardinalato.'  / ' 

-V  ‘Fii  rpeditp  in  qualità  di  Nundo  in  In- 
il.;ghilterrai  per  affiflcre  col  danaro,  ed  am- 
mare ‘con  le  parole  li'Catolici  d’Irlandia, 
ói  combattere  perla- fede  catolica  contro 
li  Proteftanti,  ò per  meglio  dire  contro  il 
■parlamento  li  cui  negotiati  però  rinfei- 
i ‘ reno  pòco  fruttuòfiji  cd  alla  Chiefà,  ed  agli 
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%\6  il  CardinAlìfmo-  . ' ? 

lilanicfi , cfTcndo  egli  flato  c&ui& connoti 
poco  pericolo  delia  fua  vita  di  tuibujlciitii 
maggioti  j e le  fotri  (lato  più-  prudente  i (c! 
ne  farebbe  loctratto , con  maggior  riputa^ 
rione  j ma  non  fecc  pacoàraluarla  vita* 

In  Colonia  douc  fia  Numto  i infide 
, col.C’bigi  j fcoiiciò' di  dì  fatta  maniera:  J 
trattati , per  la  parcialiià -grande  che  mori 
(Irò  verfo  gli  Spagnoli  > che  fenza  la  pnir- 
deme  xondocca  dd  Chigi  j Ogui  cofa  fa- 
rebbe andata  alla  rinacria  ^ onde  di  prefe 
per  ciò  vn*  odio  cofi  grande  » che  folo  dif* 
fapròub  ncl  Conclauc  rclcdonci  del  detto 
Chigi.  > con  tutto  che  vedefTe  cqncoirc- 
ruidt  Batbarini  a qaali  non  ha  lefo  altro 
atto-  di  gratitudine,  fc  non  che  fece  dixcfe 
pugnane  aperte  , contro . la  'pctfona-dt 
Panfilio  acciò  non  folle  eletto  Papa,  e non 
per  altro  che*  per  fcrUirc  i Barb^itìni  che 
non  lo  voleuano/  ^ i . 

* dn  fomma  nella  pecrona^di  queftotXir'f 
dinalc , bi fogna  oircruaccduc  CoCc , cioq; 
li  coftami , e le  virtù  mórali  ; t li  riattati»: 
e maneggi  politici  , in  quanto  à qucftt 
cglinoncmai  riufcico  bcnc  ad  alcun  ne- 
• eotiato,  ò fia  che  li  manca  la  Fortuna»che 

V t . u V .•*  * , 

. bene".. 


Rarte  feconda , Ubro  fecondo,  z ; 7 
bGncfpeirQ  vuol  ialuapaicc  nc’ciatiaci»  6 
fìa^che  non  abboiida  di  ccicc  maiììmc,  e 
Bntzzc  che  fono  niccllàric  a*  politici* ba-;> 
ila. che  egli  non  melica  di  cicolo  di  buon- 
Politico  benché  alcooi' Tuoi  amici,  e par- 
cicolatmcnccK'di  quelli  della  Coite  del 
Gran  Duca lo  rpacciano  per  vii\  arcipo-- 
litico  $ ma  chi  lo  conoice  da  vicino  h buc« 
W di  cali  Lodi.  I ^ • r V ' 


» In  quello  poi  che  riguarda  le  vircii  mo-. 
rali  ,;c  degno  di  fomma  lodc*  nou  hauen-* 
do  dato:  mai  fcandalo  alcuno  della  fua  vi>^' 
ca.da  che  prefe  l’abito  di  Prelatura  ; incli- 
na àfargiuftitiaà  ruDci  vgualmcnte , cpe- 
ròmel  duo  Yefcouado di  Faenza  * doue>iÌ3 
triar tiene  òrdinariamcnce , è amato  da  tue-, 
co  il' Popolo  : eglic  caticaciuo  vaio  i pa-, 
«eri  *.c  (opta  tutto  verfo  gli  ammalati , è] 
zelante  al  rommo  dcl  . Culto  diuino,  e pof-; 
lede  altre  virtù  fimili  che  Io.  tendono  de*?; 
gèo  d’effer  . Cardinale*  c Vcicouo*  ma  non 
già  Papa , che  vuol  dir  Pcenjipc.  Fu  prò-, 
modo  al  Cardioala^.ianno  *1(^45.  a’  15.  ^ 
Luglio. ; ^ , , . ' . ' 


I 


Gvio:  Sccfano-Donghf , Gentil’ hciom»  ^ 
^Gcnoefe  benché  ha  ftato  fcm^jol 
botato  di  qualità-  digniilìme  delia  porpo- 
ra) da  che  prclc  k Togacclcfiaftica  , ad^- 
' ogni  modo , non  il  merito , ma  le  rieohez- 1 
zc  fono  (late  qntUc  che  l’hanno  apcrcà  la  - 
porta,  al  Cardinalato.  ‘ì--  ^ U 

Comprò  egli  per  prima  vn-ChicricatOi 
di  Gamcravcdita  à quaichetempo; 
do  ruccefla  infelice^ la'  negotiationei  dtli 
Cardinal  Spada  V (i\  cglv  mandato  • nella- 
Lonabaedia  , in  ^qualità' di  Namio  Apo^i 
ftoHcoj'C  di  Pknipotcnti(tìfio  vp€C  tratta«i^ 
re  la  pace  con  li  Prcncipi  d’Italia;  nel^  cui» 
carico  rpéfe  pià  di- cinquanta  mtla'fcudi,' 
onde  ritornato  in  Róma  fi  andana-  di 
' quando  in  ^quando  lamentando  coti  i Bàr»^  * 
barini  di  ciò  che  tarttl  altri  meno 'merirc^ 
noli  di  lui»  fiefaltauano  più  di  lui  che ha- 
ueoa  feruitola  Chiefa  ,-e  k Cafa  Barbari^ 
na , con  tanta  fpefa  ,o  fiidòri -ondo  Vrba- 
no  per  non  cifer  tacciato  d^irtgearitudine; 
e per  vendere  il  ino  Chiericato  di  Carne-; 

* ra  lo  promoflc  al  Cardinalato  nell’  anno 
16^3,  alli  13.  luglio  > nella  di  -cui  dignità 

riefee 
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P4rfe  fec$nda^  Lihr^  fcc0!2dà\  159 
ricfcc  con  cantp-gy^-o  dell’  vniuerralc,  che 
. di  iTiQtiuo  di  far  benedire  il  Tuo  Premo- , 

tote.'  ^ , ■ 'i 

- Nella' Legar  ione  di  Ferrara  > s*acqm- 
ftò  vn  nome  imm.ortalc,  come  quello  che 

^fapcua  cosi  cene  compartire  à tutti  lagiu- 
fticia)  con  la  dolcezza»  cdobligò  in  molti, 
rancontri  i Vcnctiani  > ehc  fc  ne  lodano  al 
n»ggiorT«^no.f  ' . j.r  . » ..  . ..  ^ 

- Sii  vede  obligato  diTcguircapcrramcn-:^ 

te  il  partito  di  Spagna , per  (^aufa  che  cut-, 
ta  la  fu  a Famiglia  dipende  dalla  prptetio-,  - 
«edi  quella’ Corona  , ma  però  lo.fà  con , 
naatìicre  prudenti  > non  di ’guftando  con: 
le  parole  gli  auucrfaii.  • . ^ ^ ^ 

,,  Fa  molte  fpcre.pcr  clTcr  ricco  .»  ma  in 
cofe  profittcuoli  9 honoratc  ,e.niceflàric,v 
* e n on  già  iiifCofe  vane  e pallàgietc. 
S’ha  gran  piacere  di  trattar,  fcco  , per  clTcr 
di  vna  natura  » bcnignas^afTabile  , cortele»^ 
dolce  > piaceuole  » e Ibpra  tutto  caritadua^ ; 
unto  che  farebbe  dignilHmo  dei  Papar  * 
tp  ) quando  non  hauellc  quel,  difetto  na« 
turale  y che  vpol  dkc  Pedcr  Gcnoefr.  . 


2,40  llCardtftdifm$  ^ \ 

PAolo  emilio  Rondanffii  ^ c rvltimo^ 
dc’Cacdinali  «jrcàture  d’VibanOàp.CQ^- 
xnoilb  al  Cacdinalaco  nell’  annp,  1^43.  ij.i 
luglio.  Due  furono  le  caule  piiiTcipali  del- . | 

la  (ua  promotionc , lacrima  per  il  dclìdc- 
rio^bc  haueuapo  i’Baibaiini  di  vender  la 
Tua  carica  di  Chierico  di  Carncra  ad  vn  al- 
• tro  > e tirarne  il  danaro  i e la  feconda  per , 
rimunerarlo  di  molti  fcruiggi  eh’  egli  bar  J 
ueua  preftato  alla  Cafa  Barbatìna  > e par-  1 
ticolarmcntc  quando  à fuc  proprie  rpefè, 
Icuò  vna  Compagnia  di  Corazssc,  per  fcr- 
iiitio  d’elli  Barbadui,  coiKto  i Prencipi 
della  bega.  , . : , i : 

Ha  molte  vinbebe  larcndonp;degno 
del  grado  che  poflede  , ma  quelle  yinù 
lono  vn  poco  olcuratc  di  certi  difetti  na-  I 
calali , cfopra  tutto  dal  vitio  della  fupct- 
bia , fdegnando  di  rilpoiidcrc  anco  a*  fa- 
luti  , bcn’è  vero  che  la  forza  dell’  artc>  va 
rimediando  à quello  difetto  della  naturai 
' gode  di  darfi  bcltcnBpo,c  nelle  Comedie, 
cpadà  tempi  non  èl’vlcimp  ad  interuc- 
nirui;nc’  negotij  vai  poco , hauendo  vna 
iella  cosi  debole  > che  Vanirebbe  in  ^4;^- 

■ uc 


i 
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uc  ogni  cofa  > quando  voleflè  troppo  af-  ' 
fli^ìarti  HI  qualche  maneggio  , onde  mi 
vadotitnaginando  ch’egli  morrà  efcnce  de* 
faftidi  grandi  del  Papato  > e lì  contenterà 
di'pofliedece  il  defidcrio. 

; ■ V • • .1  I 

r 

Seguono  hora  i Gardinali  creati  da  I1Ì-" 
aoeentio  X hi^àticpromotioni,c  che  ’ 
viaono^  ficfetitci-e^pcr  pdmo  mi  fi  (a 
incontro  Nicolh  Ludouifi  Bblognclépro- 
moi^  al  Carditialaco  nell’ anno  1645  alti 
Tei  del'  MeTe  di  Marzo. 

'Quella  Signore  ottenne  il  Capello  da 
ce^ti  edèfti  di  R^ttuna  > non  haucndoal- 
^ cun  merito»  che  lo  rendefie  degno  della 
i Pò^pòtav benché  fia  egli  dotato  di  biióni 
, rentimenti)  e d’ottiitic  qualità;  cioè  quan- 
' to  badano  per  fare  vn  buon  Prelato. 
^IllGardinal  Colonna  gli  rinunciò  sà  il 
principio  del  Ponteficato  di  Innoccntio 
mteiuefebuado  di  Bologna  ; ma  carico 
di  tante  Penfioni»  che  non  gli  tedauano  ' 
TTìille  feudi  netti , per  yìucrc  con  la  Tua 
Coree;  -Li  Tuoi 'amici  non  lo  configlia- 
uano  d’incatènarfi  in  queda  maniera  , e 
d obligarfi  alla  cura  d’vna  Chiefii  fi  fati- 


Diijii:,  ijO  ùy  GiJoglt: 


.X42';  Il  Cdf dindi  fino 
■ -cola»  c con  poco > profìtto'j « meno  d*ho* 
note  i mentre  tutti  diccuario  apertamente 
che  il  Colonna  haueua  lungo  tempo  cer- 
cato VII  fogetto  ) che  voldìè  riccucrc  tal 
rinuncia,  fenza  troiiarnc  alcuno,  parendo 
à molti  impo(fibiJc  di  poter  viucrc  con 
cariche  fi  grandi , che  però  fi  potcua  facilr 
: mente  argomentare,  non clTafi dato l’Ar-  - 
‘ ciuercouado  al  meritò  della  perfona,  ma 
al  carico  delle  Pintioni.  Ai  ogni  modo 
li  Parenti  , per  rambitionc  d’haucr*  vn* 
Arciuefeoup  à loro  diuotione  nella  pro- 
pria Patria , I9  ftimolaronoid  accettare  il 

partito  come  fegrì. 

Maritato  in  quefto  mentre  il  Prencipe 
Ludouifi  con  il  Nipote  d’innoccncio,>  e 
•per  confeguenza  introdotto  alle  buone 
gratic  del  predetto  Pontefice , benché  fo- 
brfe  , non  permettendo  Donna  Olimpia 
che  le  gratie  maggiori  dipendeficro  che 
dalla  fila  auttorkà,  cominciò  à falcarli  il 
penficro  in  tefta  d’haucr  vn  Capello  nella 
fua  Cafa , per  hauct  canto  più  parte  ne* 
fegrcti  della  Corte  5 e perche  nella  Cafa 
Ludouifrnon  fi  trotìaua  che  lui  foloj  va- 
gando qua  i e là , diede  1 occhio 


fop'ra  la 
perfona 


f Afte  [tcondiy  Libro  fecondo.  14.5 
^crfona  dell’  Arcitrefeoao  , che  era  Tuo 
Cugino  dalla  parte  feminile  , e che  por- 
taua  il  nome  di  Nicolò  Albergati  \ onde 
fupplicò  il  Papa  di  voler  à Tua  inftanza 
Hate  il  Capello  al  detto  Albergati , con 
ia  condicionc  che  Ci  farebbe  chiamare  il 
Cardinal  Ludouilì  » e che  rinunciarebbe 
il  nome  d’Albergati. 

Sjà  Santità  foiisfccc  le  domande  del 
Prcncipc , e ne  Tpedì  fubito  il  Breue,  con 
le  conditioni  dcfidcrate  da  detto  Picncipc; 

’ e rAlbcigati , non  hebbe  didi-oltà  d ac- 
cettare il  Cardinalato,  e riionorc del  no- 
me Ludouifi  i*  clK'fcnz.i  alcuna  compa- 
lationc  fuperaua  di  g an  lunga  e dj.me- 
dtì,  e di  nobiltà  al  nome  Albergati.  Hoc 
ecco  per  q.iali  gradi  d’honore , e afecfo 
qiiefto  Signore  alla  Porpora. 

Tutte  le  ipefe  che  fogliono  farli  in  cali 
Ornili,  fìirono  fatte  dal  Prencipc , non  ha- 
uendo  per  la  fua  ponertàgtan  cofa  da  fpcn- 
derc  il  poiicro  Arciuefeouo,  tenuto  in  fua 
Cafa  dai  Prencipc  fuo  Cugino,  come  le 
folli  Rato  fuo  fratello.  • 

Il  Pontefice- hauendo  mira  alla  Tuapo- 
"ucrtà,  gli  diede  qualche  mezo  daifolic- 
i ' • ■'  • : M 2 .• 
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uàrfinc  ^ é tra  gli  altri  lo  creò  fommóPe-^ 
nitcntictci  e lo  mandò  Legato  ApoftoÌÌG<j^ 
in  Fiorenza  , per  tenere  nel  Fonte  batcc- 
(imalc,  il  figliuolo  del  Serchilfimo  Orati 
Duca , dal  quale  venne  regalato  di  finit* 
fimi  Arazzi , ed  altri  ornamenti  diCanic- 
ra  ; fapendo'  benKfimo  fua  Altezza  il  bi- 
fó^no'di  quefio  Cardinale.  • 

■ Molti  credono  che  potrebbe  egli  coti 
il  tèmpo»  maturato  in  età  auanzar  la  luà 
fortuna  , à fortune  maggiori  in  qualché 
Conclaue;  qual  credenza  e fondata  (bprW 
Tefemplarità  della  vita  ch*cgli  moftta» 
béifchc  molti  là  (limano  forzata  i e fo-' 
pràTcfàtczza  delle  fontiom  i cbh  chè-bà^- 
gòiicmato”' la  fila  Chiefa , e di’pi&  ^^l;% 
buono  odore  che  danno  in  Bologna  tiitti 
i filol  fratelli,  (limati  Signori  di  qùàlcho 
talènto  > e di  bontà  di  vita  > tanto  piu  ebe*’ 
gli  Spagnoli  rafFittionano  > c'd  cglrfi'glq-^ 
ria  nell*  occorrenze  di  tener  il  lorò  par-** 
tiro. 

' 'Quèfte  raggiòni'  lò  fanno  Papa  >’'per  ^ 
mez^o  il’Comunc 'del  Popolo  , ma  quelli^ 
che  lo  conofeonò  più  da  vicino  ;‘c  ché^ 
fono  obligati  à trattar -con  lui  j giudicàP 


. j - Parie  feconda^  Libro  fecondo,  .145 
BQ  Icxorc  d’vtì*  altra  maniera  j trouandolo 
incapacidamo  >.  da  poter  ben  goucmarc 
vn  Regno  (ìmilc  ^ per  vna  certa  indircrctp. 
oftinarione>  nella  quale  pecca  come  cofa 
naturale  > ch!c  così  grande  > che  molti  la 
ftimano  pazzia , rcndendofi  per  ciò  qdiofo 
à tutti  quelli  che  negotìano  fcco  i e par- 
ticolaimenrè  quando  fì  tratta  di  qualche 
affare  % di  conlcienza  \ indurandofi  in  mor. 
do?  che,  tutte  le  raggioni  del  Mondo  non 
bafbano  à fmoucrlo  dalla  fua  opinione. 

QtKfto  c il  concetto  che  tiene  tra  li, 
òrdinaUi  pure  potrebbe  cflcrc  che  con, 
la  > mattili  degli  anni  ? h leuafTc  da  vo  tale^ 
oftjicolo  perche  infatti  egli  c vn" oftacolq 
à quelli  che  pretendono  il  Papato  j Tofti- 
Dationc  in  cccclTo  j c lo  potrebbe  far  fa- 
cilmente col  fcruirfì  dell’  efempio  di  Siilo 
il  quale  > fii  vn  ceruello  il  più  oftinato? 
e bizzoco  ) che  nafeedè  tra  Chioi^i?  ma 
diuenuto  Cardinale,  dcfiderofo  dipef^ar 
nel  di  San  Pietro , fece  violenta  alla 

l>atura  » fingendod  manfucco  non  Colo,, 
ma  ignorante , cedendo  fempre  il  Tuo  pa-, 
ic|e  t.ajr  opinioni  degli  altri  Cardinali  . > 
egli  farà  così , il  Papato  li  potrebbe 
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24é  il  CarJhaìifmó  ' ^ 
cader  frale  mani , alcramentc  egli  cadcrà 
dalle  mani  del  Papato  J come  già  cafeò. 
da  quelle  della  Padronanza  > all’  hora 
quando  rifoluto  Innoccntio  di  creare  vi> 
Cardinal  Padrone  ,,  per  aiuto  della  fuai 
cura  Pai^oralca  ilPrcndpe  antepofe  con. 
rutto  lo  sfuizo  detto  Cardinal  Ludouifi 
fuò  parente  ; ma  Innoccntio  che  lo  conof- 
ccua  bcniilìmo,  negò  di  fodisfarc  il  PrciW 
cipe,  e promoflfc  a tah  dignità  rAftalli> 
non  già  che  haudic  talenti  maggiori,  mai 
folo  per  haucr  iiitcfo  dal  Panzirolo'chc 
haueua  gran  dominio  nell*  animo  Lponti-* 
fido  , d’  eflcr  quello  fogetto  ■ d’vti  giu-: 
dicio  capaciflirao  da  diftinguerc  il  male 
dal  bene  , e d’attaccaih  ne' configli  piiài 
Podi , Col  rimouerfi  -dall*  oflinationc  del» 
fuo  parere  ; di  che  s’acciifaua  il  Ludouifi> 
bada  che  quello,  reftò  di  fuori , e l’AllalIi 
di  dentro  j ben’  è vero  eh  e (lato  molco> 


meglio  per  lui , di  reftar  di  fuori , chci 
di  correre  la  ' ftefià  ‘ fortuna  > che  corle 
TAftallii  la  quale  farà  mcnjorabilc  à cuiti^ 
Secoli.  ' 


Aldarano 
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\ Ldarano  Cibò  da  Mafli  di  Carrara» 
promdla  al  Cardinalato  nella 
-ftclTa  promotione  del  1645. li  rcidelMcfc 
di  Marzoi  ' i ‘ 


Irinocentio  Tamò  femprc,  c fempre  lò 
.conlìdcrp  degno  della  porpora  > ond*  e 
che  creato  Pontefice,  lo  dechiarò  Mag- 
• giardomo  del  Palazzo  Apoftolico,c(lcndo 
;già  ili  qualche  ftinia' nella  Prelatura,  e 
!poi  néir  arino  fopra  detto  lo  promofic  al 
^grado' di*^ ‘Cardinale  ; e per  incHnationc 
propria,  e per  lo  nTpetto  ch’egli  era  dis- 
cendente delia  Nobil  Famiglia  di  Cibò, 
‘di  Genoa , della  quale  era  vfeiro  Inno- 
'cencio  Vili  j ma  il  principal  motiuo  fùi 
fecondo  il  credere  del  comune,  che  ha- 
uendo  Innocentio  dcfidcrio,  cosi  perCuafo 
• da  Donna  Olimpia , d’haucr  il  Palazzo 
di  Monfignor  Cibò , chVra  congiunto 
con  il  filo  , acciò  potdTc  farne  vno  rrist- 
gnificò  per  la  Cafa  Panfilia,  là  qual  cofa 
penetrata  nell*  orecchie  del  Cibò-  gli  he 
fece  prcfeiiic ricufandò  ogni  fòrte  di  pa*- 
gamento  ; t benché  il  Papà  non  volcflc 
riccucrlo»  nè  accettarlo  , con  titolo  di 

■ ' M.  4 
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dono  ben  fi  di  compra  3 c.  4 ac<}ui6- 
tionc  y)  pure  nourUCciò  d>  tcAfirliobiigaQo 
del  Tuo  òilo,  o«de  ,i  per  .qnc'ftaragio? 
uè  A f fopra  -dette  » 4o  creò  Qar» 

\ dinalc  j nella  qual  dignità  ha. fapotOi  Cosi 
bene  com  portar  fi  > che  poflèdc.yoiV  aura 
grande  nella  Corte  y e (cn^ré;;  piùt fe 
Y^augumenrandojftirnató  fogetrodi  gian^ 

' integrità  di?  vita .e  d’integcrnn|l 
cqfiumi  y ed  in  fard  nella  fua^  Chicli  di 
le/u  i que  rifiede  per  i ordinario^  fi  faqMaii 
aidpratc  > ed  i Popoli  di,, quel  Paefc>  giii-? 
lano  di  non  poterfi  rirrouafe  Hcfi* 

^ pa^rc  più  degno.-  o r-;:;-  ri.<?  -ììCì 

. io  due  Cegatiòni  efi^rci^te  daluÀi^rs*ò 
fegnaUtO  i hauenda  acquiftato,  nonaei  di^ 
gran  politico»  e piopiioi  foUencr  goueit^i 
Ibprcmi.  , 

' . Egli  è vn^honioftudiòfifiìrno  ) anzi.va;  * 
poco  troppo  » perche  lo  ftudio , lo  rende  i 
alquanto  malinconico  > e:non..troua  di-c 
ùerfione  che  nella  Mufica  » àche  fi  eo?v^'i 
piaco  grandemente,  ma  però  nélle  .JS4'lr,.> 
fiche  fpitituali.  E‘ Spagnolo  d’inclinatio- 
ne  , e d'interefii  eficndo  la  Tua  Cafa  fotto 
la  protectione  delta  Cotona  Catollca. 

Se  nc 
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Parie  feemda , Uhre  fkendù,  14^ 
fc’tiè  rtà  durato  quanto  gli  è j)oflibilc , la 
còfav  Scredere  à tutti  ch’egli  àfpld 
ttl  I!ontefica?ro t per  me  credo  che  po-> 
crebbe  atriuard  quando  h dalle  il  debito 
luogo  al 'merito  ; ma  ‘ il  male  e che  nef* 
Coficlaui'ptèuaglròno  gli  intcrcfli  delie 
f^ttióni  y e non"  il  merito  delle  perfonci 
bada  che  t Cardinali  fodisfarebbono  allé 
loro  confdcfìza  , quando' daflcro  il  voto 
ad  vivlbgetto  fi’ degno  > e da'vna  limile 
clettonè  fi  potrebbe  fperarc  ogni  cola  di  • 
bòtto  j ed 'e  certo  che  la  Chiefa  farebbe' 
ben  fetuica^  y“ ed*- i • Popoli  beniffìmo  go- 
uemati  ; quando  però  egli  non  rhutaliè 
di  ^tura  > e'  di  ’cofiumi  > come  giii  fece 
Alcfattdro  (ètfimo,  ii  quale  .da  Cardinale^ 
Santo  > diuennc  Pontefice  Demonio  per' 
cefi  dircy  lubito  rfccuutc  le  Chiaui^det 
Pontcficaro  , cofa  che  farà  • pcnfarc  ..per 
raiiuenirc  a*^  Cardinali  di  dÀe  il  loro  votò 
a*#nili  huornini  da  bcnc>  cioc  ché  fiógo-^ 
noS^tftàncll’  cfteriore,  la  qual  còfà  nòit^ 
voglio  Crédere  di  qoeftò  fogctt«i  ^ - ^ ‘1 
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V Edenco.  Sfotta  Rorratio  -,  è vti'foge^ 
1^  to  aimatiffimo  pet  la  nobiltà  della - 
■f.  cafa , la  quale  ha  poflèduco  U ;Do6^ 
[o  di  Milano , con  titolodi  foptaniià,  ol- 
tre va’  infinità  di  Cardinal,  ,-che  pure 

•hanno  refa  confpicua  con  la  potpOTa/_ 
Nel  Ponttficato  d’Vtbano ptclcd abKO- 
■ di  Ptclatuia  » con  fpetaiiza  di  P®'-®'*  P*5 
u'enirc  à qiwUo  d petucnuio  ? mà  no»po- 

rica  , che  la  Vicclcgatione  d’Ahignoae 
j , rd  dal  Cardinale  Antonio , con  la  prò- 

‘ nieffa  andò  in  fumo  , ttonando  (culc  a- 
* ftanti  il  Cardinale  Antonio -di  fottraifida. 

“^Tnnociio  decimo  , pet  non  kfciwe 

• Antonio  polTcdeua  ; pm  toflo  per  far  dif- 
itto aVV  Antonio,  che  pet  far  fettì.gg.o 
IWo  Sfo«a>  il  quale  fetuahauet  riguardo 
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Fdrte  fecondi;  LWrofecdndo.  i 

à tali  benefici  > èfTcndogli  impofCbile  cfì 
fieiiarda  Tua  natura , inclinata  à dire  i fupi 
fenfi  apertamente  contro  chi  fi  fia  , co- 
nainciò  à mormorar  di  Dònna  Olimpia 
Cognata  del  Papa  , pn  raggionamenti 
tanto  piccanti , che  non  potendo  fofFtirc 
detta  Signora  punture  fi  acerbe  , fi  vide 
ibrzata  à, fargli  perdere  la  grafia  del  Pon- 
tefice, che  non  mancò  di  (caricarlo  dcjlà 
- Càrica  di  Camerlengo , chcglioppoiraùa 
. non.  poca-^ytilicà , e riputacionc,  ed  obli- 
igarlo  à?ritirarfi  nel  fuo  Vcfcouado'^di  Ri- 
. mini, 

, • Fu  femprc  tenuto  dliumor  Fràncefe,. 
dandob  à conofccrc  con  Tinquietezza  di 
. fpirico  , c libertà  di  parlare' , oltre  che  la 
fila  refidenza  in  Aiiignoiic  liaucua  contri- 
buitola fua  parte.  . 

..  Con  tutto  ciò  fi  lafciò  portare  a fegui- 
,re  il  partito  Spagnolo  > nel  quale  s’c  bc- 
niflìmo  accoinmodafo  j varie  furono  le 
caufcchc  lo  moifero  à quefto  ; là  prima, 

, Pàliectamento  de'  ricchi  prouccci  Eclcfia- 
ftici,  che  gli  vennero  dati  dagli  Spagnoli,* 
la  feeóndà.  Podio  che  porcauaal  Mazari- 
> con  cui  non  ^^rebbe  polTuto  mai  in- 
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icndctfi.bcnc,  umancadoFrapc^c^ 

ZI  , che  non  potcua  fecondo  cgii\(ii^^pa 
concorrere  doue  concorrcua  il  Cardinale 


Antonio  > e per  ykirno  à caufa  ch<^iltiìfO 
Padre  poffedeua  moUeTerte,  b fianp 
di , nel  Ducato  di  Milano  , c ciò  per 
redità  dVn  Signor  Milancfc  Tuo  p4rcnce:<. 
Il  Cardinak  Ancoiiip  veramente 'fe 
vn  cólpo  da  Romano , contro 
eh  e la  caufa  principalc.ehc  quefl-p  ì 
voglio  dire,  che  Io  tenne  ^nto  in^fciilj^'* 
del  Cardinalato , che. detto  Sfprip  firiifott 
lue  à dadi  il  luo  Palazzo,  di  Pi^za,5fWT. 
za,  qiiafi  per  %n:c  , favcndpg)i^t^^(§: 

Antonio^,,,  che  hon^gh 

hauere  il  Capello  i.mapalTatoilvonttsfep^ 
della  vendita,,  non  h p^.lò;  più  delC8pck:: 
lo  i di  che  fi  piccò  non  poco  Sforza*,  n , ; t;!;. 

. Al  pccfentc  benche.-paipno  le  colè  rar  j 
dolcitc^J  ad  .ogni.  modo. ogni  velia  ph<5i 3 
Sfoi  za  vcdcjqqefto  Piazzo,  dato  dal 
d’iulc  Antonio  alla  Corp^  : di  f rancia», 
per  refidenza  del  Tuo  Ambafeiatorè,  (pi^-rn  j 
lA  e Ce  gli  rinoucUano  1 am.arczzc.  no-j 
1 11  fo  m ma , qncfto  Ca;i:dinaJe  è jVp.  Cccioh 

u,:l};oii.c  più  da  Soldato  jr  .che  ;da  P^f?tcLfico 

‘ V **  ' ' OcIK‘ 
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Parte  ftcvn4à  ,"Ubro  feconde,  ^53. 
nolla  Coree  pfù  temuto  che  amato  y ed  c 
dato^à^tutef  piaceli.  ' 

^ i,»  . * •%  • 


<‘^f^‘Euedctto  Odcfcaho  da  Como  , fu 
-JD  promo^inheme  con  lo  Sforza,  ed  al- 
tri nella  fttflà  promòtionc  dclli  6.  Marzo 
dél  j^45.  ' 

^ j'jHcijbe/perilìcto  fin  dalla  frefea  età  di 
mettèriì'^ln  Ptclaeutà  ; ohe  però  nel  prin* 
cifrfo  det  Polite  ficaio  d'VrBaoo'  comina^ 
iootttggìàrc  ilCardinaP  BaibaiiboV  cori 
il'dilcgnò  di  ottenére  il  Chiericato  di  Ca-! 
mera',  e non  folo  gli  fece  toccare  il  d ana- 
rò^pèfaaànzo,mà  di  piu  l’andàua  dìquan- 
dóìn quando  fiicgliatìdo  là.mernorìa  icoii^ 
qOakhè galanteria  di  prezzo,  onde  fi  vi-  ^ 
de  cibPgatQ  il  Bai  barino  di.  farli  hàuci^c^ 
detta  carica  > nelle  quale  Io  lafcib  poco, 
penfando  di  promoucrlo  al  Cardinalato}, 
che  era  il  fine  principale  dell  Odcfcalco.  ‘ ' 
Motto  V ibano,  rambitione  s*augumen-  ’ 
tò^  fante  più  nel  petto  di  qucfto  fogetto» 
chenon  doFniiua‘  con  altro  pcnficro  , che  ' 
con  quello  d’cflcr  Cardinale'}  conofccn- 
dofi^àfiài  ^commodo  di  Beni  > di  fortuna,, 
poti U ^nali  dt<dc  di  piglio  à corteggiare  la 


- ^ 


1^4.  JÌCarJinMifmd 
Signora  Donna  Olimpia , Cognata  d’In-; 
noccncio  fucccilore  d’¥rbano  > regalane 
dola  diùcrfe  volte  di  prefenti  non  ordina* 
ri , e tra  gli  altri  d’ vna  Credenza  d’argen^ 
to  fupetbifllìma,  che  fu  quella  appunto  che 
gli  aprì  il  camino  alia  porpora  » mentre 
obligata  la  Signora  Donna  Olimpia  dV» 
regalo  heftra  ordinario  » per  non'pcccat 
d’ingratitudine , e pcrdartantopiùanimoi 
agli  altri  Pretendenti  della  Gotte  > di  rb*" 
correre  àdei , per  la^tcfìTa  ftrada-,  ch4  ha- 
ueua  tenuto  i’Odcicalehi  » fé  n’andòi  tro- 
vare il  Pontefice  Tuo  Cognato  > chicdcir* 
doli  il  Capello  per  l’O  JefeaJcoi  chcotteiV 
ne, ma  con  rintramcfià,e  negotiato  dclCar- 
dinalPalotta*  ^ • ’*  . 

' .Mentre  fa  r^rclato  fi  compiacque  lem- 
prendi  pafiàrc  il  filo  tempo  allegramente» 
in  Comcdic , giuochi  > e Pedini  : ma  diuc-  - 
mito  Cardinale.»  voltò  camino  » e preic^ 
quelle  vie  che  (bgliono  ellcr  nicedarie,pcr 
concorrere  aP rapato  » marauigliandofi' 
molti  d’vna  mutatioiic  fi  grande  »-c{oè' 
d’vna  vita  libera  (non  vitiofa  però)  in  vnà.* 
ritiratezza  tale,  che  rnoftra d’odiare  quel-' 
lo  amanti  Egli  polTcdc  intiere  iombar-" 
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Tatù  fmndA , Libro  ft£ondo,  15$ 
de , che  vuol  dire  ingenue , e fpogliatc  di 
fìntioni  > e non  fi  può  contenere  di  dir  tan- 
to il  male  che  il  bene , ed  in  quello  allo- 
miglia  molto  al  Cardinal  Sforza,  con  il 
qu^e  palla  vna  corrifpondenza  adai  drct^ 
ca  9 e fi  veggoao  allo  i'pcdb  indeme:  e ben 
vero  > che  lo  Sforza  è dominato  da  certa 


violenza  , che  I rompe  l*ingcnuità  , doue 
che  l’Odctcalchi  e vn  poco  più  modera*»- 
tO.-Non  e gran  politico'»  ma  il  giudicio  e 
buono  per  tirarla  politica  dagli  altri - 
^ “*  Gli  Spagnoli  raffettionano,  perche  egli 
fe  profedìone  di  cdtrgli  vcrorudiro»  e nel  ; 
Oollegro  non.  credo  babbi*  altro  nemico 
chcTlmpcriale  ,'àxaufa' ch’egli  fti  vno  di 
quelli  che  decretò  il  Tuo  cfiiio  nel  tem- 
po ^deil’ in  fuko  fatto  jb  da  adadìnamen* 
rov  contro  rAmbjfciator  ChtidianidUnnoi. 


di  ehc’ieftò  tanto  dilguftato  rimpcrialc, 
che  nell’  vltimo  Gonclauc  feaiinaua  fpi*^ 
Bc  , per  tmto  doue  gli  amici  deU’  Odef- 
calchi  feminanano  tofe  » l'Odcfcalchi  pe- 


lò non  perde  la  Barretta  nella  folla  v 
rende  in  ogni  raOconc^o  la*  paTÌglia 
Imperiale*.  ' 
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LOrenzoiRaggi  i YtEfcauo  di  Cat&n^ 
iti  Siciiiai  nato  dalla  nuoua  Famigli» 
dc^Raggi  in  Genoa  j .inti'odona'non  'fc- 
no  moltianni  nelniimefo- delle  Cafe  No-'^ 


Nel  tempo  d’Vrbano  Vili,  cgli  fu  pro^ 
uiih)  della  Tcforciia  generale  delia  Chic- 
fa  aUMnftatiza  del  Cardinal  Raggi  faotiDìT' 
che  pottaua  il  nome  di  Occauianoj  e 
^■la  vno  de’  più  ridicoli  fogecti  che  fedi' 
RaCo'mai  per  ladictrò  vcdijto  nclColleg^^ 
gio , fcmplicc , ignotame , fcroceo  jic  ma-  ^ 
iitiolO  ) il  quale  s’baùcUa  fatto  fare  vtì^l 
abito  da  , Cardinale  , prima  d*cilcrc  prò»- j 
modo  al  Catdinalator  ed  ogni,  giorno  iè  > 
lo  pettina  due  3 e rre  yolte  nella  prefenza 
dc’  fuoi  Coicrggiani^  e poi  gH  comaftda<^  > 
nache  li  dice&ro  fc gli  Rana  bene  su  il  : 
dcdS>>  quali  non  potcuano  far  di  meno  di^q 
non  rirpondcrc  in  modo  cl^  gli'dàlferqii^ 
nell’)bumore  3 henche  vedcfTcro  àljcòji^ 
tratto  3 così  /pinto  dall’  ambitione  di  pof'^.in 
federe  vna  tal  dignità  > ic  n andò  vna  fera;  ^ 
sù  il  tardi  veftjto, da  Gardmalc,  à trouar- 
K U Pontefice  Vxbaiw  » che  ioiatd  l ama- 
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'Ua  molto  > perdiucrfè  confideraciom,  ma 
parcicolarmcnre  per  quella  lèmplicità  che 
vttdjma  iii  Jbf^r  nella  preCenza  del  quil^ 
giunto  9 doppo  il  bacio  dcLpicdegli  dillc}^^ 
P.4àu  SamodegniUmtrallegriirej^Hcl  pouerffi 
vecchio  di  rmo  ^adrCi  col  farmi  Cardinal<y 
.defiderandflo  égli  molto,  td  io  più  dì  lnu  i 
'isNclia  i prima  pr^otione  .fcgùcntc^à} 
,qj4cfta^yi6j:a:fr  gentile  > Vtbano  lo  cSe^b.' 
Carditml<^ì^  onde  liceuuta  la  Barctta 
4B^rriibica:àcingtatiare  Tua  Santicà,abbrac>^  ^ 
dandola  come  fe  voldle , Iciiarc  iaedafi»  H 
c con  certe  maniere  le  più  tidkojbfc  dd- 
Mondo4‘  il  Pontriicc  gli  dille  che  |o  laf- 
ciailè|percbe  li  facetsa  male  »,  ii^uì  egli 
Ibggianfc  il  fin  tanto  allegro  deffer.Car.dma*w 
le  4 che  iVi  vorrei  mangme  dallegrezzA, . In  >1 
ibmmachitvolclTcfar  raccolta  delle  Gdoc-.  b» 
chezze  di  quello  hiù>THO>  potrebbe  tom- 
poiiere  le  più  curiofe  Farfe  del  Mondo»  b 
degne,  da  recitarli  i l Caincuale.  : ».•  j . 1, 

Quando  Lorenzo  fuo  Nipote  iu  prai-; 
uìHq  della  Teforeda  > come  iho  detto  di  •; 
iòprfr>  edb  lo  chiamb  nella  Tua  pterenza»  : 
anzi  in  preTcnza  di  tutti  iCorteggiani  )'e  . 
gli^cde  vna  Lccione/Imilc  alla 


1^8  iLCdrdinaUfmo . . . 
jiiio  T^tpote  t fe  voi  haaete  itpenfitro  d*arr 
riitare  al  grado  , nel  tonale  io  fono  arriuatOy 
hifigna  ohe  voi  jiudiaU  > e che  figatte  le  mie 
veftigie  i le  quali  parole  fecero  dai*  nelle; 
rifa , iK>n  folo  i Corteggiarli , ma  lo  ftclTo 
Nipote.  . 

Qucfto Nipote  duràque  ch*c  il  Cardinal 
Raggi  del  prefcntc  , mortoli  iio'li  Bar- 
barini-  li  fecero  dar- la  carica  della  fopta 
intendenza  generale,  dcllcCabelle  diiui> 
to  lo  ftato  Eclelìafìiico  , c inonper  akilB 
che  per  edere  coiiofciuco  auaro,  e moltè 
amico  dclló  fperagno  : credendo  cllì  Baì^ 
barini  che  ambitiofo-qutfto  fogettò  della 
porpora. , non  hauteb^  mancato  di  pré* 
ftargli  fcruiggi  fauoreiióli  alla  loc  <botfs^ 
cd  in  fatti  Monfignor  Raggi , per  fcruiti 
liBarbacini  ncir  ammaliò  doipeculió  je 
per  (odisfarc  all^  fua  natura  .auaclinmai 
amminidrò  cofi  male  il  carico  impollolii 
che  diede' OGcahone  à diuerlì  difordinbe 
particolarmcnre  nella  molTa  deli*  Armi 
contro  il  Duca  di  Parma,  e Pccneipi  del- 
la Lega,  nel  qual  tempo  non  poterono  ma! 
i Soldati  riccuere  alcun  foldo  > benché 
Toidinc  del  Pontefice  fòfie  che  fi  pagallc- 


Parte  feconda , Libro  fècond^.  259 
rb  quattro  Moftrc  per  Soldato  > che  petà 
il  giorno  fegucntc  all'cictioncd’Innoccn- 
cio  decimo , le  Militic  deftinate  alla  guar- 
<iià  del  Conclauc  , fi  diedero  à facchcg-. 
giar  tutto  quello  trouaoano  , perche  il 
K.aggi  non  volle  darli  che  la  metà  dcllai 
paga  dcftinatali  > onde  fdegnati  Tempre- 
piuL  i Soldati  , afiàltorono  con  gran  vio-«- 
Icnza  il  luogo  doiic  ftaua  ripofto  ildana-. 
rò  delle  paghe  , rompendo  le  Cafeie,  e- 
lubbando  tutto  quello  vi  fi  trouaua  ? anzi^ 
infuriati  dalla  colera  > afialtarono  ancora 
il  Palazzo  di  Don  Tadeo  , e cercarono  il 
Raggi  per  tutto  , che  farro  confapeuol& 
della  mala  volontà  che  haueùano  i Solda- 
ti contro  la  fua  perfona , Taltò  d’vnafine-'; 
Ara  per  Taluar  la  vita  > e tutti  credeuano 
fermamente  che  arriuafic  qualche  iiuolu« 
rione  popolare , tanto  pareuano  gii  animi' 
inuiperiti  , la  qual  cofa  farebbe  arriuata»,  . 
fc  il  Papa  Innoccnno  frcfcamentc  afiunto 
alPonieficato  > non haudiè  rimediatocon 
gli  ordini  opoitiini. 

Vno  fcandalo  fimilc  non  potè  far  di* 
meno > di  fcandalizzare  tutta  li  Corte,  e 
di  muoucrc  il  cuore  del  Pontefice  à fdc^ 
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gno  contro  la  pcrfona  del  Raggi  s dandoli 
tutti  à credete  che  lopriuarebbc  della  Ca-^ 
rica,  già  che  gli  fece  intendere  che  ptocu- 
làilc  di  rcarifcarline  con  qualche  rinunciai 
male  cofe  cambiarono  di  fccna , à tal  fe-^ 
gno  che  nell’  anno  1647.  nel  Mcfc  d’Ot- 
tobre  lo  creo  Cardinale , con  marauiglia^ 
di  tutta  la  Corte  : ben  c vero  che  promol- 
fo  ad  vna  dignità  li  eminente  > comincia 
à dcftrcggiarìi  mirabilmente  alle  maniere' 
Corteggiancfchc  di  Roma , quali  compà-. 
rìfconoin  lui  molto  più  rìguardeuoli»  clic 
in  quaUì  voglia  altro,  logctto , per  fapciiq 
accompagnare  di  cerimonie  tanto  gcnóKj 
che  legano  gli  animi  di  chi  ncgocia  fecol^ 
ma  nello  ft  tinger  delle  Chiaui  non  vi  è gran, 
cofa  , andandofene  il  tutto  in  gcntileiza  , 
di  parole.  E'  tinto  mediocremente  di  Ict-J 
tcrc  , c fc  fi  compiaccffc  più  negli  ftudy^ 
farebbe  lògctto  di  maggior  vaglia.  ' q 
• Li  fubi  coftumi  non  farebbono  catti-, 
ni  > fc  non  gli  ofcurallc , con  i difetti  dell*  . 
ambitione  > c dell*  auaritia,  da  chi  c dòmi?  • 

• na^?  al  maggior  fegno. 

^ Ne  lla  Corte  palTa  per  vn  fogetto  indt^,. 
tciice  1 c in  canto  fi  parla  di  lub  in  quan- 
to 
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Fa^te  feconia^  Lihr9jtcondo*  %6t 
to  eh  egli  fi  fa  fentire  nella  difefa  degli  in- 
tcrèflì  spagnoli , effendo  egli  vno  de’  Car-* 
dinàti  più  Spagnolizzanti. 

‘Del  redo  e giouinc  di  45  anni  in  circa,' 
pòco  Caiiratiuo  » e Genoefe  che  vuol  dire 
fuori  la  fperanza  d’ellèr  Papa , fc  pure  le 
cofe  non  cambiano  di  faccia.  Ma  però 
cgli  mòftra  ancoradi  non  eurarfine,  per- 
che non  eaminapc'r  la  ftrada,  che  h deuc’. 
càm inare  al  Papato  >.onde  benché  le  còfe  ' 
mucàdero  di  faccia,  non  vi  farà  fperanza  : 
alcuna  per  lui; 

FRancefeo  Maldachino  e figliuolo  del 
Marchefe  Andrea  Maldachino  » che 
fu  ^Collaterale  generale  di  tutto  lo  Statò 
dèlta  Chiefa.  Qu-ftofu  da  granviolcii. 
za  d affettò  del  l^apa  ',  verfo  la  Signora 
Donna  Olimpia , forclla  del  Marche  (e , e , 
Cbgnata  duello  Pontefice  , promoflo  al 
Cardinalato,  nell*  anno  1647.  alli fette 
dct.Mcfc  d*Ottobre  y con  marauiglia  di 
rutta  la  Corte  non  Colo  j ma  'di  tutta  la 
Chriftianirà. 

Il  Papa  veramente  hebb'e  difiicoPà  di 
condcfccndcrc  i e per  più  di  Tei  Mcfi,  ji.  ;^ 
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^6^  ^ il  Cdrdimlifmi  ^ - 
cusò  à tutte  Tiiiftanze  che  giornalmente 
gli  faccua  la  Cognata , non  volendo  ag- 
graziar la  fua  conlbicnza,  colmcrccrcvn 
nioftto  di  natura  y tra  il  numero  di  Prcn- 
cipi  Ci  grandi  > ed  in  vn  Collcggio  d’huo-  i 
mini  (ì  degni  i ma  non  potè  reiìftcre  alle 
. rtioltiplicatc-prcghicre,  onde,  fi  de  chiaro 
di  crearlo  agli  occhi  chiufi»  c la  creò  in 

^ ^ " '*  ^4.4  ^ 

vna  età  di  anni.  ; ^ ^ 

Ma  quello  ch*c  piu  raarauigliofo  j che 
non  contenta  la  Signora  Donna  Olimpiai  , 
di  veder  porporato  vn  Nipote  3 fi  feonciò 
di  perfona,  e di  coftumij  chcprctcfc" an-  1 
co  d*introdiuIo  nel  comando  > c góuemo 
. dello  Stato  Eclcfiaftico  > c/yli  poflcdcre  1 
.il  mcdcfimo  credito ,3  ,cd  auttoricà  ,chc  ' 
haueua  haiiuto  il  Cardinal  Barbarino 3 du-  I 
rance  il  Pontcficato  d’Vibano  Vili  : già 
che  vedeua  rifoluto  il  Pontefice  Tuo  Co^-  i 
nato,  di  dcchiararc  vnNipote,pofticcio> 
acciò  l’aiucaflc  à foftener  vn  pelo  fi  gran- 
de : non  potendone  haucrc  di  reali , men- 
tre il  Cardinal  Panfilio  Tuo  .vero  Nipote, 
haueua  rinunciato  il  Cardinalato,  per  ma- 
ikarfi  con  la  Prencip^ffa  di  RofTino  : ri- 
folutionc  la  più  degna.,  che  forfe  fi  ve- 

• '^dèffe  I 
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Varie  fecmda , Libro  fecondo,  2^^  *' 
'dcfFe  mai  in  giiidicio  Iiamano  j benché 
marintefa  dal  Papa  , Tuo  zio,  e da* Don- 
na Olimpia  fila  Madie  : hauendoh  con  tal 
nriatrimoiiio  eternato  il  nome  Panfilio, 
con  vn’  hcredità  di  due  Mafehi  degni  ger- 
' mogli  dVna  tal  Prcncìpcda  i quali  Ter- 
uono  molto  alle  glorie  di  Roma. 

Fece  dunque  ttHco  il  fuo  sforzo  Donna 
Olimpia  appr  e Ilo  il  Ponccficc  , pcrobli- 
'garlo  à dechiarar  Cardinal  Padrone, ò (la 
Cardinal  Nipote  , il  fòpra  detto  Cardinal 
Maldachini  Ilio  Nipote:  e perche  il  Papa 
ligato  non  fo  come  d'affetto  con  qncfta 
Cognata , lìTonardiua  darli  la  nrgatiiu,nc 
meno  voleua  prometterli  Paffirmatiua, 
temporeggiando  tra  il  fi , ed  il  nò  per  non 
difguftarla  : efia  credendo  il  colpo  per 
Tatto  , lo  racomandòcon  il  confenfo  del 
Pontefice  , alla  direcione  del  Card  mali 
PànzirolOiC  Cherubino,  acciò l’iidltuif* 
(ero  negli  aflàri  della  Coite  ; ma  Lutto  ciò 
era  vn  feminar  fdpralc  pietre,  nonhauen- 
do  irMaldachini  alcuna  capacità,  da  im- 
parare qualfi  voglia  cofa)  per  haiier  por- 
tato dal  venere  materno  vna  ftupidùàdn- 
crcdibile;  : 

H >7.' 
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ié4-  ' Cdkdwdlifmé  ^ ^ 

> Il  Panzirolo  che  cònorcèti^^béDiflimé' 
rbumoc^  del  Maldachini  S ' e-;,  la  co(Vàitzi^> 
dd\  p^omeiice  dr  non  voUc  a«iit6tc6£e  ne*^ 
naaneggi  Vna  ft&coa^fìmik',  ^òtifigliò  il 
pontcficeià  crear  Cardinale  Nipote  lA-^ 
(làUi  ^ comcièguli:  la  qual  còfa  intefa  da> 
Donda  Olimpia  V hcbbe^ii  darneUc  ^a-- 
nie  fulminando  m jdedidonì  i ed  it^uric * 
conrrail  danzirólo  <>  il  c^e  > fu  cama’  iti^^ 
gran  patte  delia  caduta  di  queflà' Signora 
dalla.grada4cl  papa.*;:i^^‘^  ^ . ’v*  ' ? 

L-  Mentre  viflc  Innocua o^  dòppolaèteà* 
tioiìe  del^  Maldacbni  { modrò  lèmpce'  lò 
(garro  che.  hanàia'  farro  di  ^cteàre-Catdi-i^ 
naie  vn  dmilc'petfonaggioj  e nòn  poceua’ 
in  conto  alcuno  femirne  parlate.  Alcfan-^» 
dco'  Vii  ancor  dui  \edeua  di  malocchio' 
queda  fanrafma  , tra  vn  mimetò  di^  pci'^l 
Ione  così  fceitè'  e per  ciò  li  diede  4 ftra- 
pazzarlo»  rilegandolo  fenza  alcun  riguat'^' 
do  in  luogo  lontano  della' Coree  ^ nia  ìi  t 
Qa&dk^li  'che  nello  drapazzo  di  quedo'' 
^uomo}  riconofccuano  lo  drapazzo  della  ^ 
-Porpora  in  generale  ; nc'portarono  in  co*'^ 
muìic  le  loro  doglianze  al  Papa , che  non* 
mancòidi  liberarlo  rubico  fabeo.^^^^  ' 
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Parte  feconda , Libro  ftcendo. 

Ppnnja  Olimpia  l’haueua  configliato  à 
inet{.cifi  dal.paccito  Spagnolo,  come  fe- 
ce : ma  vedendo  poi  il  poco  cafochefa- 
ceuano  della  Tua  perfona  gli  Spagiìoli, 
quali  non  curaùano  di  chiamarlo  , nelle 
R.aiuianze,chc  ii  faccuano  per  trattar  gli 
intereffi  di  Spagna  cmiofccndo  beniifimo 
nqn  haucr  egli  giiidicio  badante  da  poter 
date  alcun  configlio , H diede  dalia  parte 
di  fiaacia,  ed  i runccii  lo  riccucrono 
volentieri,  fenoli  per  altro  perla  confi^ 
dejaiionc  del  voto  ne*  Conclaui.  Ed  è 
cc|:tp>  che  la  pratica  de*  Francesi,  gli  lià 
fetyito,  iipn  -ppco  nell*  itjdruirlo  in  qual- 
”cfoe^  com  plin>cnto  : ; ond  e oiTaruaDOimolci 
njQlÌÀ::Cpi-'^;a  *^opp^  il  :fuo  viaggio 
fatco-ùn , Francia,  eiFcr’pgUdlucnuto  molto 

più  Co^iucrfabile»  ,, 

S*c  lafciatotrarportare  nell’ vltimo  Con-  ' 
clauc^  del  Rorp.i^iòlj , in  alcune  patoie 
piu  jofto  dceracc  ;>  che  dace  contro  gli 
Sp  agli  oli,  „qual  ili  morficarono  il  diro  v in  ^ 
f^greco  come  gli  Italiani  > fingendo  in pu- ' 
blico  di  budatfi  delle  Tue  parole  : anzi  li- 
£etj.(conq  alcuni , che  informato  di  rutto 
ciò  FAmbafciatQj:  Ca^olico,  da  vnCon- 
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zéfy  il  Cardimtifmo 
clauifta  poco  amoteuolc  dclMaldachmf,  * ^ 
che  canto  bafta  per  far  faperc , che  rcn-  1 
delia  rinfòrmationc  troppo  pungente , J 
quali  ridendo  rirpofe  all’  informante  voce  | 
d' Ajìno  non  giunge  al  cielo.  Di  che  voglio*  , fi 
no  che  fi  (piace iFc. molto  il  Maldachini,  J 
daiidf)fi  all’  aiiifo  di  quefta  puntura  ( che  i 
non  fiancano  mai  rpioni  in  Roma  per  ri-  i 
ferire)  à fparlare  contro  tutta  la  %agna,J^ 
ir^icra  onde  gli  Spagnoli,  penfarono di., 
xaiorcifi cario  > con  impedirli  i’cfacio.nc-,^ 
delle  rcudicc  di  quelle  Abatic , e Benefici  ^ 
che  ccncaa  nel  Regno,  di  Napoli  > ,cd  al-  . 
tri  Stati  del  Catolico,  vedendofi  inqi^efta^  y 
maniera  afiretto  alla  rinuncia;  per  ciò  ha 
tdiguato  .qucfti  ^Vicu  pairatì  ere  Abadic,;  ' 
in  mano  di  N. Signore,  vaa  delle q*4ali e . - 
Hata  conferita  à Moniknor  Strada:  la  (e- 
conda  à Monfignoc  Poiini  5 ambi,  della  ; 
Camera  fegccta  Parcicipanti , e la  terza^, 
al  figlio  del  Marchefe  d’Aftalli  , Nrpoce.jTj 
del  (udetto  Cardinale  , il  di  cui  Padre  c ^ | 
fiato  della  Falcione  Spagnola.  In 
io  non  vorrei  giurare  che  quefto  Emi-, 
ncncìQimo  non  fofS  per  circrc  Papa  vn;  | 
gipino,  pure  che  non  vi  bi fogni  che  fi 


Parte feca?^d.^  Libro  fecofsdo. 

(lio  voto  à farlo > che  alcramcntcìic 


[morra  vergine. 


vlo  : Francesco  Gondi  Francefe  , no- 

, maro  il  Cardinal  di  Rerz  , Ri  pro- 

;"mo(To  al  Cardinalato  nell’ anno  i6^i  alli 
^ 15?  di  Fcbiaro  , à pennone  della  Corona 
r CIuiftianiilìiTia  , con  la  quale  poi  fi  dif- 
Lguftò  , ticcùendonc  sfFionti  mediocre- 
ptjncnce  iilcuanri , bendi?  poiTcdeirc  TAr- 
f ciiiclcouado  di  Parigi. 

[ La  Coree  feliìamàzzc)  grandemente 
j contrailMàzarino  che  dominaua  il  tutto, 
p c 'dPcra  la-cdifa  prÙKip  della  perfe- 
I cun'onc  di  quello  fogecco,  quantunque  vi 
I folfcro  di  ragioni  aliai  Icgitìmc  5 pr^ten* 
fVdèndogliEclcfiafticijnon^iorcre  i Pren- 
[ cipi  grandi  reprimere  la  potenza  d Vn 
5 Cardinale  quando  lì  trattano  materie  di 
s ftató  , c tanto  piii  quandoi  Cardinalis’in- 
tgòrifeono  à pcrcùrbirc  il  ripofo  publicb 
■J^dello  Stato;  ma  di  quello  i Prnicipi  fé  ne 
^burlano,  e tra  gli  altrid  Rè  Chiillianilfi- 
imi , quali  lì  fcruono  in  tali  cali  de*  loro 
f Riti  Gallicani. 

Paruc  ftrano  ad  Innoccntio  , che  ha- 
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f , 2^8  il  Ckrdinklifmo  ’'  ^ 

^ ‘ ucndo  la  Corona  Francete  fatee  tante in- 
V;  danze , per  la  pronaotionc  di  qucfto  fò- 
? ; getto  > che  voictTc  doppo  infignito  dVna  ' 

~ ; dignità  fi  confpicua  , vilipenderlo  > e 
maltrattarlo  , onde  ne  portò , per  ciò  piu 
; . volte  le  fuc  doglianze  al  Mazadno , che 
: .i»non  mancaua  di  pretedi,  e di  ragioni  pec 
■|y  ^labutarlo  i ad  ogni  modo  i politici  di- 
cenano  baucr  mancato  il  Mazarinò  di 
fonnolenza,  nel  prcfehtare  qucfto  fogcc- 
I.  to  al  Cardinalato  , lenza  antiuederc  quel 
^,ch.c  ne  poteua  feguire,  ed  in  fatti  quelli 
" che  cohpfceuano  lo  fpirito  di  quedo  Si- 
gnóre , inclinato  à difturbi , à fconuolgc- 
re  il  npofo  dc’/uoi  maggiori  , ed  à met- 
tere foiropra'il  tutto  ; redàrono  mdlto 
fcandalizzatì  , di  vedere  che  il  Maza- 
rino  in  cambio  di  tenerlo  con  vari  pfe- 
tedi  lontano  del  Regno  , procurafic  di 
farlo  fi  arile  à lai  nella  porpora,  e per  con- 
^equeoza  darli  animo  maggiore  ad  Intra-. 
prendere  quello'  che  in  effetto  intraprefe. 

Ma  però  il  Mazarinò  fu  obligato  d*àl- 
.tre  ragioni  più  recondite  ; e non  poteua 
imaginarfi  che  detto  Signore  trounffe  tanta 
efea  per  accendere  quel  fuoco  che  accc/e. 

La  natura  ' ^ 
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- Tari  e Secondi , Libro  fecondo,  169 

La  natura  timida  benché  inquieta,dalla 
I.  <]ualc  vedeua  cflèr  dominato  il  Gondi , 
È l’ailicuraua  , che  mai  foiTc  egli  per  par^ 
^ tii(ì  da  quel  Cielo  che  dominaua  ogni 
; cofa  ; pure  i penficri  d’vn  ccrucllaecio  lì- 
i»  milc  à quello  del  Mazarino  andarono  à 
I vuoto,  egli  fu  forza  cfpcrimcntarc,  che* 
I gli  hupmini  più  timidi , abbondano  il  più 
d*ambitione , quando  vengono  foftenuti. 
p Gli  Spagnoli  cercarono  di  guadagnar 
quefto  Cardinale , c tirarlo  al  loro  par- 
titoj  promettendoli  come  lo  portaua  la 
I fama , molto  più  di  quello  , poteua  fpc  • 

[ rare  dalla  Francia  > ma  egli  che  haiieua 
k mira  alla  Francia,  c non  alla  Spagna  , fi 
T;  confcruò  d affetto  Francefe , mollrando  in 
\ diuerfe  occafioni , che  la  fua  attinenza  co’ 
i Malcontenti,  nofi  era  originata , da  alcuno 
' odio  che  portaflc  alla  Corona,  madavn 
^ folo  defidcrio  di  atterrar  la  fortuna  del 

I • • 

’t*  Cardinal  M<izarini. 

I Anzi  nel  tempo  dell*  accidente  del 
Duca  di  Grequl  fucccllb  in  Roma  nell* 
r|  anno  65  venti  Agofto  , non  fi  trouò  al- 
jf  cuno  tra  Cardinali  Francefi  , che  tcncHe 
1 41  partito  Francefe  con  tanto  ardore,  come 

N 5 


r 


27^0  il  Cardindìfmo 
fece  qucfto  Cardinale  ; marauigliandod 
ogni  vno  , che  vn’  Haomo  ch’cjra  ftato  ^ 
ranro  maltrattato  con  la  priuatione  della 
fiTaChiefa,  ed  altri  bcncBci,  prigionia, 
ed  infinite  perfccurioni , che h dalle  à di- 
fendere quel  partito  che  Tcra  (lato  fi  con- 
trario, e che  era  rifoluto  di  non  volerla 
rimettere  al  grado  dal  quale  era  fiato  fac- 
to difccndcrc.  Ma  però  egli  operò  pru- 
dentemente in  qucfto  , obligando  faa 
Macftà  volontariamente  • già  che  vòlòn- 
taiiamentc  l’haucua  difobligaro  > ond'c 
che  non  volendo  il  ChriftianiftlnK)  laf- 
ciar  fenza  il  condegno  tributo  ',  la  co- 
ftanza  , ò fe  vogliamo  dir  gencrofii-à  del 
Rcz , che  difendeva  le  giufte  ragioni  della 
Tua  Corona , benché  nemico  , (cordate 
rofiefe  pallate  rammcllè  nella  fua  grada, 
che  gode  al  prefente , tra  certi  limici  alTài 
condiiionati  , confcruandofi  Tempre  viua 
l’imaginc  di  quello  egli  fcccà  danni  della 
Corona  , benché  fi  dechiarallc  non  hauec 
mai  hauuto,  che  finiftripcnficri  contro  U 
Mazarino. 
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' Farle  feconda^  Libro  fecondo.  171 

■ ^ 

LVigi  Homodci  , da  che  fi  mefiè  in 
Prelatura  , bebbe  Tempre  in  penfiero 
Vambkione  della  Porpora»  onde  fmuc- 
chiò  gran  danaro,  dalla  Tua  CaTa,  per  ar- 
riuarc  al  fine  de’  Tuoi  intenti. 

Fu  trouato  veramenrc  ftrano  che  ve- 
dendo egli  in  gran  pericolo  la  Tua  Caia» 
per  la  mancanza  di  diTccridcnza>chc  vo- 
Icfic  laTciaila  pctiic»  col  negar  di  pigliar 
.iroglicj  alcuni  dicono  che  conTigliato  da 
vn  Tuo. parente  elmatrimonio  riipondefièj 
che  haueua  pctiferi  pik  ahi.  Ad  ogni  mo- 
^do  le  coTc  iono  riuTcitc,  conforme  al  Tuo 
intento  > e Tenza  danno  della  Tua  CaTa  » la 
quale  crouata  la  diTccn^euza,  e diucnwta 
più  confpiciia  » colma  di  ricchezze  , ed 
apparentata  con  le  CaTe  più  grandi  della 
Spagna. 

Gli  fu  dato  per  primo  FArciuefeouado 

di  Milano  Tua  Patria,  douc  tcftb  qualche 

'tempo,  facendo  la  funrione  Paltorale  da 

buon  Pallore.  Finalmcme  alli  dicccnoae 
» » 

di  Febraro,  dei  1^51  fu  promofio  da  Tn- 
noccncio  Decimo  al  Cardinalato , fesf i- 
candofi  poco  tempo  appreflo  del  Vclco- 
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171  il  €ard't»difmo  3| 

uado  , in  buona  parte  per  opera  degli  ^'3 
5pagnoli  medefimi,  che  hanno  per  maf-  1 
fima  particolare , di  far  reftar  tanto  quan-  J 
to  gli  e pqffibilc  i lor  Cardinali  in  Roma,  n 
€ benché  egli  folle  Spagnolo  , e per  lo  d 
lifpctto  della  Tua  Cafa,e  per  propria  in-  j 
clinatione , nonlafciò  con  tutto  ciò  di  far 
qualche  feappata,  nel  Conciane  d'inno- 
centio^  douc  fu  creato  Alclandro,  cònf-  a 
pir alido  contro  il  gufto  degli  Spagnoli;  1 
quali  non  fecero  molto  fchiamazzò  con-  I 
rro  di  lui  > pcrcaufa  che  la  confpiracionc  J 
era  ftata  di  moki.  i - 

Quello  Cardinale  in  fomma  c di  iio- 
bii  nalcita  , idi  vita  cfcmplatc-,  e di  otti- 


mi collii  ni  i^clfcndofi  facto  conofccrc  in  ì 
curte  le  Congregationi , ed  altri  offici,-  ^ 
per  huomo  che  vale  in  ognicofa  , c elie 
(là  filfamente  nel  negocio  che  gli  appar* 
delie.  Pecca  vn  poco  ancor  lai  neir  olii-  d 
nadone  ma  però  fi  rimette,  quando  fc  .2 
gli  domandii  la  timefla  con  termini  dolci-:  ' 
dei  redo  è di  nariira  giouiale  , e moftra  lA 
con  la  dolcezza  del  trattare  di  non  ha-.  ^ 
ucc  odio  occulto,  contro  nilFuno,  alche, 
non  vorrei  riipcndcre  , quantunque  fiai, 

buono 


Parie  feconda , Libro  fecondo,  .i.73 
buono  Lombardo  > che  vuol  dir  nemico 
di  fititiqni.  ..  . v ' :ì. 

• Non  farebbe  cattiuo  Papa  s ma  temo 
molto,  che  morrà-  Cardinale,  non  fens^a 
qualche  fpcranza  del  Papato  in  che  moio- 
no  canù  altri. 

IJIctro^Otiobuono  Nobile  Venetianp, 

' fu  creato' Cardimlc,  ndla-ftcdà  pro- 
motione  del  1651,  li  19  Febraro  clTcndo 
Chicrieo di  Camera:  ma  pciòVcnne  pro- 
moflò  ad  intuito  della  Rcpublica  di  Vc- 
retia  , e proprio  in  quella  promotionc 
nella  qtiaie  il  . Papa  Voile  fbdisfare  tutte 
le  Corone,, c Porenrad  Carolici , tra  quali 
Venctia  doppole  due' Corone  di  Francia, 
e 'Spagna  tiene  in  fimilc  congiuntura'  il 
liicgo  maggiore,  eflendo  obligati'L  Pou-^ 
tcfici  di «honórarla  in  Roma,  con- rutti 
quegli  honori  diuenuti- alle  Corone  pili 
grandi',  già  che  Dio  l’ha  pollo  per  ciTcr 
rAmcmucalc  della  Chrìftianirà. 

Vi  La  natura  di  quefto  Cardinale  c di  vi- 
ucré  >’C'di  lafciar  viucre  , compiacendo  • 
alU  Tua  Rcpublica  in  ciò  che  da  ella  vie- 
ne impfegaco,  . ^ ‘ • w 
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Non  c molto  ricco  : ma  commocio,  di- 
buoni  coitimi , c di  qualità  , c talenri  vn 
gvado  più  del  mediocre  : li  Venetiani  Io 
fanno  palfare  ad  ogni  modo , per  vn  fo- 
getto  di  grandillìma  vaglia , mala  Corte 
che  non  erede  eccetto  quello  che  vede^ 
modera  qnefta  credenza , non  haucndolo. 
fin’  bora  cfpcrimencato  in  cofe  di  gran  ri- 
lieuo  j cflTcndofi  trattenuto  quafi  Tempre 
nella  Tua  Chiefa  di  Brefeia,  come  efilìato 
dalla  Corte  j fenza  darli  alcun’  impiego-, 
di  Legatione  \ li  Tuoi  amici  dicono  che 
da  quello  fi  può  conofccrc  il  valore  fubli- 
mc  di  Tua  Eminenza  , guardato  con  l’oc- 
chio dcll’inuidia  , il  che  par  che  habbia 
del  vcrifimile,  mentre  i Regnanri,  non  fi 
danno  molta  briga  nel  cercar  fogetti  di 
■ valore?  che  polTono ben feruirc  la  Chic- 
fa,  ma  Haomini  deboli , da  poter  cora'an- 
'dare  à loro  piacere  , di  doiie  nifcc  che 
quelli  cheprefidono,  lafciano  fcontcncij 
anco  quelli  che  riccuono  gratie. 

Nel  Conclauc;d’Alclandro  egli  hebbe 
gran  p >rcc  nclT  vnirc^  quello  Squadrone 
volante,  che  andò  poi  bilanciando,  e ac- 
uaucrùndo  i diTegni  delie  C^iouc,  quaji 
. - refta- 
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rcftarono  poco  b.3n  (odisfatce  > c de  ilo 
Squadrone!  c deli’Otcobuonoi  cd  in  que- 
llo vjlcimo  di  Clemente  hebbe  ^ran  parte, 
e facilitò  non  poco-rdetionc  del  detto 
.Papa,  il  quale (bbito  alTunto  aiPontefi- 
cato,  per moftrar  gratitudine,  e verfo  il. 
Senato,  e verfo  l’Octobono , lo  dechiarò 
Datario  j onde  per  edere  (laro  deteo  Ot- 
tpbuono,  Auditore  di  Rota, potrà degna- 
. mente  foftcncrc  tal  carico , e fare  Ipiccarc 
; jl  Tuo  valore  agli  occhi  della  Cotte  , ha- 
;-iicndo  già  cominciato  à dar  faggio  delle 
fuc  virtù. 

•*> 

LOicnzo  Inìpcriale  Genoefe  , fu  pro- 
moflTo  nell  anno  1654.  alli  due  Mar- 
zo, edendo  Goucrnatoic  di  Roma,  con 
marauiglia  dimoiti  , per  haucr  veduto 
lafciar  indietro  tanti  altri  Sogetti  più  mc- 
riccuoli  , ed  andar  alla  pefea  dVno  che 
. haucuapoco,  e niente  fcriiito  la  Chiefa. 

Ma  quelli  che  penetrarono  le  cole  pitr 
. nel  fondo,  medero  da  parte  la  marauiglia, 
-rfapcndo  beniffimo  la  ricchezza  dalla  Ca- 
faj  mpcrialc , e l’auidità  d*haucrc  vn  Ca- 
pello non  clTcndo  ne  meno  le  congiun- 
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tUiC  cattiuc,  mentre  Donna  Olimpia  rifta-, 
bilitain  gratta,  ccrcauaidi  rillabiliilì* an- 
co ncir  accumular  danari , ch’c  quanto  fi 
pub  dire , fopra  la  caufa  della  lua  efaì- 
tationc.  La  natura  di  quello  Signore , e 
amabile  , e piaceuolc  trattando  con  fran-  . ^ 
chezza  , epiaccuolczzaj  e rifpkndcrcbbc 
tauro  più  nella  fodisfatlone  di  tutti  quelli 
che  feepnegotiano,  quando  non  folli  trop- 
po prolillo  ncl  cercar  gli  altrui  penlìeri.-- 

Non  potrebbe  il  fuogiudicio  cllèr.  pia 
folcile , nello icoprire  con  dcllrczza,:oue 
dia  la  magagna  , accompagnando  alla 
ibtrigliczza  del  giudicio , la  capacità 
ingegno  , nel  poitarui  loporcuno  rime-r 
dio,  da  cheli  pub  argomentare  cller  egli 
Huomo  di  gran  gpucrno,  e maneggi. 

Si  cronar.o  pochi  che  liano  così  ben 
verfati  ncir  interelli  della  Corte  , hauen- 
du  praticato  molto  tempo  nella  Prelatu- 
ra. Ha  vn  petto  collante,  e cauto  ch*cccc-, 
de  à kgno  che  perca  nell  i.dtn'ezza,  ben’ci 
vero  che  hanendo  buono  il  giudicio,  none 
s’indura  , fenondouc  conoice  la  ra^sio-j 
ne  , la  quale  conofeiuta  ciitto  il  Moudoj 
non  biiUa  à timouerlo. 
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fitte  fecofìdiy  Libro  fecondo.  27  7 
Moki  intoppi  potrebbe  incontrare, 
quando  volclfe  auanzatfi  più  oltre  del  Ca* 
pcllo , il  che  non  credo,  perche  ciò  fareb- 
be vn  tentar  l’impofliìbikj  conofeinto  aflai 
dalle  Corone,  c da  rutti  Potentati , c Car- 
dinali , per  va  huomo  imbeuuto  di  pcn- 
fìcri  troppo  alti,  che  mirano  adaniuarin 
poco  tenipo,  à quello  che  hanno  louora- 
to  i Secoli  molti  Pteneipi , fenzagiungc- 
rui,  che  baila  aitai  per  dargli  Icfcluiìonc 
ad  ogni  prrtcntionc  , c credo  che  gli  fa- 
rebbono  dì  piùimpcdimcnto  gli  Spagno- 
li , che  li  Ione  amici  , che  li  Franccfi  ne- 
mici j non  inclinando  volentieri  gl*i  Spa- 
gnoli à quei  Sogetti  che  vogliono  intra- 
prendere cofe  troppo  aire. 

Ne’  due  virimi  Conclaui  s’è  maneggia* 
to.con  il  ilio  Squadrone  volante,  poco  cu- 
rando di  dirguftiv  le  Corone  , che  mal 
volentieri  vedeuano  vn’ a'mmaflò  di  Car- 
dinali , con  ferma  rifoliitione  di  riiin:re 
le  prctcndoni  di  quelle,  per  Far  dipende- 
re dal  loro  gufto  il  Papato.  In  quello  vl- 
timo  Conclaue  fì  fece  intendere  molto 
più  deir  altro  , c nell’  cfalrar  il  fuo  Nipo- 
te FonclD,  iipncuiÒ  di  vciiticaic  maggior 
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mente  la  credenza  che  di  lui  haiieua  la 
Corte  j cioè  ri’inclinare  à tentar  Timpoflì- 
bilc  à difpetto  di  chi  fi  fia. 

L'-affionro  che  riceuc  , di  efière  fiato 
bandito  dallo^fi^toEclcfiaftico  > anzi  dall’ 
Italia  tutta  > mentre  alcuno  non  volle  ri- 
ceucrlo  nel  Dominio  Tuo  , per  caufa  deli’ 
inrolcuza  vfaca  dagli  Corfi  al  Duca>  e Du- 
cheffa  di  Crequì  , lo  tenne  mortificato 
per  qualche  tempo  5 poco  fcruendola  fa- 
gacità  del  fiiogiudicioj  nell’ clpurgarfi- 
di  quinto  venne  accufato  5 hauendo  li 
Regnanti  trottato  regiri  > e giri  baftanti, 
persdofiàrfi  la  colpa  dal  dolio  5 ed  indol- 
farla  fopra  la  perfona  del  poucro  Aftalli> 
che  gli  fu  forza  Tofirir  la  maggior  parte 
dclcafiigo,  crindignatione  totale  del  Re 
Chtiftianillìmo  , verfo  la  di  cui  Maefià 
gli  fu  niceflario  incaminarfi  , per  poter 
mediante  la  Tua  benigna  gratia  ottenere 
la  riuocatione  del  bando  : confcrua  ad 
ogni  modo  amarezze  interne  contro  la 
natione  Francefe  > benché  promctefie  al 
Re  d’cflcrli  Tempre  paiticolar  feruidore, 
anzi  qiicfii  meli  paflàci  con  vn’  ardenza 
kconiidcrata  fi  diede^d  impugnar  con- 
tro- 
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Parte  feconda , Lìhro  fecondo,  Ì79 
tiro  l’opinione  del  Cardinal  Farnefe  , la 
validità  della  Bolla  dell’  incaraerationc 
di  Caftro  > in  che  viene  biafìinato  gran- 
demente , cfponcndofi  à rilchio  di  Ipcri- 
mcnrarc  gli  effetti  , già  veduti , ma  non 
prouaci  dtir  indignationc  del  Re  Chri-^ 
ftianiffimo  3 che  fi  ricorderà  Tempre  del. 
Tuo  procedere. 

Giberto  Borromei  MilancTc  jfu  crea- 
to Cardinale  in  petto  > dal  Fontefi-r 
ce  Innoccntio  , nella  promotione  dclli- 
15?  Febraro  del  1(751.  inheme  con  il  Car- 
dinale imperiale  , ma  però  non  Tuiono 
dechiarati  cflcttiuamentc  ,chc  nella  pro” 
inotione  dclli  2.  Marzo  del  1654. 

Qucflo  Cardinale  per  cflcr  Pronipote 
di  San  Carlo  Borromeo  , opera  modefta- 
mcntc  in  tutte  le  Tue  attioni , per  non  de- 
generare da  quelle  virtù  che  paiono  na- 
turali , alia  Tua  Cafa  nobiliffima , la  quale 
ha  Tempre  dato  Togetti  conlpicui  nella 
bontà  l Ha  egli  donato  Tm  da  che  prcTc 
Tabiuo  di  Prelatura,  buon  Taggio  in  tutti 
gli  offici  maggiori  » e minori  da  lui  cTerci- 
lati  conTegrctczza/modcftia,  finccrità^ 
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giuftitia , doti  che  rare  volte  vanno  con- 
g unte,  con  chi  ha  facoltà  di  comandare;^ 
Nella  Lcgationc  di  Romagna,  lì  portò 
cosi  bene,  che  non  fi  intefe  alcun  richiar 
rno  contro  la  Tua  perfona,  bcn’c  vero  che 
alcuni  Tuoi  Mìnìfhi  diedero  in  qualche’ 
feappata  , ed  hebbero  in  cuore  più  cofto 
la  volontà  di  far  danari,  che  gìullitia,con 
tutto  dò  fi  aftennero  di  moke  cofe  in-  * 
giiiflc  , per  lo  timoreVdi  Cadere  nclla  diG- 
grana  dei  Legato  , che  vedeuano  lontar*; 
no  da’  loro  fini  poco  adequaci  al  giufto:-  - 

In  fomma.  rutti . concordemente  iicllaL 
Corte  fanno  buoni  giudicii  de*  fùoi  fenti*  ! 
menti , veifo  il  ben  publico  j quantunque 
non  mancano  de’ critici  che  credono  ri^ 
trouatfi  nafeoftadi  fi)a  parte  d’hrppocri-j 
fia.  Bafta  ch’egli  farebbe  vn  Papa,  piqpor-  i 
tionato  a*  dcfidcri  degli  Spagnoli  , cioè 
inclinato  à conferuare  il  facto  > non  à rino* 
uarc  quello  che  fi  erede  da  poterfi  fare,  ?. 
come  moki  fanno. 

Ma  non  vi  e gran  fperanza  perlai  mcn- 
tre  Mil-ano  farà  à gli  Spagnoli  ,già  che  i 
ne’  Conclaui  non  fi  guardano  i mciid  del-  i 
le  perfonc  > ma  gli  intcrefiS  di  fiato. 

Marcello 


Fdtie  fecoiida , Libro  fecondo,  i Si 
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MArccllo  Sanca  Grocc  Romano  » c 
vn  Sogctco  ehc  porta  accoppiato 
il  merito  jc  la  virtù  alla  nobiltà  della  nas- 
cita 3 confirmandone  giornalmente  lopi- 
nionc  comune  > con  cento  prone  d’ottU 
mi  fentimenti  verfo  lo  beneficio  delle  co- 
fcpubliehe,  onde  nelle  Congregationi>  c 
Confiftoti  egli  è vno  di  quelli che  fpo- 
gliati  delle  pafifioni  particolari  > fi  attacca- 
no folo  al  bene  dell’  vniticrfale  ; e però 
molti  argomentano  3 che  con  la'maturità 
dtltempo3  vi  farà  non  poco  da  fperar  per 
lui  in  qualche  Conclaue. 

Fu  promofibal  Cardinalato  nell*  anno 
ì6yi,  alli  19.  Febraro  3 c le  caufe  principa- 
li che  obligarono  Innoccntio  àpromoucr- 
.lo  furono  due  , la  prima  generale,  la  Fct 
conda  particolare  i la  generale  s’intende, 
pecche  il  Pontefice  s’era  pofto  in  capo  di^ 
follcuarc  tutte  le  Famiglie  nobili  di  Ro-.^ 
ma  , che  cominciauano  ad  andar  dimK^' 
nucndo  nello  fplendorc,  per  rendere  tan- 
to più  maeftofa  la  Città  ; mofio  in  ciò  non 
fi)  (c  da  zelo  3 à dall’ ambinone  che  ha— 
ucua  d’obligaje  le  Famiglie  rinuigorat^ 
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alla  l'ua  Cafa  •,  balla  clic  d*vna  maniera  y^> 
d’vn  altra,  il  pcnficro  non  fapcua  clTcr  più r, 
degno  i e rhaurebbe  efegaito  più  piena-  ' 
mente , Te  le  cantilene  della  Cognata,  non 
r-haueflcro  diftornaco  da  fi  buona  lifolu-^ 
rione  ; obligandolo  à vender  quello  ch’e- 
gli'prctcndeua  di  dare/ 

La  calda  particolare  fu , ch’eflTcodofe-^ 
gli  raprefenrarc  varie  occafioni  al  Sancv 
Croce , di  difendere  , e raprefenrarc  nella 
prefenza  del  Pontefice  alcune  macerie  du- 
rc,e  fcabrofejC  molto  difficili, con  adequa- 
te ragioni  ; e faciltà  di  difcorrcre  > diede 
ralmcnte  nel  genio  d’cfib  Pontefice  , per 
la  buona  maniera  che  ofieriiò  in  quello 
Sogeteo  , nel  fcmirlo  facilitar  le  cofe  più* 
difficili,  che  lo  filmò  degno  della  Porpo- 
ra, clTcndofi  prima  dechiarato  più  volte 
con  alcuni  Cardinali , ch’egli, non  fi  fenti-^ 
m mai  la  confeienza  fi  netta  , che  quan- 
■do  daua  qualche  fentenza  , doppo  cflcrc' 
flato  informato  dal  Santa  Croce  , e purcS 
Innocentio  veniua  (limato  vn  gran  Legi-. 
(la  ; Com’era  in  effetto  \ ma  però  haueua" 
l’intendimento  aliai  otrufo  ; di  douepro- 
cedeua,  che  amaua  molto  quelle perfone, 

ch^ 
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^^.'chc  haucuano  forme  facili  da  fu  li  capir  le 
materie , canto  e che  dVna  maniera  > o 
dVn*  altra  > fu  lodata  rincliifionc  del  Sali- 
ta Croce  alla  dignità  Cardinalitia. 

FEderico  d’HaffiaTcdcfco,  (Creato  Car- 
dinate  nel  i6ji.  nlli  15?.  Gennaro,  e vn 
Signore  di  fpiriti  gencroiì,  corrifponden- 
ti  all*  alta  nafcica , di  doue  trallè  i natali. 

• Il  fuo  giudicio  uon  poticbtc  clTer  più 
" buono  > e più  retto,  diftinguendo  il  bene 
* dal  male  con  proportionate  mifurc , on- 
de (i  pub  dire  con  buona  ragione,  che  le 
fue  lodi  non  fono  adulatrici,  ne  li  Tuoi  bia- 
dimi maligni  , mentre  loda,  e'  bialima  fe- 
condo il  merito  delle  perfonc,  fpogliato 
veramente  in  quello  da  ogni  pafljonc. 

Egli  fu  portato  di  pefo  dalla  Corazza* 
al  mantcletto  ; dalla  Spada  alla  Croce  , e 
dalla  Religione  Proteftantc  alla  Catolica, 
- che  però  sù  il  ptincipio  della  fua  promo- 
• tiene  al  Cardinalato  , molti  fi  diedero  à 
credere  , che  folle  egli  per  rinfeirc  con 
poca  gloria  nel  pofellb  della  Porpora,  {li- 
mando li  fiioi  rpiriti  troppo  imbeuiiti  di 
maffirac  confufe  di  Religioni  * e di  pciiik- 


fc. 

1^-  ' 


5. 


' v;-- 


fé 


i;  *■ 


i 1 

- - 

IV- 

iy  - 

y V. 


1S4  Cardwalifmo  . : 

ri  militari,  mafl  difiingannarono  , 
do  lo  videro  dar  fi  buon  faggio  di  fé  ftefib, 
colmoftratfi  buon  Catolico,  c buonxul-, 
torc  delle  mafiìmc  della  Corte  Romandi 
ad  ogni  modo  il  parer  del  comune  è ch’e- 
gli haurebbe  fpc(o  meglio  i Tuoi  talenti, 
nel  meftiero  dell’  armi,  che  in  qiiello.dcl- 
la  Toga  nella  quale  mdftra  che  vi fia  qual- 
che cofa  di  forzato,  per  cffcrc  quella  Tpo- 
ftafopra  di  lui  , ma  non  gcncraca^ìn  lui: 
douc  che  l’armi  generate  in  lui,  haureb- 
bono  più  del  naturale  in  lui.  ,,  0 

L’cflcrc  fpogliato  > ò per  lo  meno  ^o“ 
co  ben  munito  di  certi  ornannenti  di  Let- 
teratura , che  fogliono  per  lo  più  muoucrc 
i cuori  de’  Pontefici , à compartir  con  ma- 
no prodiga  cftra  ordinati  fuflTidi  à porpo- 
rati (Iranicri  , fa  che  defideti  molle  più 
commodità  di  quelle  che  pofiede  , riti- 
randofi  ogni  vno  dalla  Tpefa  , già  che 
tutti  veggono  che  per  proucdctlo  da  par 
Tuo  fi  ricerca  molto,  fino  gli  Spagnoli,chc . 
hanno  bauuto  fempre  pcrmafilma  parti- 
colare di  flaigar  la  manovcrfo  li  Signori 
di  quefta  qualità  , fono  andati  afiai  tiftret- 
ti  vedendo  beniffimo  ricrouarfi  niccflà-.- 
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rio  per  mancenerlo  nella  grandezza  origi- 
naria > di  dar  à luì  folo  , quello  clic  s’hau- 
rebbe  pofluco  compartire  à fei  > onde  han- 
no crouaco  meglio  j d’obligac  molti  So- 
gciti  che  VII  folo,  quindi  e che  vedendoli 
quefto  Prencipe  porporato  , in  ncccflità 
d’andar  à caccia  degli  aiuti  fttanicri,  come 
gli  conuenne  fare,  p:t  lo  fpatio  di  più  due 
anni  > che  fi  trattenne  in  Roma  , doppo 
la  creationc  del  Pontefice  Alelandro  , e 
quel  che  più  importa  , Tempre  anguftiato 
dalla  ftretezza  degli  aflTignamenti  che  gli 
veninano  promcin , ma  noa  shorTati  , in 
tal  Tegno  , che  per  f uggir  d’accrefcefc 
'rnvggiormentc  Taiiguftic  , trono  bene  di 
litirarfi  in  Germania  , per  aTpettarquaU 
. che  fortuna  , che  lo  poneffe  mettere  in 
iftato , da  poterli  trattenere  in  Roma  da 
par  Tuo  in  che  fi  croua*  molto  la  Tua  incU- 
natione  , mentre  la  danza  di  Remali  pia- 
ce moPo  più  eh:  la  dimora  di  Germania, 

ben  è veto  che  loTpira  Roma,  in  tanto 
che  fi  croua  in  Germania,  e fofpira  b 
‘Germania  mentre  in  Roma* 


1^6 


Il  Cardmdifmd 


Arlo  Barbarini  Romano  , fu  lafciatò^ 
jin  pedo  r nella  piomotionc  dsUi  15?  ; 
Febr^co  del  1Ó51 , e poi  dcchiaiato  Car-  - 
dinaie  elio  fole  » nella  promotionc  dclli  > 
23  (Jingono  dei  1655,  coìJ  111  araaiglia  dell* 
viiiuei'loj  p^^t'  vedere  vn  eccello  dVn  fa- 
note  fi  grande , nel  concedere  tre  «Cardi-* 
Bali  viiienti  in  vna  Cafa  , cofa  non  mai 
villa,  ne  imcfa  per lopafiato  *,  e tanto p ù 
fi  molciplicaiu  lo  lluporc  nell’  animo  di  - 
lutei , quanto  che  vedenano  originato  vn  '• 
tal  faiiorc  da  vn  Pontefice  che  haiicua 
toko^cr  colpo  d^imprefà  la  dillrutione,  h 
per  lo  meno  rabbalFamento  di  quella  Fa- • 
miglia  , conofccndofi  in  dò  quanto  forti' 
jfiano  gli  intcrclfi,  nel  muouere  la  volon- 
tà degli  huomiiii , e nel  congiungetc  in- 
ficme  i cuori  piu  diuifi. 

La  liconciliationc  fcgiiì  col  mezo  dV- 
na  parentela,  per  opera  di  Donna  Olim-  ; 
pia,  la  quale  conofccndola  vicina  morte' 
del  Papa  , Tuo  Cognato' e fapcndo  non  ' 
hauer  dalla  fila  parte,  foflcgno  alcuno  che 
lapotcìrefoccorrere  in  qualche  accidente  4 
d’auuerfuà,  mentre  haucua  difgullato  fino^ 

U ti- 
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li  figliuoli  iftcilì , pensò  tli  fare  vn  colpo 
afiai  impcufaio,  e quello  fu  il  trattar  pa- 
rcntcla  con  li  Barbarini.  Hauendo  dunque 
I la  Prcncipclfi  fua  figliuola  , moglie  del 
f Prencipc  Giùftiuiani , vna  figliuola  d cfà 
S da  maritare  , foce  ctatcaic  con  il  Cardi- 
I nal  Francefeo  Uaibarino,  per  il  piencipc 
S di  paleftrina  loro  Nipote  , con  prorneÌTà, 
I'  della  rtfticudoiic  de’ beni  fcqaeftiacili. 

Li  Barbarini  con  tutto  che  haiicirao 
bifogno  d’aggiuRamcnro  : nulla  dimeno 
non  furono  così  fcolti  nel  dare  il  primo- 
genito, ma  diilcio  che  detto  primoge- 
nito voleua  attendere  alia  prelatura,  (che 
in  buon  linguaggio  fi  inccndeua  che  vo- 
leua il  Capello  J e rinunciar  la  prefettura, 
all’  Abbate  fuo  fratello,  ed  egli  prender 
l’Abbadia  per  fc,  come  fcgul  jn  effetto 
con  reciproco  commodo  : e coóì  rinun- 
ciata Carlo  la  primogenitura  a Maffeo 
Barbarmi  fuo  fratello,  fi  conchiufe  il  ma- 
trimonio, in  riguardo  delle  di  cui  nozze 
fu  proraofio  eflo  Carlo  al  Cardinalato. 

Quella  aggiiimione  di  porpora  fopra 
porpora  , non  fu  riprcnfibilc  nel  ponte- 
fice j attefo  le  otii«e  qualità  de)  giouinc 
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ptomollb , che  fpira  da  ogni  parte  mo- 
dcftia>  e viuc  convna  vita  incorrcgibilcY 
facendo^  amare  anco  da  quelli  che  in-  J 
uidiano  la  fuaCafa:  non  trouandofi  alca-  j 
no  nella  Coree,  che  non  porci  rifpecto  alle  | 
fue  dignifljmc  qualità. 

Il  Cardinal  Francefeo  fi  fpecchia  nelle'  | 
virtù  d’vn  cale  Nipote , il  quale  dipende  j 
\ tal  fegno , da*  Cenni  del  zio  > che  Tvb- 
bidienza  par  che  fia  adoratione. 

La  maggior  parte  dell’  horc  del  glor- 
ilo , fe  ne  Uà  immerfo  ò negli  ftudi  delle 
buone  lettere,  ò nelle  diuotioni  ,cd  efer-  : 
cidi  fpiricuali  dell’  anima , nonlafcia  pcrà 
di  farli  macftro  anco  nelle  eofe  polidchc, 
forco  la  diretionc  d’vn  huomo  li  pratico, 
come  appunto  è il  Cardinale  Francefeo  . 
fuo  zio,  alla  norma  del  di  cui  viucrc  in  tue-  j 
ro,  e per  tutto  fi  conforma. 

Inlbmma  egli  camina  con  quei  paflì, 
con  i quali  caminano  i maggiori  preten- 
denti al  papato ,,  di  che  non  bifogna  par- > 
lare  per  non  hauer  egli  ancora  40  anni:^ 
ma  con  il  tempo  potrebbe  far  pallata  cos^^ 
bene  che  il  più  gran  pretenderne.  ■ ■ 

* Qloi 


ParU  fccOf^Jdi'  Libro  fecondo. 


‘7N  Io  : Battifta  Spada  Lucchcfc  , akra- 
nìcntc  ‘<ktrojdi  Saura  Sufanna  > fa  cl- 


fcndo  Prelato  adoperato'  da  Vrbano  ot- 
tauo  , in  alcune  Cariche  'altre  tanto  con- 
fidenti che  confideratc  j.ch*crcrcitò  egli 
coll  molta  lode-  j ■ c bcjichc  Vrbano  gii 
pf  omcftcfic  di  Capello  ad  ogni  modo  non. 
fi  lychncaliocfccutionc  i Innoccntio  in- 
fortaatiffimo  dellcfOtdmc  qualità  di  que» 
fto  H«orao>  pcriren  lafeiarc  (enra  ricom- 
penfa  il  merito  di  ranci  fcniiggiprcftatr  da' 
lui  akbcocfici®  publico , lo  creò  CantF- 
ttftle-nol  1^54' alii -due 'di'Marzo.'  i * 
1^'Eglfè‘huotiió  afiìi  difcfcto  i virtuofo 
in  Eeggc  > di  buoni»  coftìtmi , c non  poco 
verfato  nella  Corte  j II  Cardinal  Barba- 


fino  di  cui  cglic  il  cuore,  c la  tramon- 
tana, lo  dccafltapcr  vno  de*  primi  poli- 
tici dell  VnittcrlO  } ed  aggiunge  molto  più 
df  quello  fi  troua*ncl  lodarlo.  - " ' 

Gli  Spagnoli  lo  tengono  per  confiden* 
ttffimo  ,rpcrchc  lo  ftimano  di  ccrucilo 
quieto , c nemico  di  nouità.  LVIIèr  cari- 
co congknno'd'aficito  col  Barbarino,  Tha 
refo  fofpctto  al  Gran  Duca;  tanto  più  che’ 


1^0  : il  Cardimlifmù 

fi  trouano  anncifi  gli  inrcrcflì  della  Pa- 
tria. ‘ \ * * 

Nella  Lcgatioiic  di  Ferrara  peccò,  nòli 
già  con  peccati  di  coramiflìone  , ma  di 
ammitlìonc , lafciando  la  briglia  troppo. 
Iciolca  a*  Tuoi  Miniftri  di  rubbac  coiifor- ^ 
me  al  loro  piacere  ; onde  quelli  die  haue-,j 
uano  incerefllì  nel  ilio  Tribunale,  iìlamcnr*.- 
rauano  della  rapacità  dc’-Mìniftri,  c della 
tioppo  bonià  del  Cardinale  , che  in  facci, 
cafeb  in  qualche  peccato  d’omtnifsionc,. 
{c  non  di  commiiìiionc. 

FRancefeo  Albici  da  Cefena,  c feruK 
dorè. brne  memo,  c ben*  affetto  del 
Sercnifsimo  di  Tofeana  ,dicui  cVaifallo 
originario^  bcnchciìa  haro  in  Ceictìa,douc 
hauendo  clèrcitato  la  gnoemaper  qualche - 
tempo,  con  vn  modo  impcruofo  di  luana- 
tura/nccelsitò  vn  Gentil*  huomo  del  Pac- 
(c,  à farlo  maltrattare  da  vn  Villano,  onde 
vergognai doh  di  reftar  più  in  vn  luogo  > 
benché  fua  Parria  , douc  haucua  riceuuco 
vn  afhonto  *ii  notabile,  fi  partì,  e venuto 
in  R^^ma  entrò  i»  Cafa  del  Panzirolo  », 
chc4o  conduife  feco  in  Spagna  , à difi* 
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petto  di  molti  Corteggiani , ehc  non  po- 
teuano  fofftire  la  focictà  dVn  cerucllo  fi* 
b^zaro.  - 

Riròrnato  da  Spagna /u  adoprato  da 
Innoccntio  nel  ncgociaio  de’  Gianfcnifti, 
in  che  lì  fece  conofccrc  per  perfona  di 
gran  regiri  j c fc  non  per  altro  i per  ha-  • 
ucr  faputo  dar  ncU*  humorc  del  Ponte- 
fice , il  quale  jS^introdulfe  à falla  Cardi-  ' 
naie  nella  promotionc  del  1654,11 1 Marzo> 
che  per  altro  con  tutta  la  procctionc  del  > 
Panzirolo  , non  era  per  ottenere:  voglio^ 
no  però  che  la  principal  caiifa  che  fece  ri- 
folucrc  Innocencio  alla  Tua  promozione  al 
Cardinalato,  fu  per  hanerlo  conofeiuto 
gran  nemico  del  Cardinal  Maculano odio- 
firsimo  non  folo  allapcrlonadi  Donna O- 
limpia,rna  di  tutta  la  Cafa  Panfilia,  preten-' 
dendo  che  con  rintroducione  nel  Con- 
ciane d’vn  ceruclio  torbido  comic  qiiéfto, 
fiano  per  intorbidai^  tutte  le  ipcranze  del 
Maculano  ; onde  (i  può  dire,  non  già  perii 
meriti  che  il  Pontefice  oflèruadc  in  lui,raà* 
acciò  folTc  oftacolo  d'ogni  pratica  che  fi' 
tenefie  àfauore  dcl-Miculano. 

. La  lingua  di  quello  Cardinalec  raor-‘ 
:/  * O * . 
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19X  . , ' ll  Cofdindifmo  ^ 
dace  in  ecccflò  : c sfodra  bene  fpeflò  pun- 
ture molcq  pangcnti,hauendofi  totalmente . 
dilibbligato  i Chigi  con  ia  libertà  del  iiio'* 
parlarc^conrro  i quali  parla  al  prcfcncctche 
non  fono  più  ccgdanci  con  molta  fiàchigia. 

^ bgli  però  ftiroa  ciò  vna  gran  virtù,  dan- 
do ad  incendere  di  farlo  non  già  per  mali- 
gnità , ma  per  zelo , moftrando  d^haucr  la 
natura  nemica  delle  corruttele  del  Sccolo>. . 
non  che  della  Corte  > che  però  non  con- 
tento di  cenfurare  gli  altrui  vitij,  ne*  priuati  ' 
congrcfsi,  cerca  di  fcrmoneggiar  negli  O- 
ìàcori  piiblici,  pigUandofi  non  picciolo  gu- 
fto  doftcn’.ar  quella  Tua  tale  eloqucnza  na- 
mralc,roatauigliandolì  tutti,  che^noncilcn- 
do  egli  fenza  la  Tua  parte  di  difetti,  che  11^ 
dia  à cenfurare  fenza  riguardo  di  . perfona 
quelli  degli  altri.  , , 

Quella  maniera  di  procedere  coli  fati-  ^ 
rica  /gli  oicura  quella  dottrina  che  lì  ttoua 
In  lui , e quella  pratica  che  ha  degli  affari-, 
del  Mondo  i clicndo  per  altro  fogetto  di  , 
grantcHa,c  conic  tale  odiato  dagli  Spa- 
gnoli,che  temono  quelle  tclle>chccoQ  le  .. 
loro  maf$ime,  poflono  haucrepenfìcrì  da  ^ 
rronuolgcrc  ilripofQ  vniucrfale. 

. ^ . Occauio 
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’*  « 

OTtaiiio  Aquauiua  Napolitano,  gode 
dei  comune  applaiifo,  hauendo  virtù 
baft^rrti  da  rcndcrlcnc  degno , oltre  che 
la  nobiltà  della  fua  nafeita  lo  rende  noti 
meno  confpicuo  delle  virtù. 

Ha  pranca  alTai  degli  affari  politici 
della  Corte  ; ed  vn  poco  fopra  il  medio- 
cre, tanto  che  non  ne  hauicbbc  bifogno 
d’auantaggio  , per  ben  compatire  ;»  nelle 
Congregationi , ed  altre  cariche  ^ ma  per' 
ló  fopremo  comando,  ron  potrebbe  riuf- 
cire  in  conto  alcuno , con  quelle  fole  pra- 
tfebe  che  pollcde,  e (crebbe  niceflario  an- 
dar in  pefea  di  buoni  aiuti , quali  non  gli 
mancarebbono;haucndò  non  picciolo  nu- 
mero dì  parenti,  che  ò male , ò bene  fono 
quelli  che  goucrnanola  Chiefa  dalla  parte 
de*  Pontefici.  ' ^ 

Tiene  molto  del  Napolitancfco  , ben- 
ché fia  fiato  lungo  tempo  di  fuori , che 
vuoi  dire , largo  di  bocca e firctto  di  ma 
no  *,  non  manca  però  di  farattioni  genc- 
rofe  ; ma  manca  nel  giudicio  di  ben  coni  - - 
partirli,  mentre  all’  vno  da  tutto,  all’- al- 
tro niente  y e per  lo  più  offre  , molcopià  • 

O 5. 
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di  quello  che  può  cbrc  c ^ molto  meno 
di  quello  che  ofFcc.  • 

Ottenne  il  Capello’  nel  1^54  alli  1 Mar- 
zo, non  fo/e  da  ìnnoccntio  Pontefice , ò‘ 
da  Donna  Olimpia  Cognata  ; mentre  di 
.due  Sogetti  vno  dcfidcrato  dal  Papa  y ed 
odiato  dai  Donna  Olimpia,  e l’altro  dcfi- 
dcrato da  Donna  OlimpiijC  non  ben’  ama- 
to dal  Papa}  con  tutto  ciò  fa  più  baftantc 
quefta  Signora  di  Icuar  dal  cuore,dcl  Pon- 
tefice , il  dcfidcrato*  da  lui  , e rnetrere  il 
bramato  da  cflà  j che  non  già  al  Pontefice 
di  bandir  dal  petto  di  quefta  Dama  > il 
bramato  da  cflai  per  fare  entrare  il  dcfidc- 
ratodalui. 

Quello  che  recò  marauiglià  agli  occhi 
della  Corte  fu , ch*eficndo  detta  Signora 
data  ad  accumular  danari, fenza  pcnfarc  al 
mcriro  delle  pcrroHcraconjandatc,chc  fil- 
fafTe  cosìbene  lo  (guardo,  nel  proteggere 
vn  logctto  del  tutto  mcriccuolc}  cdcgnojt 
fenza  guardargli  alla  mano. 

Le  coniìderationi  furono  polìtiche , e 
come  ::!•  ammeflì  da  ìnnoccntio  > voglio 
dire  che  hartndo  Donna  Olimpia  fatta  à 
bafttrnza  la  borfa^cercò  di  farfi  degli  amicù 

o^d*ìè 
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ònd’c  che  vedendo  il  Papa  cadente, diede 
- di  piglio  alla  politica,  procurando  di  mu- 
nir la  Tua  Cafa,  e petfona , con  robligarfì 
• huomini  di  vaglia,  e fogetti  di  eminente 
: nobiltà , che  voiclTcro  nell’  occorrenze  fi-  i 
niftre  à protcgcrla.^  ! 

Molti  credono  che  qncfto  Signore, co- 
irne Caiialicrc  grande , non  lalciò  fenza 
' gratitudine  vn  tal  beneficio;  ma  fiacome  fi 
voglia,  certo  e die  per  la  confiderationc 
del  Capello  i non  fùcceflr  alcuna  (otte  di 
■prercntc  ; e fé  pure  PAqitauiua  vsb  qualche 
ciuikà  fatto  Cardinale , il  che  non  credo, 
lo  fece  con  altra  occafionc;  ed  io  fon  fi- 
euro  che  conofccndo  egli  il  meritò  della 
' fua  Cafa , che  fi  farebbe  contentato,  mille 
volte  di  ftarepiù  tofto  alla  fcopcrta,. che 
' dì  macchiare  la  Tua  perfona , con  vn  fole 
' penficre  di  Simonia. 

Gli  Spagnoli  lo  ftinaano,  e Thonórano; 

, - ma  non  fo  fc  fi  chiamano  ben  fodisfatti; 
caminatvlocgli  in  molte  cofe,  con  termini 
neutrali , non  mofirando  quell’  ardore  che 
dourebbe  moftrarc  come  fudito  del  Ca-  | 
tolico  , oltre  che  nel  li  Conclaui  non  ne 
. hanno  riceuuco  intiera  fodisfationc. 

^ O'  4i 
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CAilo  Pio  Fcrrarcrc , c Nipote  del  de- 
funto Cardinal  dcl,mcdc(imp  nome, 

• quale  per  la  fua  mala  vita  j kfeiò  occalla- 
- ne  à molti'  di  dircorrcr  da  lui  con  knll 
non  troppo  bene  adequati  alla  riputationc. 

Era  quefto  fuo  Nipote  del  quale  par- 
liamo  Teforicrc  di  Gameta,  o/licia  com- 
prato 8oi  mia  feudi,,  che  però  nella  vaca- 
tionc  di  tali  offici  , fuol  promou,crfi  foli 
perfone  non  tanto  per  mcr.xo  , quanto 
per  rintcreflfe  di  detta  fpmmaj  la  qual  co- 
la arduo  appunto  , nella  promotionc>  di* 
quello  Signore , mentre  trouandofi  Inno- 
cenrio  languente  , con  h Cognata. ne  Ile 
Spalle»  che  lo  follccicaua  à tcouar  mezi  da 
raunar  fempre  più  danari  nella  fua  Cafa, 
pei*  contentarla  creò  Cardinale  nel  1654. 
alH  2 Marzo , detto  Tefoiicrc , vendendo 
Il  Teforeriaad  vn’  altro;  augumciuando 
»in  quella  maniera  il  teloro  della  Cognata. 

La  Cafa  di  quello  Signore  hauicbbc  e 
per  la  nobiltà,  e per  altri  meriti  ; meiitato 
il  Capello,  fenza  quella  fpccic  di  compra, 
cdn  tutto'ciò  hrbbcper  bene  di  ottener- 
lo per  tale  ftrada  , fenza  che , ne  larcbbc  ^ 
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fiata  digiuna. 

' Deìr  humorc , c natura  di  qucfto  G ar- 
dìnalc,‘fi  potrebbe  dir  molto,  quando  il 
molto  non  confondcHc  la  penna  nello 
fcriucre,  c la  mente  de’  Lettori  nel  legge-  1 
re.  Non  ha  mai  goduto  perfetta  fanirà^ 
hauendo  benché  giouine  d’anni , molte 
infermità,  che  Io  rendono  per  lo  più  in-  ' 
habile  à diuerfe  funtioni  j ellò  ad  ogni 
modo  vedendo  il  fuo  male  incorabilc  per 
cosi  dire,  fi  sforza  alpoflibilc  di  vincere 
la  debolezza  della  natura  , con  qualche  ! 
cfercitio,  che  per  lo  più  foprauanza.  all’  | 
opinione  de-  Medici  che  logoueniano.  i 

Gli  fu  data  la  Ghiefii  di  Ferrara  .,  per 
alcune  confidcradoni  della  Tua  Cafa  , più  i 
toflo  che  della  perfona,  ma  però  farebbe 
fiato  meglio  per  lui,  di  ricurarla,  c fearfine 
In  Roma , che  di  procurarla,  per  rendere 
tanto  più  infcrmaticcia  conia  cura  Pafto- 
ralc,qucl  refio  di  fiinità,c  far  conofccre  ' 
al  Popolo  deila  Tua  Patria,  la  qualità  del 
fuobumorc.  . - 

La  caufa  principale  , che  Io  fece  rifo- 
lacrc  à ciò  fu  che  ancor  lui , volfc  imbe- 
^rfi  di  q[uclla  comune  mafiìma,  cio^,chc 
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quanto  meno  vn  Cardinale  fi  fa  vedere 
nella  Cotte  , tanto  più. fi  facilità  con  il 
tempo»  la  conf'-cutionc  del  pontcficato, 
. qual  voce  benché  fia  vniucrfale  , non  ha 
luogo  nell’  accortezza  de’  Romani  > quali 
diucHuti  macftri  delle  crpcricnzc  iftefie, 
(coprono  le  voglie  di  chi  erede  per  quello 
niczo  nafcondctlc,^  antepongono  àqucl- 
li  che  fi  ritirano  dalla  Corte  » quelli  che 
- nella  Gotte  fanno  meglio  manneggiarfi, 
che  però  vedendo  quefto  Cardinale  , per 
cauCa  dclk  Tua  giouentù  ',  ò per  lo  menp 
per  l'età  non  matura  al  Ponceficato  > ca- 
minar  le  cofc.troppo  à lungo  per  lui,  trat- 
tò la  rinuncia  della  Tua  Chiefa  di  Ferrara, 
risoluto  di  cambiar  di  mailàma,  fottp  prc- 
che  laria  di  Roma  , fia  più  falutifc- 
ra  per  la  Tua  fanità.  di  quella  di  Fcrrara- 
Hora  per  venire  a!  particolare  del  Tuo- 
humorc  ,dirò  cheli  più  politici  lo  ftima- 
no  degno  di  biafimo  , hauendo  del  fcucto; 
' in  ccccfio , e del  duro  in  eftrcmo.  Hau- 
lebbe  volu-o  riformar  tutto  il  Clero  del- 
la Tua  Diocefe,  sù  il  bel  principio  dclpo- 
feiTo  del  Vefeouado  , cominciando  non 
^iàc.on  Feroteatigm  paterae , ma  con  k 

ininaccic^ 
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ininaccic  più  afprc  à tal  forgilo  che  noniia 
curato  di  far  publici  3 cèrti  fcandali'prì- 
uati , per  aeqiiidar  qualche  cura  di  buon 
Giudice , oltre  che  ha  fconccrcato  quello 
che  credeua  di  mettere  in  concerto. 

Egli  però  ha  creduto  far  tutto  ciò  à 
. buon  fine  , hauendo  l’ambitione  di  farti 
conofcerc  huomo  di  retta  confeienza , c 
gran  zelatore  Ecletìaftico,  fenza  hauer  ri- 
guardo > che  quando  il  zelo  , non  va  ac- 
compagnato da, vna  morale  prudenza,  c’ 
da  certe  virtù-  proprie  à modérar  Timpcto 
della  natura  , diuienc  bdiofo  , agli  huo- 
mini  ftclE  di  buona  confeienza,  ed  in  cam* 
bio  di  zelo , fi  fa  conofeer  per  tirannia.'* 

■ Ma  quefto  c vn  male  naturale  attacca- 
ticcio nel  leccio  prcfcntc,  à quegli  £clc- 
fiafiici  , li  quali  te  per  infermità  , ò per 
virtù  hanno  qualche  poco  di  dono  di  con- 
tinenza , afienendofi  di  certi  fcandali  pu- 
blici, iiV  quello  fole  che  riguarda  la  fra- 
gilità della  Car^^c  , fi  gonfiano  da  loro  < 
ftetlì , e brauano  orgogliofameme  la  na- 
tura iftefià , con  che  poi  vengono  ad  ac- 
quiftarc  vna  certa  bile , che  chiamano  ze- 
lo» e tale  appunto  fi  ftima  il  zelo  di  que-  • 
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fto  Cardinale  , che  à dire  il  vero  non  h^ 
' vidi  da  correggcdii  ò fiachelcinfcrmirà 
rindcbilicano la  natura,  b fia  ckchìbbia 
virtù  baftauti  da  poterfinc  aftencrc  > bada 
che  non  fi  pofibno  trouar  macchie  confi- 
derabili  nella  fila  perfona , fc  non  rolfc  che 
ha  poco  rhiimorc  inclinato  à far  gratic 
à chi  fi  fia , e non  occorre  tentar  l'efpa- 
gnationc  à audio  che  ri  enfia  di  conccdcc 
la  prima  vbita  , haiiendo  la  tc(bi  duxiflì- 
mai  tanto  più  quando  fi  tratta  materia  di 
qqn<cicnza  5' in  che  fa  Io  fcropolofio  al. 
maggior  fegno.  . ^ ... 

Per  ilncgodo  non  fi  pub  fipcrar  molto,,, 
non  hauciKio  hauuto  roccafionc  dì  cferci* 
tarfiìn  maneggi  di  gran  rilicup  ^ oltre  che 
la  natura  delicata  , non  gli  permctccrcb- 
b.c  cfcrcitii  di  conrcqacnzi , benché  egli 
vorrebbe  sforzarli,  per  non  rcftarc  indie- 
tro degli  altri  , non  hauendb  il  ccruclio. 
ipogliato  di  quelli  ftimoli  Papali , che  pe- 
netrano k mence  di  qnsfi xotti  i Cardina- 
li. Con  il  tempo  potrebbe  concorrere  al 
Palio,  come  gli  altri , fc  poifo.Tc  per  oc- 
tcjìcrlo  non  so  ; ma  fo  bene  che  nel  Vati- 
cano; fono  falici  Soge tei 'molto  inferiori, 
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CArlo  Gualcicri  Oruietano  i fu  ad  in-  | 
mito  di  Donin  Olimpia  piomoilò  ‘ 
al  Cardinalato , nel  1654.  due  Marzo , non  ; 
già  che.  fofl'e  Sogetto  degna  della  porpo-  ! 
ra  , ò cheli  pontefice  fé  ne  hauciTc  ferui* 
lo  in  femigiò  di  conlìdcrationc , pecr 
che  la  Tua  fortuna  di  ritroiiarfi  apparenta^  ' 
to  j con  la  Gafa  Panfilia  lo  volfc  così. 

Veramente  Innocentio  haucua  Tanimo 
.alieno  d’incrodut  nel  Sagro  Colleggio»  , 
tra  Sogetti  eminenti  > c Preheipi  gcandi> , 
buomini  fimili  à quefto  > ed  al  Maldachi* 
no  , fpogliati  di  virtù , c di  merito  , ma 
Donna  Olimpia  ch’era  padrona  _di  fac\ 
ciò  che  voleua , gettò  ‘della  poluere  negli 
occhi  dell*  innocente  Pontefice  , acciò^  ^ 
non  ddccrneffc  quel,  che  faccua>  ingrop-  ( 
pandolo  nella  promotione  di  quelli  due  . 
prrfonaggi , à lei  fola  attinenti , c quel  clic 
più  importa  col  lafciarc  in  dietro  tanti  al- 
tri Sogetti  che  s*crano  affaticati  à feruit' 
la'  Chiefa  per  vn  lungo  corfo  d’anni , di 
che  fc  nc  accoifcii  poucro  Pontcficcj  ma 
doppo  hatier  fitto  lo  fgacro»  ed  in  tempo. 

Qhé  j’ciano  Icuicc  tutte  le  ftrade  alrinic.:' 
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dio.  Confidcratc  le  qualità  dcl^laldacW*- 
no  j 5 del  Gualtieri , quelle  di  quello  fe- 
condo > non  fono  fi  ridicoloic  , benché 
vjjglionp  poco,  e niente.  • \ 

' Donna  Olimpia  fi  Teruiua  di  lui  , ne*-  . 
negotiati  più  fegreti , cioè'faccndolonc- 
godaiie  le  vendite  d’alcuni  Benefici  , in  - 
che  faccua  male  , appoggiando  cole  di 
grand’  importanza  , nella  condotta  d’vrf' 
huomo  (li  nulla  efpericnza  e poco  giudi- 
ciò  » con  tutto  ciò  ha  Caputo  bcnillìnao- 
approfittar  delle  clctiotìichc  gli  daua  que- 
flaSignora>  dalla  quale  ha  imparato  vna^' 
certa  maniera  a(?ài  galante  , di  tofar  le 
Pecorelle  dclfuo  Gregge  *>  e*nclla  Cliieià- 
di  Fermo  douc  e Vefeouo,  non  sdegna  di 
riccucrc  di  quando  in  quando  qualche 
pfefente  da’ Cuoi  Chierici  i ben’  e vero  che 
non  domanda  > ma  qqando  gli  danno  non 
licufa. 

Il  Pontefice  gli  diede  qucfto  Vefeo- 
uado , non  già  per  fodisfarei  qualche  me- 
rito che  fi  crouailc  in  lui , ò che  lo  conof- 
cclTc  degno  d’crercitarc  vna  tal  canea  pa- 
ftoralc>  ma  folo  per  leuarlo  di  Roma,  non 
'baftandqli  l’animo  di  vedere  ne*  Confi- 
' ftorij,  > 


uiyiti^'_*d 
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fiori , c Funtioni  publiche  vna  tale  feon- 
ciatura , per  mezo  tanti  Cardinali  d alto 
grido , ed  haurebbe  facto  ancora  più  che  1 
bene , d’cfiliarc  dalla  Corte  , con  vn’  ch- 
lio  fi  honorato  il  Maldachino. 

Quello  che  fi  troija  di  buono  nella-, 
perfona  del  Gualtieri  > e che  non  è mali- 
gno , e conofccndofi  ignorante  , rìccuc 
volentieri  i configli  di  chi  sa  più  di  lui; 
ofiinanQofi  di  rado  nella  ina  opinione, 
che  non  fa  eccetto  in  cafo  di  colera  , ò di 
pa filone  particolare.  y 

D. Ecio  Azzolini  e IVltimo  Cardinale- 
delle  Creature  d’Innocemio  decT- 
<'  mo  ; di, razza  Siciliana , benché  nato  nel- 
la Oitti  di  Fermo  , nella  Marca  d’Anco- 
na , doue  habbiamo  > detto  rìtrouarfi  -Vef* 
cono  il  Gualtieri. 

Lunga  farebbe  rHiftoria , fc  fi  voIeiTc 
legiferar  tutta  la  caufa  della  Tua  cialtario- 
nc  al  Cardinalato  > e xonuenirebbe  ridir 
quello  eh  e.  fiato  tanto  detto  , e fcriao, . 
diròfolo  ,'chc  conplccndofiefib  incapa- 
ce di  poter  peruenire  à quella  grandezza, 
doue . lo  fapeuf  afpirare  Vambitione  « pcs . . 
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non  haiicr  nc  mczi  , nc  menti,  da  potenfi'^^ 
aiianzarc  olrie  vna  feroplice  Prclatufa  > fi- 
dicele ad  apritfi  la  ftrada  , con  quei  mczi’ 
che  prenagliono  tanto  nella  Corte  di  Ro-  ^ 
ma,  che  vuol  dire  in  buon  linguiggio,  col-  • 
fare  la-fpia , in  ehj^riufeiua  cosf bene,  che 
tutti  credeuano  non  ritrouarfi  huoroo 


più  capace  di  lui,  per  bene  feoprire  le  ma-  - 
gagne  degli  altri  j e ben  lo  moftrb  all’  bo- 
ra quando  , 'trattando  il  Pontefice  Inno- 
ccntio , non  fb  che’cfi  fegreto  con  li  Bar- 
barini , fopra  Tacquifto  del  Regno  di  Na-  ' 
poli  ,*  hauendo  efll  Barbarini  gran  fete,  fo-'  * 
pra  alcuni  PrcncipatiMi  quel  Regtio  qual  , 
capitando  in  mano  della  Chiefa  ilimaua-/  ‘ 
no  facile  il  poterne  ottener  la  lor  parte^’  ' 
con  la  forza  de’  danari,  farro  di  tutto  ciò  ‘ 


confapeuolc  il  Cardinale  Aftal[i  ( benché  ■ 
li  Barbarini  lo  rendeflicro  folpctto  al  Pon- 
tefice, c come  tale  tenuto  lontano  dalla 


participarionc  ‘della  pratica  J lo  fece  no- 
to agh*  Spagnoli , con  li  quali  tcneua  ftret- 
ta  amicitia  ; il  che  penetrata  dall’  Azzodi- 
ni  con  le  Tue  folitc  maniere  , eifendo  egli  .. 
fopra  i Breui , carica  d’importanza  con-  - 
Édenza  , c fegtetezza  non  ordinaria  , ne  - 

fece 
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fece'  fcgrcto  rapporto  al  Pontefice  j quale  . 
t jactando  male , c ben  male  * come  à tutti  , 
c noto , il  Cardinale  Aftalli  % col  prìuar-  | 
lo  di  quanto  gli  haucua  dato>  eccetto  il  j 
Capello  , fece  in  ricompenfa  di  ciò,  Car-  ! 
dinaie  rAzzolini  nella  prima  promoiio»  j 
ne,  del  16^4.  ii.i.  Marzo  jc  così  fi.vcnnc  • i 
ì feoprire  che  la  tuiria , c caduta  del  po-  ' 
nero  Aftalli,  era  ftata  caufata  in  gran  par-  : 
te  dalle  rclacioni,  vere,  ò falfe  di  queftq  j 
hiiomo  , il  quale  ha  refoconljpicuo  il  mi- 
ftero  della  fpia  , mentre  al  prefente  con  | 
la  fpcranza  d’haaere  alte  rimuncrationi,  j 
' fi  racfcolano  ì tal  miftero,  fino  alcuni  \ 

lati  di  maggio!  dima.  ~ ' 

Ma  moki  fi  trouano  ingannati,  perche* 
tutti  non  fono. dell*  hutsor  d’Innoccntio, 
amando  gli  altri  i tradimenti , non  i tra- 
ditori. . ; 

- In  quello  vlcimo  Conclauc  fi  maneg- 
giò la  fila  parte  in  fauorc  del  Rolpigliofi,  | 
al  quale  riferì  piu  d’vna  volta  tutti  gli  in-  i 
toppi  che  vi  fi  frapponcuano  > del  che  re-  ! 
*fo  fod'sfatto  il  Rolpigliofi  , dcchiarò  la  | 
lldlà  fera  della  Tua  ciccione  , elio  Azoli  - | 

ni  per  Segretario  di  fiato  i carico  di  fin-  ^ 
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gelar  confidenza , e che  per  tutto  if  Pòrr- 
teficato  d'Alcfandro  era  ftato  cfcrcitacó 
dall’ iltcfTa  Rofpigliofi. 

^ Gii  amici  di  droAzoKni  , lo  fpaccia-^ 
no  per  vn’  huomo  di  gran  gitidicio,  e pra^ 
tichiflìmo  degli- a‘fiàri  politici  ; ma  qucìli 
' che  rhanno  praiicaro  nc'ncgotii , dicono 
che  non  vi  fia  in  lui , alcuna  eminenza  di 
virtù  ; fé  non  -fofiè  qualche  tratto  di  pen-^ 
na , acquillaro  da^.vna  lunga  pranca  neir 
efcrcicio  della  Segretaria. 

Ma  quando  pure  fi  trouaflein  lui  vna 
corirpicua  vinù  , reftarebbc'  ofeurata  da 
^ j-^rri  difetti  non  mediocri  , da*  , quali  fi 

■ lafcia  dominare  , e particolarmente  nell’ 
amoreggiar  le  Dame  d’ogni  fotte' , tanto 

, vergini  , che  maritate  , paflandofcla  per 
lo  più  intrattenimenti  amorofi  > poco  cu- 
rando che  il  publico  riccua  alcun  benefi- 

■ ciò  dall’  opefa  fila. 

• Il  filo  cuore  è fiato  però  fempre  bailo,, 
mentre  se  dato  in  preda , anco  fatto  Cat* 
dittale,  ad  alcune  Squalcrinaccic  , condot- 
tegli ila  Camera  davn  certo  Fiate  filo  Rof- 
fiano  ; ma  da  che  cominciò  à praticar  fa- 
miliattiiencc  nella  Corte  della- Regina 

Chri- 
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Chrfftina  , gli  vennero  penfitri  più  alci,^ 
Alcfandro  non  • potendo  fofKirc  gli 
amori  publici  di  quello  Cardinale  , lo. 
mandò  Legato  in  Rauenna  ) più  collo  | 
per  icuàrfìlo  dagli  occhi  che  per  altroj  (o-  \ 

pra'  di  che  hebbe  à parlar  molto  la  Cortei 
feoprendofi  molte  cole  doppo  la  fiia  par* 
tenza  di  Roma  j ben’ e vero  che  non  fi 
tofto  fu  di  ritorno  j che  reftarono  con  la 
(ua  prefenza  chiufe  le  bocche  del  Popolo»  j 

fc  non  della  Corte/'  " i 

TViti  r Cardinali  Crcari  da  Vrbano  i 
Vili,  inroiio  71.  la  qual  cofa  fece  di-  i 
.re  ad  vii  bel?  ingegno  della  Cotte,  che  fra 
tutti  li  Pontefici  Romani  , Vtbano  folo 
era  fiato  veto  Vicario  di  Chiifto  ; perche 
fin  come  Chrifto  > haucua  eletto  per  lo 
fcrtìitio  della  (ua  Chiefa  , fettanta  due  ! 
difccpoli,  cosi  Vrbano  haucua  chiaraa'O' 
all’  Apoftolato  71.  Cardinali  : con  quella 
' diflèrcnza , che  gli  vni  furono  chiamàn- 
da  Chrifto  , per  feruire  il  Chrillianefmo, 
e gli  altri  per  farli  feruire  da*  Fedeli , fopra 
• di  che  ticeiiono  fogetto  gli  Hcrctici  da 

I mormorare  ridendo , e de’  Cardinali  ^ è 

' > 
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del  Pontefice, 

Qucfti  Cardinali  furono  ertati  iiLvnde- 
ci  ordinationi , e per  dire  il  vero , la  mag- 
gior parte  de’  Sogetti  promoffì  furono 
quafì  tutti  pètfonc  ordinarie  , noti  ecce- 
denti ne  nelle  Lettere  ne  nella  nafeitàba- 
uendo  hauiuo  per  lo  più  riguardo  ad  ac- 
commodar  gli  intetefiì  della  Tua  Cafa^più 
tofto  chei  orrtaaicnto  dtlfa  Chicfa.^Bcn’c*’ 
vero  cheia  fua  imentjonc  farebbe  ftata 
d’empire  il  rollcggio  di  Huominì  etni-  ' 
dienti  j ma  ò ftaftornato  de’  Nipoti,  o pcn-  ' 
cito  da  (ì  bona  volònià,  diede  il  Ctpcilo 
ad  >-.k.{4ni  che  non  lo  fapcuancr^è  meno  ' 
portare'  iìfiefta.  ; ‘ 

Innoccntio  Decimo  Ì ne  creò  59  in  die-  - 
ci  ordinationi  > hauendo  fatte  tante  ordì-' 
nationi  cgli/in  dicci  anni,  chc  Vrbanoin 
venti.  Peto  mifurato  il  merito  de’  Sogetti 
promodì  da  Innoccntio,  e quello  de’  Càr-  " 
dinali  fatti  da  .Vrbanp , non  vi  e dubbili, 
che  i promòifi  di  Innoccntio  , non  for-  ' 
paflìno  di  gran  lunga  à quelli  di  Vrbanoj* 
quantunque  Innoccntio  babbia  purefeap- 
patola  fua  parte,  ammettendo  nel  Col-' 

1 eggio,  huomini  più  tofto  atei,  ù portar  m*'  ' x 

abito 
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Parie  fece^da , Libre  fecondo, 
abito  da  Fraticello  in  vn  Chioftro  , che 
la  Porpora  in  vn  Collcggio  i ma  c cerco 
che  fenza  Donna  Olimpia , haurebbe  In- 
nocentio  creati  Cardinali  degni  da  hono- 
tare  il  Colleggio  i ed  in  fatti  quelli  ch’e- 
gli creò  di  fuo  motu  proprio  y e contro 
ropinioHc  della- Cognata  j furono  tutti^ 
fogetti  Eminenti,  ed  al  contrario  li  pro- 
mofsi  adinlfanza  di  Donna  Olimpia,  ec-. 
cecuatone  vno , o due  per  lo  più,  gli  al- 
tri (èruirono  folo  per  'crefcere  il  numero» 
non  già  Torn amento.-^ 

Veramente  il  fine  principalc.de’  Pon- 
tefici doucebbe  cflèt  quello , d’empire  il 
Collcggio  di  Sogerti , propri,  ad  honorac 
la  Porpora  y e non  già  dar  la  Porpora  ad 
fiuomini , che.  fianno  con  la  bocca  aper- 
ta per  riceuer  quello  honore  dalla  por** 
pota.  Gran  veVgogni  in  vero  , per  U 
Chiefa  di  Chrifio^  di  dir  che  da  vn  Se- 
colo in  qua, -li  Pontefici  non  habbino 
hauuco  che  loTcopo  di  far  Cardinali,  gli 
StafHeri  de’  loro  Nipoti^  e lafciare  in  die- 
tro i Prencipi , e i meriteuoli , cioè  quelli» 
che  con  tanti  fudori , haueuano  lauorato 
in  beneficio  non  già  dei  Nipotifmo,  ma 


Digitized  by  Google 


il  Cardindifmi 

del  Chtiftianifmo. 

Per  me  non  fo  che  fpecic  di  politica  fia 
quella  de'  Pcwiccfìci  che  habbiamo  vedu-. 
to  ne  ’ giorni  noftri  per  non  dire  altro  y dt 
cflcrlì  più  rodo  attaccati  neila  crcationc. 
de'  Cardinali , al  numero,  che. alla  qua- 
lità j e pare  la  qualità  gioUa  molto  più  del 
numero  in  fimile  rancontro,  tirando  con- 
qnefto  maggior  profitto  e*  la  Chiefa , ed 
i Pontefici. 

t . Due  Cardinali  Prencfpi,  di  grande  cf- 
fcrc,  di  gran  nafeita,  e di  grande  ,ftima,' 
fono  più  capaci  ad  ornare  la  macftà  Cat- 
dinalitia , à difendere  gli  mcercfsi  della 
Ghicia  ,.cd  à portar  fpkmdore  alla  Corte;» 
che  non  già  dodcci.Bifolchi , che  bene 
fpefib  ( fia  d'atto  con  riuerenza  ) fi  tro-  ' 
nano  nei  Colleggio , con  la  Porpora  fo-. 
pra  le  fpalle.  Chi  riccuc  il  Capello  per. 
honorare  il  Capello  ; fi  sforza  à farlo  con- 
tttcto.  raffetro , e per  farfi  conofeere  ca- 
pace da  poterlo  fare , e per  non  edere  in- 
grato alla  Tua  ordinaria  grandczza«Chi  ri- 
cene  la  PoYpora  per  edere  honorato  dalia 
porpora.*  non.  dudìa  altro  che  i Tuoi  pro- 
pri intercisi  : badandoli  fola  di  fard  di-  ' 

mare 
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mare  come  Cardinale  : già  che  il  Cardi- 
nalato e in  lui , non  lui  nel  Cardinalato: 
trouandofi  gran  difìcrenza  , tra  il  ricc- 
ucrc  la  Porpora , ed  ellcrc  dalla  Porpora 
liccuuto. 

Non  vi  e dubbio  che  i Poniefìcij  non 
tirarebbono  maggior  proHcco  di  crear. 
Cardinali  r pochi  di  numero  j e grande 
di  porcata  : che  non  già  farfie  le  truppe 
inricrc , piccioli  di  porcata  , e grandi  (olo^ 
nel  numero.  11  fine  principale  de*  Pon- 
tefici ^ come  già  ho  detto  in  alerò  luogo, 
di  crear  Cardinali,  nonjc  altro  { toltone 
quello  d!cmpir  la  borfa  ) che  il  defidcrio 
di  appoggiare  la  Fortuna  delia  propria 
Cala , e lafciarei  Nipoti  con  amici  Por- 
porati nel  Conclauc , e nel  Golleggio  ••  ac- 
ciò trouarsiro  in  cafo  di  perfccucione  Au- 
uocati  nelle  loro  caufe. 

Quefta  politica  ad  ogni  modo , mifu- 
lata  da  vicino  s non  e cattiua  : ma  po- 
trebbe cllcrc  più  profittcuolc , quando  in 
luogo  di  cercar  Protettori  inferiori  alii 
ftcFsi  Nipoti  i fi  tcrcafièro  Cardinali  po- 
tenti, da  poter  difendere  efsi  Nipoti,  con 
la  Maeftà  dell^  propria  Cafa,  non  conia 


. *r 


%H  . \ ‘’il  CkrSffàlifmo'^  ^ 
fola  forza  dcU'  akrui  Porpora.':‘Li  Gratta 
di  foD  fcmptc  glandi -,  c ie  loro  paioli^ 
(Olio  ftimacc!  pet  nàcura  ,'ondt“  aggitintai 
la  gratta  (Idia  parpora>‘ gettano  fiamma» 
c fuoco  pcr:rutco.  Gli  Haomiiii  ordtnàiii 
li  Sogetei  di  mediocre  talcneo  , benché 
acceh  dal  fuoco  dclla  porpoia  j non  poG» 
fono  producrc  effrtd  dbe  medioefi , e‘dP 
^ poca  ibftanza , perché  quelle^' fiamme  che 
gettano  non  ione  natitralib  fria  fòrzate  / 
riduccndofi  tutti  i iofo'manegg?,  in -fu- 
mo - e fuliginc.  - Di  più*  farebbe  maggiot 
profitto  per  li  Pontefici,  di  crear  Catdinàll 
pochi»  e quei  pochi  Grandi  v^énón  già 
molti , e quei  molti  cucca  gente  crèma  ria» 
e per  lo  più  bada.'  Quando  parlo  diiGran- 
di  intendo  Prencipi  > quali  non  fòló  ’h^ 
notano  la  Porpora  con  la  perfona  > ma  di 
più  rpeiagnano  il  danaro  della  Camera 
ho  errato  ) de*  Pontefici  : douc  che  i 
Cardinali  poueii  tftdcbolHcpnò  la  Data* 
ria  , cfTendo  obligati  i Pontefici  di  man- 
fcncrli  di  Pendoni , di  Benefici,  e di  Vef- 
couadi  , per  potei  portare  con  honòre,it 
pelo  della  Porpora  j ma  tutto  quello  da* 
nato  fi  auaRzarebbe  ò per  la  Camera, -ò 

U 
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Pdrie  feconday  Libro  fecondo,  34 
per  ii  Nipoti , b per  li  Pontefici  i che  Co 
io  ) perche  i Prencipi  non  riccuono  il  Ca^ 
pcllo , per  rintcrcife  di  quell’ emolumen- 
to, che  fol  rendere  il  Cardinalato  » ma 
per  dare  col  Cardinalato  emolumento 
alla  Chiefa. 

/ Dall’  altra  parte  la  Corte  di  Roma,  in 
canto  c macftola,  c {limata  tra  le  princir 
jpli  dell’ Vniucrroj  in  quanto  che  macftc-. 
la  la  rendono  li  Cardinali , e per  ciò  quan-- 
co  più  ^onfidcrabijli  fono  li  Sogetti  che 
portano  ia^rpora,  tanto  maggiormente 
rifplende  il  fallo  , e magnificenza  della 
Corte  > giù  che  la  Corte  c refa  magnifica 
da*  Ca,rdinali. 

A quctlo  propofito  mi  ra  cordo  che  par- 
lando^ vn  giorno  con  vn  Gentil’  huomo 
Oltramontano  > della  grandezza  della 
Corte  *RoriTanai  cd  haucndoli*  io*  detto» 
ohe  il  filo  ornamento  maggiorc,confiftcua  - 
nelle  pciTonc  de*  Cardinali , quali  cficndo 
afibmigliati  a’  Re}  veniua  per  confeguenza 
la,  Cprte  > ad  haucre  tanti^  Rè  , quanti 
Cardinali.  Ma  egli  ch’era  fiato  in  Roma» 
c che  teneua  particolare  informatione  de- 
. gli  intcrelfi  politici  4dl*.  Imparo  Pontili- 
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314.  il  Car dindi fmo  ^ 
ciò  j Così  mi  rirpofc  j Signore  Vahito  non  ' 
fa  tl  Aionaco  j ma  ben  fi  tl  Aionaco  l'abito. 
Va  Rdigiojh  xattiuo  i -^uanttm^He  porta  vn*  - 
abito  fanto  > non  lafcia  per  (jnefto  ad  ejfere  ' 
caitiuo,ed  vn  'Relìgtofo  finto,  benché  vefiito.  . 
d'vno  abito  cattato , non  lafcia, per  <fiteflo  ad  . 
ejfere  fiirnato  Santo,  Cosi  la  Porpora  non  fa  - 
il  CardinaUx,  ma  il  fardinale  la- Porporai; 
onde  farebbero  Rii  Cardinali  fi  li  Pontefici;, 
li  fciegUeffero , tra  li  T^rencipi , e non  tra  . li 
Bifolchi,  come' bene  jpejfo  li  fcelgono^  v'  • 
Vaglia  la  verità  ; come  può  honorarc- .s 
la  Coi  te  quel  Carclinale  che  non  la  Icgg^c- . ; 
re?  Come  può  date  fplcnclorc  a’  Pontefici, , -- 
qu;ir  altro  che  non  fa  faiuerc?  C^mc  pup  ;• 
icndciG  m'acftofa  vna  Città  Reggia,  qucl«*‘  i 

10  ch’è  nato  da  Contadini  in. vna  yil(a? 
Come  può;  meritare  il  titolo  di  Re,  chi  c, 
airuefatro  à praticar  con  vili  Plebei  ? Ad; 
ogniìtnodo  da  quefta  pafta  s’inpàftano  bc-' . ; 
ne  rpeilò  da’  Pontefici  i Cardinali  , hor^  ‘ 
come  fi  può  creder  grande  la  Corte;  c ben;  jy 
feruita  la  Chielà , tc  quelli  che  la  fcruoaoV  / 
fono  Rè  di  nome  , e..».,  di  fatti?  Che iS dia 

11  Capello  » à chifa  portarlo  ; che  fi  chia-U. 
nri  rfila  Porpora  chi  ha.mcrici- ad  circ£,»Rc^  ; 
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in'fòhéma  <]uciPbmcfìci  che  vogliono  fac 
lirplendcrc  la  grandezza  deila  Corte , c la 
maeftà  Eclehaftica,  che  non  diano  la  Pot- 
porà  alla  quantità  degli  huomim , ma  alla 
qualità  delle  perfone.  • - 

Fnnoceiuio  D:cimo  , cominciò  le  fuc 
Promotioni  con*  la  maggior  gloria  del 
Mondò;  Kauctido  aperto  la  porta  alla  crea-  * 
cione  de*  Catdinali>  col  dare  il  prinao  Ca- 
pello al  Sereniamo  Prcncipc  Gio:  Carlo 
di  Medici  fratello  del  Gran  «Duca, di  TqP- 
cana',  c ciò  alli  14.  di  Nouembre  dei  1644* 
Sogecéò  vcrai*nc*f>cc'ft  degno  i 'che  Ci  può 
dice  d’efTerc  ftacó  k gloria  dclColieggio,  - 
in  quelli  venti  anni  che  ville  Cardinale. 
L'anno  ‘ fcquente  ^dbppo  , cónfcruando 
quella'- buona  volontà  , creò  ■ Erancefeo 
Maria  Farnrfe  , fratello  del  Duca  di  Par-  . 
ina i ì\  quale  accoppiando.  PAhezza  della 
fuanarcità,  con  l’Eminenza  dei  Cardina- 
lato ; honòiò  là  Pórpora  , e rhauicbbc, 
meglio  honoratoj  fc  le  parche  inuidiofe, 

I non  EhauelTcro  troppo  rodo  rotto  lo  Sta- 
' me  della  vita.  Il  tcrizo  anno  diede  il  Ca- 
pello à Giouanni  Calfhifro>  fratello  del 
Re  di  Polonia >•  che ptONimciò  poi,- nell’ 
i ^ Pi 

« t V - 

\ 


Dqilized  by  Coogic 


il  Cardindtfmù  y 

- anno  i<54S.  per  riccucre  il  Scctro  iti  luc^p; 
del  defunto  fiate  Ilo  , facendo;  Gonoicci«r 
in  quefta  maniera,  che  e proprio  delle  Por-? 
pose  à partorir  Scettri , airhbta  quando 
dagli  Scettri' fi  tirano  le  Porpore. ìFiualt 

. mente  nel  penultimo  anno  del  Tuo  Poritcì 
ficàtb  f ambitiofo  forfè  di  immortalizzatc 
il  fuo  nóme , con  Pamnletcere  nel  Gollcg- 
più  émiiTcnti ’Sogetri  della!  Pòrptira 
' iftcìla;  creò  Cardinale  il  Prencipc  Fediti- 
lo Langeauió  daHàffiajdicuinchabia- 
mo  parlatoib Tuo  luògo.  > .M 

^ Paolo  V.  ch  e hebbe  io  tutto  rii  tempo 
del  ruó'Poncefi::ato  , particdlanmitn  ?di 
'nobilitar  la  Corte  -,  di  fendere  fempre  più 
' tnaeftofo  il  CoUeggio,  e di  tcouat  Sega- 
ti propri  à difendere  con  la. macB, della 

- " perfoha  % Fhonor  della  Chiefa  -,  chiana o 

nélfa  Porpora  inf  re  Promorioni  >.  cinque 
^ Preheipì , d- alto  grido , cioè  Mauricio-fi- 
,Ì  'gliuolo  del  Duca'diSaaoia i che  rinunciò 
^ kfiia  parte  di  Porpora  vpéc  maritaefi  con 
; la  Nipote  • ftimando  minor  male  di  af- 
fogeettirfi  ad  vna  Donna , che  di  ftat  So- 
getto  al  Nipotifmo  d*^ tbi  no  VII  I.  Eer- 
dioàndó;  e VicciiiO  Gonssaga  am.bidac  fi- 
r - ' , . gtiuoli 
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Par  te  fecónda  ^ Libro  ftccndò.  317 
gtiaoH  del  Duca  di  M.intoa , Carlo  di  Me- 
dici figliuolo  del  Gran  Duca  di  Tofeana, 
c’ Fcrdiriaado  Infame  di  Spagna  , cheim- 
fnrJtialò  lavpórpoia^combaiccndo  per  la 
ftdcdiChriilo-,,comc  g’à  ne  parlano  le 

Vrbano.  Vllli^  che  ville  tanto  tcnapo 
^Pontefice  % .benché  f iVhaudlc  creato  tre 
«pure  l^ndfd /cioè  Nicolò  Francefeo  fra- 
"tclladcl  Duca  .di  liofena  ; Gio:  Albciio 
‘featollofdebRè  di  Polonia  e.  Rinaldo 
d'Efìe  fratello  del  Duca  di  Modpna  > con 
mttù  ciò  ò»chc  foife  diftornato,d à Paten- 
‘4Ì , è che  la'  fua  inciifiationc  noti . fcaucllè 
'-  vn  lì  nobile  ogetto  i balla  che  procurò  di 
ttnec  lontani  dal  CoUeggio  , anco  quei 
ìiPtcncrpiehc.mcritauano  il  Capello»  non . 
«'Polo  per  la. gloria  che  portauano  con  la 
-‘grandezza  della  lor  nafeita  alla  Corte/ 
-<ma  di  più  per  molti  feroiggi  pteftati  alla 
< Chiefa.  rAnzi  tenne  lontani  Vibano  dalla 
y porpora  , tanto  .quanto  li  fu  poflSbiic  i 
Prencipi  piu  benemeriti  5 ed  vno  di  qucfti 
fu^Francefeo  Maria  Farnefe,  fratello  del 
■•  Duca  di  Parma  i il  .quale  mcricaua  per 
y^ògni  iagio^cil  CapcUo  i con  rutto  , ciò  il 


518  , il  C&fdìndifm$  >■  \ ;• , 

buon  Pontefice  - , facendo  precedere  i ca- 
pricci deila  Tua  Gaia  , agli  intc.reffipubli- 
ci  di  Santa  Chieia , priuò  il  Golkggio  >di 
vn  tale  honorc  , .la  Chic  fa'  di  Vn  Umile 
Protettore  e la  Tua  Cala  d’vn’  appoggio  fi- 
- mile  i e la  fteffa  Tua  perfona  dell’  acquiftof 
di  Y«afama,  molto  pmjmmoftalc  di  quel- 
la del  Pontcficaro  iitefilb  .Mnicntre  i Pon- 
tefici immortalizanó  il  loro  nome , quan-> 
,do  danno  fogetto  da  poterli  imraoitaliz^a- 
' re  , ne  poflbno  tcouarc  più  degno  foget- 
^ to>  quanto  . che  di  liempite  il  Collcggio 
CJardinalicio  , di  prencipigtaiidL  - , - 
Ma  quello  eh  e più  da  notare  > che  non 
infoio  diigudò  incardinali  Prcncipi  creati 
da  paolo  : raa  di  più.  quei  'pochi- ch’egli 
■ creò,  forzato  da. certe  ragioni alfai  timo- 
/ tofe  : onde  lubbero  à bene  di  iafeiari^ 

' Gorre,  e di  ritirarfì  fuori  . di.Roma  , per 
• non  cedere  fbgctta  la  libcrràdella  lornal* 
cica  > à gente  poco  i e nulla  auczza  à trac- 
tar"con  nobili  maniere,  li»Ptcncipb  e tan- 
to più  quelli  che  mcricauàno  la  porpora 
per  altre  virtù.  Ed  e certo. che  haurebbe 
liccimCQ  lacChicfa  i^mi  perdonino  i Sir 
gnorijfuoi  parenti  viuenti  : io  faiuo  il  fen- 
‘ fq 


Tartsfecondj^  Libro  fecondo.  5I5 

■ fo  comune,  c quello  che  da  molte  Hifto* 
rie  viene  infegnato  ) la  morcifìcatione  di  ^ 
vederli  priua  d’ciièr  fcruita  da  pre|rcipi> 

- fé  ad  Vrbano , folli  fucccllo  vn’  altro  Vr- 
-bano  , e non  vno  Innocentio  5 ma'  quel 
-Dio  chC' regge  di  colà  sii  gli  andamenti 
' . humàni  qua  giù  , fue^ iò  nel  petto  d’in- 
^nocen:io,  chiamato  dalla  fua  proutden- 
za  Diiiina  al  ponteficato  , pcnficri  molto 
dilferciiii  da  quelli  d’Vrbano  : mentre  ' 
quanto  più  l’vna  fi  sforzò  di  Icuar  dalle 
i.fpallc  dc’  Pccnuipilà  porpora,  tanto  mag- 
gi or  mefite  i’ altro  procurò  di  chiamare  al- 
ila Pórpora  Prencipi..  • V 

Alcfairdro  fettimo  > che  cominciò  ' il  j 
ifuo  ponteficato,con  VII  zelo  da  Santo,  e 
• con  vna  magnificenza . da  Alcfandto  il 
Grande  ; . nioilrò  tanca  ambkione  sù  il 
. principio  , di  veder»  nel  Tuo  tempo  , più  ' 
- che  mai  maefiofa  la  Corte  ; clic  cercò  tue-  i 
-ti  i modi  di  accrefccic  ornamemo , non  ^ 
folo  col  procurare  che  fi  augumcnrafiè  il 
numero  de’ Rapprefenranri  publici  > de* 
prcncipi  , che  tono  quelli  appunto  > che  ■ 
foglfono  - far  rifplcnderc  il  più  la  gran- 
• dezza  delle  Cólti  ; ma  di'più  col.  dechia- 
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rnini  li  più  cminemi  che  fi  foffiio  mai  ve- 
duti per  radiecro.  Di  tal  materia  nc  tc- 
neua  lunghi  difcorfi,non  foloconliCir- 
dinaii  ifteffi  : ma  anco  con  li  Tuoi  più  fa - 
miliari^  e domeftici  > proreftando  che  tut- 
ti i fuoi  penfieri  erano  drittati  di  voler  da- 
re la  porpora , à meza  dozenapcr  lo  me- 
no di  Prcncipi  a onde  e che  auuifato  di 
rutto  ciò  vn  Vecchio  CorteggiaiK)  > heb- 
bc  à dire  ad  vn  luo  amico  che  afpiraiia  al 
\ Monfgmre  fin*  boravi  ho 
(Cardinale  ,,  ferche  li  (Cardinali 
Sf?npa(laua?jo  dì  farina 'bruna  , taa  adej/q 
effe  il  Papa , vuois  mpafiarli  di farina  bian» 
e a ' , non  vi,  c/ptrariza  -per  voi  che  fine  bruno, . 
ZU  infendo  ( gli  ri/pofe  1 altro  ) ed  hauerei 
pili  à car-o  di  cedere  tutti  miei  fsntigfi  prr- 
fiati.aHa  Chìffiij  ad  vp  Prencipe^  che  à qunU 
che  Baronacio. 


Al  M irchefc  della  Male:  ta  j Ambafcia- 


di  non  trouarfi  nel  Aio  tempo  , Sogetto 
capace  della  Porpora  Cardinalitia  , nella 
Caia  Reale  dei  Duca , per  poter  egli 


disfare. 


r 
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disfare  alla  Tua  naturale  ineli narione , ch’e- 
ra ‘di  aggiungere  fplcndorc  al  Collcggio, 
con  1 iutrodutionc  di  iogctcifimili  >di  vna 
nafeita  ranro  riguardcnolc.  - 
‘ Non' dift'i tenti  Canzone  tenne  ì Mi- 
niftri  d’altri  Prcncipi>  doccon  quclli>  di 
quei  tali  Ptcncipi  > nelle  di  cui  Famiglie 
vedeua  difperata  la  fpcranza  di  pótcìii  tto- 
uar  SogGtti  da  poter  riceucrc  la  or  pota* 
Ma  fi  conobbe  bcinfllmoj  non  ricroiiarfi 
nc*  fuoi  difcorfi,  clic  vna  fola  apparenza 
di  Hippocrifia  ; perche  «eu  ap.ii  mai  li 
porta  à fitfci li  ragionamenti  , verfo  quei 
Prcncipi  , che  potcuano  fornirlo  di  So- 
getti  degni  àriceiicre  il  Capello.  Quella 
Ipecic  di  hippocrifia  , che  credeva  in  Ini 
b Corre,  fi  verifico  tanto  più  vcifo  i’vl- 
timo , mentre  efièndo  mancati  i due  Car- 
dinali Medici , ch'aerano  fenza  alcun  dii- 
bio  il  maggiore  ornamento  del  Sagro  Col- 
Icggitì  j c potendo  egli  rendere  immortale 
il  ilio  nome,  con  la  promotionc  d’vn’ al- 
tro fògetto  della  ftclfa  Cafa  i chiufe  gli 
occhi  alla  ragione , e fermò  ^orecchie  all* 
inftanze  che  gli  veniuano  fatte  , ì tal  le- 
gno, che  in  cambio  di  rimettere  al  maio- 
: ■■  . ■ J:..  P S-  . 


» ^ Dj^Co^’jy  toogle 
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vno  de’ Luoghi  vod  ",  alla  medefima  Ca(si 
, Medici  j.U  riempì  dì  Seneiì  „ amando  mc-f 
glio  di  ptiua-K  ;U:Chicfa  di, .;V4lt  (irgraodc 

honore  , che  fc  fteffo-  deUe  Tue '.pioprfe" 
paffioni  ) che  pero  doppo:  la*  fua  vkima 
‘promotionc  chc  fece  mocibondo  nel  lcftQ> 
moki  fi  'diedero  ad  cfclamarc  j ^ch’era, 
ben  di  ragione  , che  .reftairc  ycdpua.  la 
Chiefa  di'Vaftore , giàeh  egli  haneii’a  vp-r- 
luto  lafeiar  vedono- il-, Gollcggk), ideila 
Caia  Medici*, , : ; v ' ■//  ' ; ' « , vjt . : - • 


- - fi  il-  foli  d^vn  Secolo  in  qua,,  non 
fi  c mai  tto'iatoJl  Colkggio  ,coiif  fi.po- 
-chi  Cardinali  l^rcncipi  ,:,comc  fi  crona>al- 
prefente,  e patticóiaimenrc.con  Prcndpi 
della  e afa  Medici,  li  di  cui  .Cardinali,  fi' 
.fono  fempre  afiadcati  non  l'olo  à eonfcr-- 
uareio  fpkndorc  della  Corte , con 
guificenza  cftetiore  ; n?*a  di  pai  hanno  £ic-v 
to- vedere  in  dkicrrc  eongiunrurc- Pon-^ 
refici  l elice  niceflariaal  Golieggio  di  har 
uer  Perfonaggi  firaili  , per'poter  difenr 
dere  la  riputationcfdc’  Poactfici,-c'l’ho*j 
noi  deiU  Ghie  fa  ; e piu  dr  tatti,  ne.  pò-- 
tv  ebbe  far  fede  la  Cafa  Chigi  , fé  . pure 
la  paffionc  non  llacciccaffe  la  fcdca  iiMm- 
1 ^«5: 
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Tarte  fecondi  > Lihto  ficondo,  • 3 i j 
tre-fenza  i-duc  Cardinali  della  Cafa 'Me- 
diciAlsfandro  Ci  farebbe  veduto  più  dì 
dùe^voite  imbarazzato  in  negotii , pregiu- 

• didofi  non  tanto  alla  fua  Cafa,  quanto  al 
"bene  publico  della  Ghriftianirà  : e parti- 

* colarmcDtc  nel  tempo  deli*  accidente  del 
•Duca, drCrcqui  ; con  tutto  dò  poco  cu- 
' tò-  di  priuat  la  fua  Cafa,  della  protctionc 
-d’vna  Caia  (ì  gran  de.’  Ma  fuolc  e (Fere . ia- 
'•ftinto  naturalc'di  chi  nafee  Sudito  v à ci- 
‘ rar  fempre  calci  verfo  il  proprio  Padro- 
ne j e ló  rnoftrò  bene  Alcfàndro,  il  quale 
nonparlaua  ne*  Gonfinoli  publici,  e pri- 

' Uati  sù  il  principiodel  Pontcficato,  che 
^ del  merito  grande  della  Cafa  9 e pcrfoiia 
del 'Gran  Duca:,  e' poi  potendo  nel  fine 
•moftrave  con  .gli  effetti  .,  ,il  filo  affetto, 
■'anzi  il  Tuo  qbligo  da  Suddito,  coi  pro- 

■ ’moucre;  al  Cardinalato  vn  Sògetto  della 
’Cafa  Medici:  ad  ogni  altra' Cofa  pensò* 

'-che  al  Gran  Duca  :'fcordatofi  di  quanto 

■ hauena  parlato  nel  principio/ 

' ‘ . • Certo  e che  non  fi  e veduto  fono  già 
••piu:di  cento  anni  nclb  Chiefa  vn  altro 

■ Pontefice  fitnilc  ad- Alefandro , tanto  po- 
co inclinato  à far  Cardinali  Prencipii  non  * 

> P.  ó.  ^ 
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314  ^ Cardwdìfrnù  \ 

■haucndo  hauuto  Thonorc  di  crearne  .fic  1 

mcnovn  folo,  cofa  che  non  e fuccciTa  da 
vn  Secolo  iniqua:  mentre  tutti  i Ponte- 
fici ne  hanno  creato  chi  due  > chi  tre  > è I 
chi  più , e chi  meno  : trouandoll  nel  Ca-  | 
talogp  de’  Papi  y-Alcfandio  folo,  fenza 
promotionc  di  Cardinal  Prcnc,ipct::i,Ma 
. non  voglio  applicare  ciò  alla  caitiua'.vo--  • ' 
lontù  di  Aleiandro  ^ ma  ben  lì  allaibrtu-  1 
na  infelice  del  Tuo  Pontcficato:  che  noii  1 
Teppe  accomodare  li  tempi  alla  yolontà^  ! 
di  Àlcfandro , ò pure  la  volontà  di,  Ale»^ 
fàndroallc  congiunture  dc’twpi.?  iiuaiiK 
Co  alcuno  non  fofKe^  più , della  ,C3ii?fa^à 
*.  v_. Quando  muòiono  Cardinali^pr'encipi^ 

V dourcbbono,i  ,Pontcfict.pian,gci:cs:.rc  pu,- , 
re, non  hanno  Pinremipne  d’empire  i-luof.*  1 
g hi  voti  d’altri* .Pteneipi..  -,  v . 

. Ma  à pròpofito  di  Lagrime «j  non  vo-^~  ' 
gito  lafciar  di  d'rc  prima  di  paflàrc  olrre;  - 
che  il giifto maggiore  che  riccuonoi  Papi 
e quello  di  fcnrii  ]a  nuoua  di  Cardinali  | 

morti  : e dalf  altra  paitci  Cardinali  fi  rak  | 

‘ •grano  quando  Icutoùo  la  morte  del  Pon-  ♦ ! 
cc;  il  rallegrano  incardinali  per  la  fpc-  I 
di  poter  pcruenirc  al  eouccficatp,  et  . - 

per 
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Parie ^^conda  , V.hr{>  fecondo,  p.) 
per  lo  meno  di  alzare  à ral  dignità  con 
1*0  sforzo  de’  loro  negodad  , alcun  fo- 
getto  dipendente  dalla  loro  amicitia , e da 
4oró’ cenni.  Godono  i pontefici  nel  veder 
Luoghi  voti  nel  Collegllo , per  lo  defide- 
lio  di'kfciar  gran  nitTcro  di  Creatura 
èbligatc  à feguir  la  traccia  del  Nipotifmo. 
E perche  ordinariamente  li  Cardinali 
pcctìcipi  j carainano  pce,ccKeltrade  inicr 
pendenti,  e bene  fpcllòjper  quelle  vie  che 
fono  più  proprie  agli  intercilì  d Ile  loc 
Cafe,  ed  al  beneficio  psblico  della  Chiefa* 
Anzi’ perche  fi  vergognano  di  dare  il  vo- 
to alle  fodisfationi  de’Nipoibdc’  ponre- 
fici  rfperiqnefto  li-  ponrefici^roppo  attac- 
cati. agli'  intcrefifi  delle  lor  Cafe , (bno'cost* 
gnardinght,*‘c  -caminano  con  il  piede  di 
piombo,neIpromGucrc  vn  Cardinale  p refi-  . 
cipe  : tenendo  per  fermo  che  ogni  Cà- 
pcllo’  ché  iìda  ad- vn 'prenci pe  eh  - fia  vii- 
voto  perfo  per  il  Nipotifmo  : on.f  c che 
uiclin.iho  pià  volentieri  à crear  Cardinali 
certa  rpede  d’huom'ini  ,*  e proprio  di  que-- 
glrHuomini , che  fi  Ufeiano  tirar  per  ilj 
nafo ,'(  fia’dctco  con  liuerenza  ) dal  Hipo-- 
ùfmoi  che  aon  già  a proipoueic  aUa. 


' il  Cdrdinaufmo 

gnità  Cardinalicia  prcncipi,  quali  al  I 

IO  > vori'cbbono  farfi  feguirc  da’  Nipoii'  di  ' j 
cflì  Pontefici.  ‘ ' • . 

Ne  qiicfto  paia  marauiglia  , perche  à 
.dircdl'vero,  quanto  più  fono  obligati  quei 
Cardinali  che  fi  fanno  à dozciia , e per  dó- 
zena  à fcguiic  il  partito  del  NipoafiTiCH 
tanto  maggiormente  li  Cardinale  rrendpii 
^ fono  tenuti  à confcruai  la  libertà  del  Coir 
leggio»  e procurar  che  i^Nipotidc’fpoil^  * 
tefici  regnano  lederò  pedate.  Li  Cardi-  : 
nali  ordinari  riccuono  il  Gàpellò»  perche 
così  lo  vuole  rintereire  del  N/potifmo  : U 
prcncipi  accettano  la  porpora>pcrchc  così 
lo  ricerca  la  maeftà  del  ChriftiancrmOjC’ 
la  ripucacionc  del  Sagro  Coileggio  , e pe- 
rò altre  tanto  quelli  fono  obligati  di  difcii-  ’ 
dcrc  la  libertà  del  Colleggio  » e Ihonorc  - 
del  Chriftiancrmo , quanto  tenuti  gli  al- 
tri di  gratificare  il  Nipotifmo  > con  il 
moftrarfi  qiiafi  fchiaui  del  filo  volere.*,  ^ 
Li  Pontefici  però  inftrutti  di  quefte  fi  buo- 
ne Icttioni , riempifeono  per  lo  più  il  Col- 
leggio di  Sogetti  buoni  ad  eficr  coman- 
dati 5 e tengono  à difpctto  deli’  honor  ! 
defia  Chiefa  > lontani  quelli  che  potreb-  ' 

bono. 


V, 


Tàrte  feconda , Libro  fecondo.  217 
boiìo  corriandarc>  e che  hanno  meiko  da. 
poterlo  fare. 

'Almeno  1 Pontefici  ehc,  non  inclina’- 
«o  ad  honotar  la  Chiefa  , c rendere  glo- 
rioio  il  Gollcggio  Cardiiialitip  , con  lo 
create  Cardinali  nati.  Prencipi , doureb- 
bonaluucr  riguardo,  ad  cfalcare  per  loro 
propria  ripucationc  Spgctti  letterati  in  ec- 
* certo  , delli  quali  pure  nc  tiene  di  bifognp; 
la  Chiefa,  mentre  gli  Heretici  Toppugna- 
- naxoivlc  rdcnze,c  pero  bilogna  che  ven- 
ga difefa  dallcTcienze.  ' • 

I . ll  .Collcggio  de’ Cardinali  , non  fi  c 
, mai  veduto  tanto  poucro,di  Segati  Let*^ 
tcfatii»  come  al  prcfcntc  t,r{bcnchc  vi  ab- 
bondi vna  letteratura  imaginaria,  ftiman- 
. dofi?  moltiipiù  fapicncì  di  Salomone*  Que- 
1 ,fti  non  fono  mici  fcntimcnti , ma  di  quelli. 
' che  viuono  giornalmente  in  Roma  , e che 
‘ praticano  con  li  Cardinali  da  uicino,  ci  oc 
che  fanno  occafionc  di  efperimcntarli  ta- 
li che  fono. 

Su  il  piMìcipio  che  mi  nToliici  di  par- 
torire qiicrta  compofitionc  5 già  infantata 
• nello  Spirito  > molto  tempo  prima  , ferirti. 
I ' k ami- 
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velia  forte  » pecche  tutti  vele  nano  mefccUrfi 
ad-  èjfer-  Dotti  > ondò  che  li  fardirtalt  non 
tHranano  dt  diuenir fipie/tti  > à canfa  che 
ftimauano  Je  feienx,e  , troppo  comunali.  Vii 
Romano  tutto  Spirito  j*bcnch:-mcdio- 
ctcmcntc  tinto  ci  Lettera  5 rifpofe  alla  mia  . 
richtc(a>  che  li  fardinals  venivano  fatti  dal 
Pontefice , è.  dal  Idipotifrno , efUali  curauam 
molto  piu  di  trouar  Soletti  ricchi  i che  Dotiti 
>lon  diflìmilc  à quefta  fji  ancora  la  rilpo- 
fta  ;d Vno.de’  mici  più  grandi  Confidenti* 
chcr  tni Tcridc  del  tenore  fcgucntcj  Signo- 
re l%umocc  di  y,  S.  non  è conifpondcntc 
' ù qucjiodc’  Nipoti  de’  Pontefici , . perche 
cfÉ  cercano  da*  Cardiiiali  della  moneta»  c 
voi.  dclK  Teienza  i naa  poflb  affìciiraiui  . 
che, li  Nipoti  rinccndono  meglio  di  voi: 
perche  c.più  facile  di  trouar  tea  li  Cardi- 
nali- danari  , che  feienze.  Se  ftatTc  ali’  at-; 
biirio  della 'Chiefa,  di  fcicglicre  li 
ti  per  aggiungerli  nella  Porpora*  fccaro,  ^ 
che  il  Goil  ’ggio  farebbe  pieno  diLeUc- 
rati  : m.a,  perche  li  Nipoti  fanno  li  Cardi- 
naUà  lor  n odo  > per  quello  fi  veggono 
tanti  ignorami , non  pr nlnndo  cG3  à quel- 
lo che  gipua- alia. Chiefa  / ma  à .ciò  che 
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7^6  • il  Caftitmlifmi,, 

fa  loro  bifogno  l Altre  volte  fi  fdcgl^cua^ 
no  Haomini  eminenti  in  ogni  feienza, 
perche  corrcua  il  Secolo  della  virtù,  mà 
al  pjefentc  fi  lafeiano  putrefare  i virtuofi 
in  qualche  Gabinetto  , merce  che  corre 
in  Roma  il  Secolo  d'oto , per  li  Pontefici» 
che  hanno  la  facoltà  alTolLìta  di  fare  , e 
disfare  à lor  moda  , e che  pofibiio  dare 
li  Capelli  à loro  piacere  Lafeiate  di.gratia 
à parlar  di  Cardinali  virtuofi , le  non  voir 
rete  palare  per  troppo  ignorante,  già  che 
ogni  vno  sà  ',  che  ad  ogni  altra  cofafipca- 
fa  in  Roma  che  alla  virtù.  ' . 

Con  quella  Lettera  me  ne  capitò  vn! 
altra  nello  ftclTo  momento}  ma. d’vn’ al- 


tro amicò  però , la  qnalc  diceua  così:  Tra 
li  Cardinali  fé  ne  crouano  molti  ignoran* 
r ri  : pochi  che  incendono  la  lingua  latina» 
ed  il  numero  de*  Dotti  mediocremente  e 


così  picciolo:  che  me  ne  vergogno  di  far- 
glilo  fapcrc  ; ma  pure  per  fcruirla  mi  for-p- 
zarci  di;  foffì'ir  quello  affionto  ( che  infac- 
. ti  e vn*  affrónto  per  vn  Galant’  huomo, 
.di  cercare  vna  cofa  , douenon  fi  troiia^ 
quando  la  virtù  fpill  accompagnata  dalla  • 
modcllia  '.--perche  à dirli  il  .vero  : li  vitii  ' 

^ fono 
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TAfte  fecofjdA^  Libro  fecondo,  3^  t 
v/bho  così  grandi  in  quei  pochi  Cardjna- 
.li,  che  pòHèdono  qualche  virtù,  che  fa* 
rebbe  più  todò  da  ddidcrarli  l^ignoranza 
dello  Spirilo , con  la  bontà  de’  coftumi: 

• che  i vicii  de’  coftumi , con  la  profondità 
, dello  Spitirò. 

Ecco  quello  difeorrono  i Romani,  in- 
torno al  particolare  delle  feienze  che  rc- 
. gnano  era  Cardinali  : la  qual  cofa  fa  fof- 
fciie  non  poco  d'incommodùà  à tutta  la 
BLcligioBc  Chiiftiana  : che  non  Giprcbbc 
mantctìcrfi,  fenza  l’oppoggio  de’  Lettera- 
ti , che  fono  quelli  appunto  , che  feruo-] 
no  d’argine  contro  quel  torrente  impetuo^* 
fé  9 che  feend  e giornalmente,  dall  a fotfà 
Hcrcticalc  > per  inghiotire  con  tante  falfe 
opinioni  la  purità  di  quei  rufcello  cuange- 
lico , che  n rende  (onoro  all’  orecchie 
de’ Fedeli.  . 

‘ Teftimonio  ne  fiano  rancf  Sògctii  cmi-‘ 
ncnti  , che  con  le  fatiche  della  mano , e 
con  i (udori  dello  (pirko , anzi  con  le  fa- 

- ciche. dello  fpinto,  e con  li  fudori  della 
■ mano  , hanno  confalo  le  migliaia  deli* 

.H;rc(Ìc  , e loda  bene  il  noftro  Secolo, 

- che  hebbe  la  fortuna  di  veder  combatte- 


il  CArdìndifmo.  - “ 

c con  tanto  ardore , contro  gli  Hcrcticis  - 
quei  due  lumi  di  dottrina, cioè  Bellarmino»: 
e Toledo che  fparfero  pi^  Tadori , pcc 
feruitio  della  Chiefa , di  quello  forfè  fi  può 
imaginare  il  penficro.c  " ■ ' ’ 

Al  prcfcntc  par  che  fiano  banditi  filia- 
li perfonaggi  dalla  Chiefa',  non  che  ^cl 
Confiftoro  de’  Cardinali  $ mentre'  non  6 
fciite  più  che  alcuno  di  lóro  intraprenda 
. la  difefa  della  fede  Chrìftiana  conno i ne- 
mici che  la  perfcqnitano;  ma  non  vógHo 
credere  , che  fia  la  virtù  bandita -'dalla 
Chiefa:  ma  ben  fi  dal  petto  de*  Ponttfid» 
quali  feordati  del  loro  debito  hanno 
più  mira  nella  ptomotióné  de*  Cardinali» 
di  accommodarc  gli  intcrcifi'.dcMa  dor 
propria  Cafa  , che  il  benefieio  publico 
della  Chiefa  dì  Chrifto  ond’  e che  non 
foìo  non  fi  dannp  cura  , dk  cercar  So- 
' gcttl.'4otti , ma  di  più  li  diTprczzano  nel 
prefentarfi.  • . * 

Quefto  fa  9 che  tutti  fi  sflàticano  di 
^farfi  innanzi  in  Roma,  e di  procurar  di 
guadagnare  l’animo  Pontificio,  non  già 
■ Con  quelli  mezi  ch’erano  comuni  ne’ tem- 
pi andari, ma  con  quelli  che  fono  ini vfq 
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al  prcfcnte.  Dico  nc*  ccrapiandati>  perche 
prima  ii  pontefici  non  domandauàno  al- 
che  feienze  y à quei  fogetei  che  defi. 
derauano  > di  palfar  a’  gradi  più  confpicui 
. della  Chiefa  : che  però  nìtfuno  ardiua  di 
domandar  cariche  % e dignità  che  non 
fofic^ocato  di  dottrina  eìlra  ordinaria, 
già  che  lirpiù  efiraordinari  nelle  feienze, 

^ erano  li  primi  riccuuti  da’  Pontefici.  Cor- 
iono:al  prctcntc  altre  raggioni , mentre 
preualc^cosi  poco  la  Dottiuìa  nel  Valica- 
> no > chenìfiuno  ardifee portarla, badando 
,4i  batter  le  porte  di  quciGoucrnatori  che 
^dominano  il  tutto,  con  qualche  borfa 
e d’oro , ch’c  quella  appunto  ch’apre  la  ftra- 
»da  ad  pgnijpcrfona.^ 

Non  fono  molti  mefi  che  hauendoio 
. domandato  ad  vn  certo  Curato , che  Icg- 
• - gcua  mediocremente  V Inprincipio  ^erat 
Verhum  della  caufa  perche  reguafie  tanta 
ignoranza  tra  li  Preti:  mi  rirpofe  le  for- 
niate parole:  farebbono  bcftic  gli  Haorai- 
. ni  di  dudiare  per  farfi  Preti,  fc  il  Papa  fa 
. Cardinali  fino  gli  AfiuL  Tutti  trouano 
, ch’cflfcudo  facile  ad  vn  Prete  bcftiad*ot-‘ 
tenere  yn  Capefio  > ‘ che  farà  più  facile 


Digilized  by  Googlf 


534  il  CardinAlitfmo  .. 
ancor  aad  vn  Secolare  Alino,  di  giungere 
ad  vn  Canonicato.  v 

Gli  Rcligiofi  dair  altra  parte,  che  fi 
veggono  in  coll  poco  concetto  nella  Cor-  . 
ccjpariodc’  Rcligiofi  Dottifllmi  : fi  nei-  * 
tallo  con  la  fpcranza  che  lafciata  di  cobi-  • 
uarc  la  feienza,  cheYolTìio  per  auanzarfi  à 
fortune  maggiori,  già  che  l’ignoranza  c’ 
non  la  dottrina  dona  i Luoghi  \icl  Vati-  - 
cano.  In  foinma  io  troqo  che  il  maggior 
conto  che  debbono  raidcrc  li  pontefici  ■■ 
al  Tribunale  della  Diuina  giuftuia, e qucHó 
di  hauer  rigettata  la  virtù , e porporata  l’i-  ^ 
gnoranza.  So  che  tutte  qucfte'.cofc  fono 
meglio  conofeiute  da’  Papi,  che  da  me.* 
ma  il  punto  ftà  che  non  vogliono  conoP;  • 
cere  quello  che  fono  obligati  di  fare , e 
che  potrebbe  immortalare  il  loro  nome, 
molto' meglio  di  quelle  borfe  doro  che 
lafciano* al  Nipotiimo.'  - 

Le  borfe  d oro  finifcono,ma  il  buon  no-  . 
me  non  finifee  mai'.,  pure  .quello  buòn* 
nome  non  e così  caro  a’  Pontefici  come  le^  . 
borfe  d’òro.  Almeno  fc  fi  contentairerb  di 
guadagnar  IVno,  e Talcro , il  male  faccfbbe  ^ 
al  quanto  compatirle.  ^ ' 'rv  .’  ; i - 
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. Se  il  inimao  de’.  Cardinali  folle,  di  fcf, 
ò poco  più  come  già  era  ne’  priniitiui 
tempi  della  Chicis  < potrebbono  inqoal- 
clic  maniera  1/  l'OisUfìci  trouar  feufe  ) epcc 
fodisfiic  li  Prcncipi  mcritcuoli  del  Ca-  . • 
pcllo  ; ed  i Sogetei  virtuoù  de’  quali  eie- 
I ne  bifogno  la  Chiefar  ma  che  potranno 
^ dite,  negando  d’iintodnr  nel  Colleggio» 
e Letterati»  e Prcncipi?  Non  voglio  dar 
. qui  à fai’  vn*  epilogo,  e citare  molti  Ltio- 
ghi  nell’  Hiiloria  de’  Ponccfi:i , doue  fi 
parla  delle  dozene  de’  Cardinali  creati» 
fenza  trouarfinc  ne  pur’  vno  Prcncipe,  ne 
pure  vno  dotto,  non  hiuendoU  altra  mira 
che  la  fodisfarionc  de’  propri  intcì^bfllì»  , 

‘ Chi  intende  l’Hiftoric  della  Coite  Ro- 
mana che  babbi  quefta  curiofità,  per  ve- 
dere fc  io  menti! co  ? che  legga  pure  le 
“deLririoni  delle  Promotioni , (e  vuol  fa- 
ì pere  che  qualità  di  Sogetti  fi  promouono» 
j al  Cardinalato  ? Vrbano  otrauo  doppo 
' hauer  creato  feteanta  ,•  e più  Cardinali,  ‘ 
negli  vldmi  giorni  della  Tua  vita,  fi  ti- 
foluc  d’ammctccrc  alla  porpora  vn’  Huo- 
mo  per,  la  confidcrationc  delta  feienza , 
che  fu  il  Padre  Gio:  di  Luogo  Gefuira  , 
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V.  ,uo^k 


il  Car dindi fm9  • 

alucto‘,i&§:w!i^Ì^(^^ 

- fatcbbé  te^ 

gna  pregare  il  Gelo,  eie  inlpiri  li  ron-. 
telici  à cercar  SogecH  degni  della  Porpor 
ra  , ^ propri  difendere  con  U 
della  peclòna*,  e tóii  laf  doitrìria  dell  intc^  , 
letto  la  Chiefa  di  Chrillo  , aftlicca  nel 
' di  dentro , e nel  di  fuori  i di  fuori  da’  ne- 
mici publicij’^^dideUcro  da'nep^icKcgrctij 
di  fuori  dagli  Heraici  che  la  tormentano 
con  le  opinioni  \ di  dentro  dà*-Nipori,  che  • 
la  moleftanp , pon  fpogliarla  dallf  proprie 
' foftanze.  Chi  ha  orecchie  per  Intendere 
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BOticfi  parla  àe^ìanafcita^ 
ed  ananxp  del  Cardinal 
Flauto  thigi  Nipote 
£AU fandro fettimo.  Deii’  mtentio* 
ne  di  Don  Mario  fm  padre  di  maru 
tarlo.  De  IT  arriuo  di  detto  Don  Ma» 
rio  in  Roma^  Della  dechiarationt 
di  Cardiì^t  Padrone  fatta  in  per- 
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' ■ il  Cardmàlifmù  ^ 
jonk^  del  ' Dtljuo -tale^and 
pmcipiodèVà:fadfo^  Di  qum^ 
to' poco  aUfdò  egli  fi  mofiraffè  dixàcÀ 
cHìmlkY  dàmriy^  DeilaJua  Leg^ 
hoftè  fMtd  in  Francik:-  'Del^CarS^ 
mi  Bonmfi’i  edèU^'fHa  intenmnf 
dkpèrtaifi^i^^iù^  Ik 

fòftumé  Velia  riJolun(me^}dì 
èferdaffi  dalla  Corté:  VeUa  rintmciìù 
dola  Prtfettiird,^^^^ 

nediMaépfod^^^  ^tjkafréi\^ 
motionk'  ab  Cardinalato.  ■ Delle  ' fìA 
huoHé'qaalitki€  delle  emine  atem* 
ni  di  FrdticèJco  BoHuI^^  fuo  Fh^i^ 
&e  pegni  euidenti  di  yQnticìnmoa^ 
prò  fino  da  principi  delU  ftéd^gio^^ 
utritu  il  Cardinab  Elei.  ' Della  (^fSr 

f ut  ione  chediede  nella JuaMfi^ci^ 

ima 


r. 


Diy;i  > - i i^y  Cj<«>^Ic 


rartt,SX{eit4hLihr«Terz9. 

tute  lili  (fteto,i . Deijùp 

'fie^sdtifi'metÌ4>  ii^_,GprptAiìia^.  UiU 

Imocen-! 

Uo^X.  d^U  fiffintt  idifk  Cardininl. 
•Em=x/h:< 'Della, ^fia  fadfU*^  dalla 
gn*^'^i(fe  deKt^-Bjome^^x^Di 
eh  ’egii-  fàe^  M,futàre^della 
€m^'\  Deli  furefiadiif^ 
teeU/e  fofstàrU  il-  fto^  gtaìe 
■*>e\mfo\di.fid(L'^cantif,-!  Dd^di/guc 
fi»i fatato.  ealXaMàidB.aJ'.bart^ 
Delle! iamareX^  trà  Itti  ; ed  il  (lardh 
I itat  Ir^riàte,  , Delta  fif/t-gtonidf 
dìéndtioite-nel  -difendere  la  fiM^ppi^ 
nione.  Odia  piomotione  al  Ct^t'di- 
' natala  d'Antonio  Bichi fenefe'^  Del- 
' lo  grande-  che  fecero  li  Chigi 

f:r  efchtdere  dalla  porpora  il, X.rio\  - 
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re  Bichi  y,e  àeUA^ca,Hfa,4it4f^f^. 
, fione.  y Delle  {belle,  rnmiée  i4fi'ie 
fijHàii  qttefto  CérdinÀe  accoilieMelr 
li  che  vdnm.  4 negotiar  ficen’iQie' 
•m^  comi  qitalifi  pmòialUftrpo- 
- r<*  il  CmtàirMl  s Gmerna  i Frak^tfe- 
iDelle.fùe  cariche  primr^^^Jfkr  fmQ- 
vmejjò  :ol'  Cardinalato.  'Dell', 
eh’ egli  porta  alla  giulhtia  i 
aoffem  con  cai  leSpartidc' 

hboli,  De’t  fHoi  parenthimdjvftqa. 
~ÌDeli,Ca4inal  Bonelii,  ,)De(l  ant^^ 
«mtà  ehe  ha.  [opra. di  luL4  CardiftaC 
ì.dmp.sri4e.  tDelk  ì cariche  .ottenute 
raal!^,: j^k^avs^;' di  idetto  JmpeKiile. 
{.  Della  prom)(ioHe\  di:Celto  PicSìlo- 
4S4fàf>*4lat.9.  Dellaj^fiar- 
■ften^4aUa  ^(miìatitra  tk-Barigi. 
" ? P ■ ' Oi 
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_^?Art¥fecùHdA^LìbfùT€fz»$,  341 
'‘0/  ihe-ii'  occoYp^n^  vU^w» 
^Pìtì*  "^aèhoc^camnto  'infie 

di  Sfàgiiàì^  -Xy^mM 
■ 4/  ^tgnoY  àf  Tàlliet* 
fuaMaefìà  Chri^ 

"^léWè  ^^nia  giufliffihìoJ  Ùhl  fp^e 
^^dlìt  Coìre  chs  fafelÀe -fiatò  , 

Roma* 


-^tm^iTkYitév^  e ^qHàlttk  degYiè^yiel 

i ì^dUgmì^^de-- 


«OH  lìt  cfunkstutlò  itrimne 
'^''4i  4aefìmm  Vènéùa  , »i^«tw  '-«ri* 
•^^#V6<Swè.  ''^hlU^^fiM-li^itàoneMn 
'’^^Bolh^ntth  JEJp/'! {^ardimi,  •■Àn^lo 

^ 'D'àiatne-^fiaititate 
Vtó  ékà^y’HeUA  fm^giomhtH^ 
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J4X  ' U Cardi 
Delle  fue  qmlitdyòlHiche  qmmi 
grandi,  Delld  Va  fa  SdfìeUi  rjHonttf 
Jlmata,  'Ùet  CardinM  P'aolo'SS^ 
uetii.  Della  fua  comfcenxd 
^li  affari  rileUanti  della- polnirra^ 
Del  Cdrdiriak  Lind  AmHeJcom  Jì 
Stiano*  Dellà 
Delibi*  arnarhi^e 

Spdgholil^De'fin^  c&mtini^ 
intórno  ' 

Hinal  " flerio  ' Córjitìi^^l^ioYintì^oi 
Delle  qualfif  ch^glipffJedè.'GsUA 
fùa  Legai  ione  in  Ferrara.  Delle 
fatiche  grandi  con  le  canali  ha  fer-^ 
Ulto  la  Chkfail  Cardinal  ' Pahi^L 
Della^  fia  gran  bontà  e ‘decrepitai: 
Delle  ejtialila  del  Cardinal  Ra^o--^  . 
ni.  Dell'  efuo  della  fua  Ntintiatti  • 


ra 


Fitte  Secsttdi,  Liho  Terze.  3 43 
^ ordiaariit  in  Frapcia.  Del 
igiudicio  Jincero. , e.  dfjcioltó. 
El^ll\.Abl>itte,Ral^oni  fio  Nibqtf 
Del  Cardimi  Conti  e de'  Soletti 
degni  chethd:J*ti  in  vari  tempi  U 
pia  Cafa.:Dclle  fta  efualiik  deine 
^hondrare-l'abito  ecìefiaflico.  Del 
C^dàoal  Pietro  V idoni  Cremonef- 
fe.-^  Del  Cardinal.  Barbarigo  Vene- 
tiano.,  -Del  Carenai  P.af  ale  d'A- 
ragòna.  Spagnola:'^  Del  'Cardinal 
Mancini',  Remano.  D4  Cardinal 
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Biioncompagni  Bolognefe.  OefCàrr 
dinal.  Nmi  Senefè.  Del  Cardinal 
Roberti  ^Romano.  ; Del  Cardinale' 
Spinola.  \Genoefe.  Del  Qardinalf 
Dtf anti .Milane fe.  Dèi  Cardinal 
Camscpìlt  Napolit^o.  pel  Càrdia 
R.  Q.  4 
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Parti  §écmééi^tìh^Terzo. 


coihinrd  ^ • d^llé  , degli  cf^ 

fetti  e dell’  inclinarioni  de’»  Cardinali 
creati  d’Àlelàndro  ièrtimo  « per.  vari  rit- 
pét^f  V ma  pàmcokrmcnce  per  'dièr  fi 
n?^ggÌ9« (^aciftfpòco  ben  , coi 
nofeiuti  dalla  Corte , noitellèncTo  rcftaii 
lungo  tempo  m Roma  > alcuni  dcdi  {'ot- 
to abito^Cardinalicio , tanto  più  che  iir 
Roma  il  fa  profeifione  di  rendere  iniiefti- 
gabili  le  proprie  inclinarioni  ; con  tutto 
ciòjhaiiendo  già  fatto  fin’  bora  incredibile 
fatica?  nel  domandar  memorie  da  tutte  le 
parti  , per  non  dar  alla  luce  vn’  opera  iii- 
^erfetta , voglio  con  quel  fiigo  * tirato  dal- 
le membiie  inuiatemi  da  peifbnei  che  in» 
atto  fi  trouano  alleruitio  d’efiì  Emineii-’ 
tiilimi,  pafiàrc  alla  Relatione  conuenicn- 
te  à quello:  Libro  ; ma  però  nella  molci^' 
plicità  delle  cole  che  mi  occorrerà  dire» 
toccando  reifere  do  Cardinali  creati^ 
d’Alel'andro  fettimo  »>  procurerò  d’cirer‘ 
breue»  rcftringendo  il  tntto  al  più  lbllan- 
tt«òÌc  > acciò  rcili  tanto  meglio  impedro 


t. 


) 
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nella  memoria  di  eh?  e legge  i éosì  darò 


àiTuriHarGjii4iri%oi‘J^ 

.!'■  ; ‘if  -•;  *>u>  'n;y  ih  ■.“u‘\\7r 

t ^ ^ 

Lahio  ^ Chigi  • NifOte  'dr* Albiaiidra 

VII.'  hacqftciamp  '1(^31;*  7^1ia‘ Città 

^SiVnà,  ■ptimogenifodi  D 
tello  d’Aleràndr»^'  e-cii  Dolina  Bcreiike 
<rchtil  donna  Scn«^è  della  Cafà/Oaiaiche 
'niòfttò  ‘ fempre  parricblarè  affetto  “vicdb- 

Fiauiò.luo-^hghUolo»  Don  Maik^ 
filò  Pàdref>rocarò  di  follo  xaanrareiiiel'- 
% fòiènze's  tanto  quanto  gli  fu  poflìbil^. 
ma  Tintlmariòne  dcl'gióqine  alj  qaantò. 
lòiitànà'  dagli'  Audi  >'  non  condefeendeua. 
tiòppo  a fègiiire  li  configli  parerhr;  fonde 
^plicawa  più- tolto  rhqre  del  giotno.à 
diacrtirfi  còn  i giouini  ftioi  parò  > ché  al- 
Mftndio  detìé  Lettere;  e tanto  meno  co- 
itóncib  à penfarui  5 quanto  cheli  videfi>* 
.'lo  ; ed  Vòico  mafohìo  'diquel  i:amo  Ghi- 
.^o  idi  "Don  Marió  > fccuro-di  «maaritatfi 
per  mantener  la  foaCalà  in  piedi.  lO 
• »f  Don  Mario  benché  inclinaile  per  truCti 
li.pcttlà  marijsjo^  coft  tutto  ciò  pàocù" 


Txyit  ^47: 

i*ò  di  kutóqucftafpeftdiQji  col  ra- 
eoraanrdaElof  di  -Cardinal  Chigi  ,fìio  frar 
tcUò  j»  chcrfii  poiVUeÉuadi-o  lettili  io,  , , ac- 
ciò lo  volelfe tenere  apprellòdi  (è  per^  iu~^ 
ftruirlo  di  quelle  mamme  politiche  che 
giornalmente  le  pall&uano  perle  m api?  in 
quei -maneggi'  che  portaua  Icco  la;  Cw'iHèa 
di  5egix2tório  d^Cipojlfedeua  inRoma^tlct- 
to  t Cardinali  Gliigh  jMa. quello , che , ^qn 
pcniatm  ad  altro  chea  feJ  ir  nel  yaricaa,9.> 
«OR  hilcala  dell!.  Hippooriha  > trouò 


-no  M maftì  ariì  - non  ;lolo  dihncereilàtQ» . 
ma  iiemico;del  uto  fangaCi  onde  non  v,ol- 
feiimialriccncre  akii.mo  de’nliioi,^'Vppi‘el^<>' 
■ dii  le  , e tanto; pi ù qneilo  j[ìiO;  Nipjo^;e  f Ift- 
uio:  3 che;  iape iia  beniffimp  • > non  r 
taienti:dcgni,dì  comparire  agli  occhi  4cb 
la  Córte  ; ciò  che  vedendo  Don,Marip>- 
iidiede  à procurar  con  maniere  op^te^, 
•qualche  - mauimonio:  auaiitagipfo^.pqr: 
àteo  l'uo.figiiuolo  -,  cd  haucua  dato  roc- 
chio à-cexteJDamc  le  piùsConliderabili.  di 
Sici'ia>  benché  foUl  ilciiro  di  non^potcr 
colpire  luiipotto  alle  file  tenue  cornino- 
dkà  di  fortuna,  :In  foniina,ii.$ignorfla_. 
-uk  k nc^vittcua  amoicggianà  .di  quas  tL 

ói  ' ' 
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I di  là  vad  ogni  altra; cólk|^li&ido  >i?l^^ 
f tfe  Cardinale  j/edràn  fatti  iè  lalpisno  xgU 
i'  ^llé  andato  h dire  i>- rch’eglir^dode^yii 
I ^glarriò^ellk’  -YnobdeipriixeipaihGjafdiii^-- 
'li  del  Sagro  Golle^iore  ccdmo  di^tatìte 

Hcchezze  >e  befìeficivhancefcbofenzaidHr 
feió  tócdtirojche  fiibiìrkiEiissdi 
^ Jydcafftimà'li  f^'eiu^tjàsSfe^ 
"'fònàj'dagMcffi  gioaim  fiioi  ptóim  $.h  • 

> , i«  lu  fommaacbé  haj^àn(|>ì^tteiteBi$- 

è*  ctó è (lata r^idM^bitraidii  tiitf  oie 
Faìt^igli©  Seiiefrcainbìòok  cofejdibf^ 

' òpèt^i^dò  ih  in ofcki^^i  ctó 
.7^èHd-nW»ito  cbe< fiteimuaìndlar  pfiribtaa 
j .fedluniè.  al -PstfVfar 

I "éità  il  ' ntjme^di;  Alefoidi:or’  ;Qge^|a 

! htìòlilà  plàcqué  )tànco-ià  I>oiiNÌarÌQ> 

• '1  qn^fi  hebbe  à fiuaniat  di  aUégrczza^egià 

^ ' Yòletia  ' accingerà  ^ al  viaggio  «di  :Roma> 
■■!WàÌi  hu(^o  Ponrefe  y poiifemiando.  ^ 
"^dÒT-frefpa  nmagine>  della- iba  HippfK^ir 
‘ ' fia?ebn la  qnalerhaiieua  fiero  li  patti  lupr 
■^'  gó  ti^nrpo  prima- dei  Papato > ili  dechiarò 
’Vi  non  voler*  i n : mòdo  aicimo;  ticeuecf  i 
-Tuoi-ParenciinRoma  ; qiial  cap.riccib>gU 
' dufb^per  al  quanti  Meil  i emi.aon  p^o 

^ <y/V- 


PàfU  Ttfzo.  54'^^ 

Mario  cW  acrabbia-^ 
yid  gteiti©  yb  notte,  nel  veliere  vn  fuo^  fia- 
^tcllo‘>lè£ÌOrtd^  geiikos  ^ j priino  Monaca 
“^l"*Monilo;i  e j pfena  di  tante  TÌcchezze; 

viae’r Aponerpìte  -Icnasa-  akcnuri^^ 
" Étiandò'  ih'^ena  v onde  facéiia  fare  .patti** 
ièèdairkpr^hierc  a’  Religiófl  metidic^ri, 
'dcpfó'  ìt  iìjgm:>rc  Iddio  «>>  vròlellè*  rifiiy^uere 
da  qtieftai  oftiìiationej 
"ftStellO'j-GpS]!  èfptìr  leipccghierè  dcgijfvnij, 
l^bratÌonr<kglt^r£-iì  f>i  l€,qb^- 

^ al  comando  jddl;  yad6ai3o.T 


^dl%n8tté:CÓH'vn'Paj|t)efi  che  ,li^.4k*- 
^pi?0€?litar  con  li  ilùoii /piriti'  d’arp^i- 
^ wlri-  à dominare  > la-gms^f^^i^ijj^di 
^^Flaiiio  ruofigliuòlo;.  preicndcndoj.cji’^fb 
‘^^oiwedLpiir  veccliioi,  .cdil  fiiot  iìgliuó^o 
il  omaggi  óre  d’età  degli  ,a]tii'giq^i~ 
-''ni'  della  Ca/à  Chigi  y/doudlè^àirqmet^  il 
^ pércydi/bftcnefe  lii'Famiglia,  con  la  prp- 


^ ptlgacionci  ranw)  è che  fece  rvitimo  sfór- 
acciò  qacilro  fbo;fìgliuoÌo  fi  maiitafiè 

qualche.  Pseacipciià.j  mclefiato,  aii- 

'"'i-Vv. 


cori  dalle  ;pIeghiè^e^d^(qa!Bilt>  J cJ:^ 
vòleuticvi  inciìnaiia  aliiiiati'imom^V|Cke{ 
alla>pQrpQra/ll  P^ipacoti  tiittodò  rfoido- 
alle  preghiece-dtlifratello  ; Yolfe:dic  Phn 
uio< (IcònccHrailè  d^UCapcllo  tij  hauendo 
deliberato  di  h.t  pigliai*  méigUe  à Do^ 
Agoftit>o  j pure  Nipote  d’ellbPoncefic?» 
rn  a,  figli  no  l o d:’vnVàliaLo>  Macello  » 
fjiori  afdel:  qi^alejera;  {èmpie  i«iua  mll:  in^ik- 
g^c  delPapa>  j perche  haueiia.ri<^€2fti;<^ 
flìaggÌQii  ieruiti  che  di  -Doa  M^ioii^iii^ 
velie  iinouar.d(^tta'3iiemomiiiclia'  pcrior 

im  di  tìoft  Agoftina  »ndcdiiarafc^.C;apQ' 

■ delia  .Gafa  GhighTCoipquaichèjCifcpa  CUO^ 
se  di  Fiauioj  i -che;  venne  chiaóìàiQ;  neUA 
prima  Pro motioae  >alk  porpofa  .refei^ 
doli. però  ;akun«>tadiiar£J!ze  nell’ intcì'np 
dehaiQrc  5 còiiffo  fi  iua.CugiriOij  vero  è 
che  Alv/andro.  per?radol€Ìdi  andana,  al* 

A rqnvandq  (in  •modo  k grade  ^ j : die  T>  noj 
«on  po wia  con; Sragione  pigHtir  gelefo 
de  Canori,  ddlrakrovr  .;■<;?  : ;!p 

- ; Dsechiarato  j dunque  il.  S^ignòr  Fkuip 
Cardinale  j € Cardinal  Padrone  quel  che 
più  importa  j che  vtiGldire;Coni  la  facol— 

cà  di'  gii- Ainb^ife^- 

tori 


Tatù  Smndà;  Librò  Tfrzò. 
eo^r?  j^  ^unlaiKCorità  <li  hegOTÌàre?!  trat- 
tèìt  jMÙ  imporranti  delk^Clucra,in  cafo  di 
incommodità:  del  Pontefice  , : cominciò 
pian  piano 'ad  andarli  mftrucndo , applk 
candofi  eoiT^tiwto  ili  potere  imaginabilej 
ma  ii  Pontefice  fiio  zio  che  lo  eonofecua 
jBÌolro>debolexii  £orze  > peribftencre  vhz 
dignità,  oitiiiiiftcrio limile , non  likicia- 
iià  aldmciivlbrtc  di  libertà  j lc  non^  folle 
n^ir  apparei«a,*faceiKÌc>.  agniicofa  cgH 
m^defirn®  i e pigliando  non  poca  ji  fàriga 
- tìélPiiìlcgmrii  le  maniere  più  proprie  che 
ri CerCauanOi  al  /^fuo  oibeio.  'Pareiia  al 
Cardinale  che  con  <jiiclla  auttorità , e lb- 
pbà’  l’ntwidctìia  concdIii£ , il'  folle  poto 
fu  'ebntinui  rompimenti  >dicefla>abborrf- 
ti  dalla'  fùa  natura  : i onde:  à miiùra  che  fe 
gli  molcipUcauano  le  facende , lì  sdegna- 
ua  vedendo  che  il  tutto  era  cìontrario  alk 
£ia  inclinatfonc V imudiàndo  in^  que to/ 
mentre  Don  Agortino  fuo  Coginfo;  cóme, 
quello.chc  gpdciia  tutti  i galli,  edapplau- 
>fo  della  Corte,  fenza  alcum'  forte  di  di- 
ftlvrbo  i ò noia  : che  pelò. curando  poco 
dell*  àm  moni  ti OHI  dei  Padre,  che  lodili- 
mokua-.  ad  a,ttcndcre  con  ogni  dili^naà 
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adiiiftruirfi  negli  affari  poUrici'delU^or- a 
tc  : TifoxÌKnialdi?Padrananza'  eh  jwfle- 
dcua^hel  darifi  bélTempói,  ^enel  ;volt‘ai*le“> 
fpalie  carttos0uant4x>i;erapofllb^i^^  cacti 
quei  ncgofi/^che  gli  imbrogtiauario  la 
iticnte>  9^  con  quache  ^ifpiaGere  deh  ziò> 
chc^  vcdaià’fòrzàtò  di  rnghióctHO  alcu^ 
neanmiezze;<  ^r-  oìiornii'T.r^'.^M'U •' 
o lnd>retieccninnìQÌb' à eonolcóre  d^ 
natti  li'  ■Miniftrrrpinblici'iishci  r ifed^saaiio 
nella  Cocce?  (pcc  rv^ìMmomo  di  pieciol  t.a*^ 
lènto*  c di  poca-vaglia  ne  r maneggi  poU^ 
cici-:}  ondé:.^RC^=^  crpua^^ 

uaholnieglÌQi  i'jMe^ariantidi.andacil^^  ^ 
plifòoitiaìic©  did*^Ponce£cc!Ì  tchtì  diiViaierfi; 
^liniinrér|iofitib«ie  idivqne^  fQ4i'dina^ 
PadtQfie.,  chepcrilo  pm  eratdiuextko  da 
ifoDÌ  palla  tempi  ordinari?  ehe  ^i  er^np 
più  natucdlìVdcllc:fatichetieUa  Corte;^4 
in&tciaJciini  ckecwoleuanO'tentar  la-foif 
tiinàxouiJllcgotiàrc  cs^oivq  E^ninctV: 
tìiìimoj?vnon.  faceuaÉno  àltro  che  p^^- 
le  pàtole^i  e le  pedaw  fe<^dandofi  '^§li  di 
tutte  le  Girconftanze  j .mentre  veniva 
formato;  ><  tanto  ^haueua  alieno  l amm<) 
dz  ogni  fbrtcì  diinegacio?  ed  0CCiip^at(tÌ^, 


Vatu  5T3: 

fpirr£ò4a- cKpotni.-.r,  ,r>i- • a.  r ■ 

“'H^orfary Itimo  delPòntcficato  del  zio*, 
coiti  IMcoafiotnc'  xdie  ^ueftò  rmóréiciutoifii 
<i^caiìse  cure  che  (Jìaueusintraprcfo  sii  il^ 
prì rtcipio  dcl^^ònt'efióito- j comÌHciaiia  à 
lafcfarii^la  brigKa  ffóólc^  mollrò  aliai, 
affiduò  ncik  cauicft‘  della  Padionia^)  Icii^ 
za  perb  allungarli  molro  da’  fimguftior^ 
è i rh£dÌQCicmcntC!‘)veAc> 
nell'*  Idi  Aòirieffdell*f  itaBa'  de  aié'difcòn!C 
néll^  ^^ecióìi^nzc  coh  t qualche?  ^giudidoi? 
Qtì^i'Che  ivaiiiK)  per  negatiac.con  hn» 
efebhd  contemi  ifimmoirrcKtts^  per« 
eke*afetófida  di  igentilezsfet , )ondé  i Ne>- 
éòrialiii^  fte  riportano ' iibll*  vfbire  dalla 
ma*  Vdienza  ^nifa^ioi  di<  biionicorn^^ 
nienti^'  e tnolte  promeflc:  però  miriftk»6« 
tO  nòn  vi  è kìienre  : ben’è;Vcro».ehe  gli 
tiftii  meli'  debPoilteficato  dcl'Ziov  haiieÓR 
do  èut?ca*  Pauteorità  allòluca 'di;  difpoiiece 
àfiio:«iodo<y  pcedpiraua  pcr  cosb  dire  li 
AegOdatt’>  facjcildo  più  fatti  che  parolc^ad 
égrtS^Odbde  fodisfarioni  maggiori'  de* 
NègOtiianfticonlifteuanoào^beUe  pcomd> 
fèì  e trattati 'di  gentilezza:  moftrandoH 
indiferente  cóli  tacti>;^^nclic.fia  di  natura. 
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cagUantc  ralle  piMTjcpei'pleflkà  di  Ghi-Ji^ 
jfcniio^-  -T'  • •••''» . ''•♦■  } ; o->ur’' 

Non  fi.  molh'b  tanca  aiiido 
Cardinale  di*  accunuilar  .ricche^c-.nel 
tempo'  della  fii^  padronanza;,  ama^o. 

megHo  di rpenderc, che.d’aGCinn alare 3 e 

ciò  fi  crcdc^faceile  per  due  ragioni  3.1apri-?^ 
maper  non  liauer  Nipoti  di  fratello,,  ter*^ 
minando  in  lui  la  difeendenza  del;  fuo  i;an, 
mojinuidiando  dall’  ,alrra  parte  Doii  Ago  b 
lUno  filo  Cogino  r dalla  .quale  inuidi^; 
jfpinto  3 fi  contentò;  d’ciljfet:  io  nel  ce~. 

iorizzarc,.pc;r  non  render  tanto  più  g?anr 
dc'la  diiecnd.cnza  di  detto  fuo  cugino.  L% 
feconda  ragione  è fiata,  |>ercÒe  .vedeu^ 
troppo  anfioioi/e  anido  nefi*‘anHiralIùX'_ 
ricchezze  fopra.  ricchezze  I?on  Mario-: 
filo,  Padre  Theredità  del  quale  bife^na’ 
che  cadelleàlui,  come  vnico.  mafehio»  Oj 
così  in  fotti  nè  leguì  lefietto  : ryldinou 
anno  però  cambio  di  parere,  dandoli  goUj, 
tutto  lo  sforzo  ad  ^enjpir  di.  contanti  jf;K 
file  Cafeie  1 poco,  curandoli  d'acquiftar- 1 
nome  cattino  > apprellò  il  Popolo^  Rof.'. 
mano. 

'Nella  Legatioue  di,  Friuicia.  d,ie4e,più  . 


Tdite  SiéènddfLiho  ^Terzù. 

/àggio  di  genero/ìri^  ckc  d altro  » procu- 
rando di  fodisfar  tutti  > è veramente  quei 
Frànce/1  che  hcbbcfò  à far  con  lui 
rono  del  tutto  fodisfatti , delle  fuc  mà^ 
ilière  piaceuòli  di  trattare  ; ma  in,  riftret- 
tò  nOii  mantenne  quello  promdle  à Tua 
Maeftà  particolarmente  per  gli  interefli 
di  caftrO  ye  del  futuro  Gonclaue.  Sùii 
principio  dell^apato  del  zio':' non  fàpen-, 
dò  dircefiietè>qualcaniÌno  gli  folle  flato 
più  proprio  j fc  quello  deipartito  di  Fran-t 
eia,  b pure  Spagna,  fè  ne  caminauacoH 
certi  termini  al  qii^to  indifferenti  : ma- 
gli^ Spagnoli  lo  lèppcro  fe  non'dcl  tutto> 
aiiì1?etì0in  pa|i  pattè  guadagnare  , ondp 
in  htcdeiranéontri  fauoriua  in  ciò  gli  e»' 
pofTd^iiell  ^rrito  Spagnolo  , lenza  sd©^ 
ghare  il  Fràncie  che  fè  non  amaua  : non 
fódiaiia.  Ma  doppo  il  fuccello  dell’  allà^  ■ 
llìnamento  del  Duca  di-Crequì,  egli  è di-r 
uehurò'Spagnolo  di  c uore , però  ■ non  ar-f > 
diTcè  far  colà  fchizzinofà  per  la  Francia» 
Pira  dellaqual  Corona  reme /molto*.  Gli 
c flato  niccllàrio  fòfcrcdoppò  la  morte 
del  zio  , qualche  affronto  popolare  : ed 
anco  dal  Sagrò-  Gollèggio , ad  ogni  mo- 

4.  . • 


I do  hii  fapftito  cort  'pt‘tìdcriz5i;fi1gh’k)ttri«il 
■ ‘ tutto  K jingegnandofl  Cóli  larghi^  dol>i4^ ili 
. :g«ad;^iur  laiguatia'^dc^  Nipoti  Regnatiti  . 

*;'/  ■.>/ -.nr-  : i . * J.  2>ivfHV  i i-*l 

i Ifiolamo  B(Wiuiiì  ' nobile^  Lucch^5 
VJ  «fi  portò  inRoma<;óntiirendonedi 
itemar  laTorriinaì,^  oòri^c^iògliona  arrcór 
-rifare  tanti  altri  del  fiio^paefe;  fi  diede  per 
^'qncfto  à‘  i c<!«:reggj are  con  "padenzia;  *cd 
ìfedtiitàdL.Batljidni  all'  «hotà  Régnanti, 

* 1 affetto  ••  de’i.  quali  ^feppe*  beniffima  « gua- 
‘ dagnàrc.  ll<IardHiitloÀntotiib  corK>fc 

dolo  fogecCo  inclinato  alla  fegretezzà  cb- 
^ ^minciòià; fidadìidiikì ; tri^Gofbdi  noii  me- 
‘ ' t^òcre  impoctasizi'  i partfeblstf metìcel  ael 
i !tcnipò'  della  gucri^conU^PtettCipi^’dUta- 

• lia  j fe.neferuiua^eome^d’vn  Miniftro  di 
•buona  amicitià^  la  qtìàl  còfa  veniua  mnde 

'•iintefà  d’alcum  Cqrteggiàni  j c-pe  difcdr-* 

' xcuano . con  allegrezz:a^  i - - ^ ^ = r ) : -jm 
-n  : .Coùhprb'la?  Chiericaturà  'di  ;Cameca, 

0 4iet  cui  officio  acqiiiftb  qualche  aitia, ncl- 
< le  Ratinanzc’cbc  fi:  fiiceuano' daVCanic- 
*,  ranti  > elicndo  Veramente^  ©gli  artài’ptati- 
- eco.  nelle  nmede  coìicerneiiici  allà  pirbfef- 
fionedcgak.  .iPiin’ piano^pbi  itìtrodoccofi 

nc 
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iiBe^fetton.'più  parricolaii  s andò  .fcattel- 
ìilando  nell’ acquitlò  cli^  diiferenti  carichi, 

. cfercùari  da  lui i con  biiQna  ripiitatioitc. 
Ma  rincrelciutofi  - dell’  inconftanza  della 
Corre,  vcdendò  inalzati  à gradi  Emincn- 
: 'ti' quelli  che  naericauano  meno  di  lui>de- 
j liberò  di  voltargli  le  spallc,e  ritirariìncl- 
1 la  fua  Patria  i come  in  effetto  fece,  rc- 
bftando lungo  tempo  fuori  di  Roma,  ma- 
,‘raiiigliandoll  molti  di  quella  fua  rifòlu- 
-,  rione  ; anzi  miuatione  i già  che  nel  prin- 
“?cipio  moftraiu  gran  collanza  nehfeg^ir 
-da -Corte#  -..b- mj, --r  r ' <•  c.-r. 

-sa'  ' La  caufa  princj^aleperò  di^qucllafiia 
1 ^hflènza  u^cquc  à dal  ^ non  poter  fbfere 
- quella  sfrcnatadibertà  di ' Donna  Olimpia 
l 'che  nioftraua  nell’ arricchicfi,  con  tanto 
.'ifcapito  del  danaro»dclla  Chiclà^particò- 
-ilarmente -all'  bora  quando  vedendo  la 
meccantia  che  lì  voleua  fare  (òpra  Tanno - 
.mai,  ne  rifiutò ' generofametìte  la  Preferì  u- 
4ra,^per  nòn  .efejMiniftrò  di  mercartóie 
~:;COsi  ihfimij  di  che  sdegnato  Innocentib, 
de  piu  Donna  Olimpia , diedero  principio 
■ à^htirgli’ Ibf&ire  qiialchedil^i!to.,!exrepa- 
hcaoce(fidÌQhc'a©(artQllxcoiiòf;^eiie!  diri- 


• tl  €4ìfdÌMhfhfé 

j tìrarfi  per  non'inciampairc  in  >àlctmo?  fco‘4 
glìo  pei'icolofa.’ .Ji'  ' / -h,  f. 

I Qiiefta  rinuncia  icK’ Prefettura ’tfkfiikuc 
' accreditò'  nella*  Career  grandem^eej  il 

I Boniiill',  daudoielo' tutti  à credere  per  ya 
' Prelato  d vna  vira  integra e dVna-  con-y 
; ’ fcienza  pura  , e-  netta.  iMa  piadi  tutti  il; 

■ Catdiiial  Ghigi  gli  prefe  vna  ftinia-  parti-i 
colate  ónde  (libito  alfonta  al  Pontcficar> 
to  Con  il  nonié  di  Aiclandco.fettinaoi^fènrl 

■ za  eifenic  ('applicato da  alcunorlo«bi.v-/ 

nVò  ài  filo  (eringio  V cosi  rapendo  egliibe^., 
niilrino  che'Alel'andra  mfletteua  molto  ^ 
merito' ed  alle  qualità* delle  perTone , eo^ 
iTiinciò  ’ à rallegri*  fi , icCuro;  dàf  vederi  rinr 
iierditc  le  die  (pccanzc die  llimaiiairua^. 
‘nite.  ■ ■ .?  !..  . . ,j*<  . .t; 

* Giunto  in  Roma  non: Rette,  poco» 

• che  venne  dcchiarato  Maltiro  di  Camera 
di  fiu  Santità;  odìcio  veramente  aliai  be- 
ne appoggiato  per  elìèr  egli  pieno  di  co- 
ftumi  conifpondenti  à tal  carico  nel  qua- 
1 « le  diede  tanca  (odisfationc  al  Pontefice, 

1 ' che  lion  folo  gli  acrebbe  il  concetto  clic 

! ‘ haucLia  di  lui  ; ma  di  più  nella  prima  prò- 

tnotione  iidìcmc  con  cinque  alriKogetti 

qua- 
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Parte  Seconidi  ; Libro  Terzo.  ' j 
^ialificati>  lo  cIiiajTjò  alla  porpora,  riec- 
iicndo  dVna  tale  promotion^. allegrezza 
grande  tutta  la  Còtte.  ' ; ; ' ' ' > 

Le  qualità. di'  qtieJló  Cardinale  fono. 
CDmunerhcnte  dodare  >•  hauendo'  ognii 
■parte  buoiia  i e virtù  proprie  à farli  ama- 
re , e ftirhare } amando  ancor  egli , c Hi- 
mando  tutti  , prociirarido  idi  guadagnar, 

‘ Còn  la  dolcezzade*^’coftumi  llatfecto  del-- 
la  Corte , e pafticolàrmcnte  de’ Prenci-, 
pi,’ vlàndo  in  ciò  gran  deftrezza  e fuggen- 
do à più  poterc  i occafione  di,  mollratil 
' appaflionato  con  alcuna. dtUctCoc-on.c; 
onde  Tra  tutti  lì" Cardinali  che  vogliono 
viucrecoii  neutralità,  fi  può  dire  clic- que- 
llo fiavno  di  quelli;  che  là  il  meglio. mar 
neggiarfi  nella  neutralità^  Negoria  con 
candidcZza'dicoftumi,  criccue  all’vdien- 
za  quelli  che  vanno, à negotiar  con  elio 
lui. con  viìabcniguirà  incredibile,  e quel 
che  più  importa , che  cerca  tutte Ip .ma- 
niere per  fodisfarc  i negotianri , le  non  in 
altro  in  buone  parole  , delle  quali  .ne  ab- 
bonda la  liia  parte  ; ma  non  già  con  quel- 
lo itile  cortcgianclco  , che  fi  vfa  in  Ro- 
ma y<il&iìdo  egli  n^ca  di?  certe  Roma 
■ù'u 
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}6o  V V--  Il 
iidfcate  appEcllo^  le  qiiali  ..corrono  canli 
altri  Gardinàli^nc  irrelati  ideila  Corte  Rór?- 


iTììma.*/ 
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, , Tutto  qucfto  Laftio  di  ibdone  quali- 
ràj'vione  ad  ogni  mddo  vn  poco  adorna 
braco  da  qualche  difetto  chefì.CEOua  in 
detto  Signóre  , elfèndo  egli  aliai. di£&- 
. plicato:  e dvna  natura  più  tofto  inclina- 
tar  al'  ripofo  I,  ^che'  allcMfótkhèr.cbe  ificrò 
. gode  ctei  bel^diipoH  "anco  con  dil'caf^Éù 
de*  ncgotii>^ne'‘qiiali  Ito  A' II' attacca  :con 
<juelia  alTiduità  <cbe,  farebbe  mcellàriaj 
ond’e^che-  niòlti  eredofio- ch’cgU  nod 
ri i^<jirébb&  al  Papato:  e ^ticò  ipiù < chcbal 
vn  NiporCJ^V  ebe  ftrnà*niòlcó 
FrancclGo  Bomitó  ,.Maftro  'df  rGamera 


del  GhigiVhuomo' barbaro , c ci:udele,?c 
.pieno  di  mille  vitii>  il  duale  in cafo  d*e- 
faltatioiìe  del  zio htehb(\iì  pt^tcfuo^ 
^uam  in  Roma.  A"  fiio‘  tempo  con  rutto 
ciòBortuidptt{>  forefcoppata»  ' • 

Scipione dé’  Cónti  d’Elci  Scnèfef'mof 
ftrò  fino  da’  principi  della  foa  'gio^ 
ucntù  j fegni  eludenti  d'vna  bontà  pto^ 
pria  da  tentar  la  fortuna , con  Jabitó 
" ' della 
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Parte  fmndaylÀbì^  Zerze. 

ideHa  Pixlatia;a;:on(ic  ^ per  iìu.indinìt-' 
-Q4>ne:,cjc*  pèb'ródàsfarc  a*.  Parenti  che- 
rincicauano , parendo  loro  che  riccucflc  < 
cóorbo  ^n’  indole  -adorna  in  vero  d orni 

A O 

virtù  ^ fi  portò  in  Roma.doiic  pian  pia^ 
«b‘  cominciò.ad  introdurfi  nelle  cariche 
più  confpicuc.  ^ c per  cosi  dire  dmcji-» 
cole*  j ^ j • 

ó-  •fu/nandatò  Nuntio  in  Vcrictiao.doiiei 
fiippc.  cosi*  t ben  (o disfare  il  Scnatoò  che- 
voniua\daxiitti  queì.Scnatod  adorato'» 
qùafiicomc  oracolo  di  perfettiohei  > 
bea’  clycrU  die  jion  gli  -tiufclcosl  fcr> 
Uccnicntepkiegoriato  delle  .Chkfir  j^per^  ; 

dei  Yeicpui  > r$fi;aivioné  al-» 
Ctt«e>  jè^5to  .il  fcanpo  della,  fua  Nuntia-  ^ 
Wa  voJpnc.di  Paftòrej»»per  la  littì  chc'^ 
vecfaua.jOA.  il  Pontefice , cd^il  vacuato  ^ , 
qualsia  dii'piaceiia  molto  al  Nuncioj, 
t3jt;«:o  Wù . che  il  F^pa  lo.  follqciraiia» 
IpblFo  ^ciroiCoh  letiere?  q^afi  che  folle. ^ 
ftató  in  lìia  bàlia  > di  volgere  > e ri  /ol- 
gcce  la  gran  rtiolc’di  quei  cer^€lli  vcn.:ci,^ 
chc.fiahno  ?m'olfo,  oculatamente,,  acciò  . 
Roma  noninettàii  piede  foprai  loro  pri . . 
uilegh.con^defidcfà.  i i...*" , / . .m 

- T)  ' 
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''ll  CAtiìnàlifmci 
fiile  ifcl"  filò  Ponfefìcato 


lioGentio  dedmó-,  lò  fece  pafl^rè  alla 
Niinriatiira  di  Germania',  ejiial  parrciirr: 
za  diipiacqiié  in  qriàlche  -m^do  aLSc-- 
Àatò  , dubiofo'di  incònttarc  ih  qtufcfec  ' 
JSJuncìo  cerueliiiio  > e proprio  ad  accen^^  • 
•aere  quei  fuoco  di  difierenze  che  re- 
gòauà  rra  iL'Ponrefkei  fed  ii  Senato , già' 
^^’ie  pér.rrtolti  anni  Monfigh^  Elei  lu^ 
'tóia  procurato  tòh  rnatiìra  prndcnza^di 
maneggiar  je  eofe  ili  modo  ; che  rcftaP 
(ero  fé  non  eftintc,  al  meno  non  ’piifajc- 
ccic  ; féruendofi  d\hia  manièra’ di  tratta- 


re , 'moiré  propottionata^alla'conuem- 
enzA » c?d  all’  ‘honello;  ^ ^ : 

bue  anni  in  arca  felfh  iti  Germania» 
nel  qual  mentre  aflunto'àl'  Pontcheato 
Alcfandro  lèctimo  fiio  parente 'ftimb' 
bene  di  fb disiate , alla  Tua  cohicienza» 


come  già  lo  dcchiarò  à molti  i colpfìo- 
inov'erc  al  Cardinalato  y vn”fogettb 
del  tutto  meriteuole  : bcn’c  v^o  che 


non  volfe  promoiierlo  à titolo  di  Nuli- 
rio,  ma  di  peribna  grata  > e degna 
hpnor'ar  k porpora  Cafdinalitia  / oltre 
cl:c; volle  ancora  che  haudic  pàrte  iti 

qncPa 
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, ldtr$  Terzù, 

iqitóftar  promodottelapàiWK  Vera- 
mente if  licita.  Cardinale  ita’  qualità  che 
lo.*  ridotto  degno  9 non  diri  della,  pot^ 
poiJa;  ma.  della  mitra  Papale  ,'alla  qiialc. 
iion^potrchhe-troiiare  y per  pervenire  à' 
foa  ceinpo  j alcttvimpedimento,  che  Ì efà 
fèr  Senefe.;  già^che  àdire  il  vero  la  cor- 
te Jaoiiwil  Atia  di  veder»  pià  Papi  di 
Siena.' u\£g^i^^j<;afit;atiùo  j-  .benignò  > è 
tìloka)MKIinato^à.  fe^òrire  gli  atnìqL 
Hd  ^otio  li  attacca,'  e iiclìe  Cotigre- 
gationi  il  {Ito-voto  è.conliflcràto  coti 
occumeazarda  turtl  . Li  fuoi  parenti 
i¥on«h^  m3lÈrtano,,iiufp^^^  pià  1q  mo^ 
lefiarebboiro  ie  folle  Papa.  Sa  però  fin- 
getfri  .c  . rtiQlb'a^di  far  poco  conto  deÌP 
ingiiiàe,^iT]ia.lc  Icriuc  ad  ogni  mòdo  nel 
>fejiohe.  • r \ . ‘ 


«IX’i’  V•.^;  ■ ^ ‘ • T 

-^TTiIrolanio  Farncfe  Romano’,  ha  {a- 
v^iJputo  da  fe  ilellò , lenza  mendicar 
altrui-  mexi,  andare  .alla  bufea^  degli 
-Wori,  ^ncHa-gionentù  veniua  lliniato 
ryn^ceraiclio  troppo  bizzaro  /.com*  eia 
:.«micffctto  ;,  ima  pian  piano  s’andò  priH 
ideiifim^.lÈcarka^Q  di  tutto  q ieiJó 

U.  ' -.fc.  . /X, 


R 


che  potc:^a  npC€^Uir<eQ»feu?«KlorjR)  W 
o.  prpc«i^cl^idjig*i444gnar(f,qif?il^  vfei 
tù>»;cKe  fcaòoJiiicelfeie  iii) 
atiiwai«;^4|>oipcH:a  >och*e^ 
pei;4cfe  niofec^ yi^lic ^ a Prelibi. , . .51  ,f.r^ 

. Innocentio  decimo , ch’era  tanto  difr 
fkile  : di . aecQini;?)odajrfi  5 cqii  4t  cpi^ueilo 
dcgliaJtrù  ftiinaua  ùnto^qi^QrpgcttQr 
clic  iaogpi  cofe  vpli?Miafent|f,c  ilihp|?{it. 
i^circ  ; . anzi  feiiif;  ptegi^.dhiptfctjinfitr 
terh  alla  ppinlon^:i  c>,q!ijeJ’ che  ,pn* 
impoarta  3*cliciper  rcnd^ijo  t*anto:pi4ìacr 
crcdicaco^  nella,,Cp?tc  , - dipeua . à>  tpt^i 
quelli  che  pà|:)aiu  ».  ph?  i cpji^gli  dijqpfe’ 

' rio  X Wnpr4?gni/dc^ 

bracciatida  yn  Pc%iit§fofi>^pcHche^vpnin 
iianO),proiiunciaacoP;^in{:cgiità  „ cpn^ 
piudcnzar  e con  dottrinai  che  fono.'Hi 
eflctto  quelle  virtù  che  dcuopo  ornareji 
.Gonhglieri  de!  pontefici.  i 

,>  Quefta  afetto  grandedcl  Papa*4at« 
«o)Ei  piccipU  .gelosìa  agli  altri  P.^ela^ 
cb.c  pretendeiiano  d’ha^cXr  meati  mag> 

• gioii,  da’ quali  veniiia  il  Farhelc.  ,chiai- 
jiiato,alauouo.  Cardinalato , credendo 
tu^ipesfcnno  » ,che:  alficfiXQ'  JxMsio^e.a- 

rio 


Parte  feecnàa , Libro  Ter:^, 
tio  1 haiirebbe  promollo  al  Cardinala- 
to. Dirò  di  più  3 che  alcuni  ingegni  in- 
iiìdioiì  della  fortuna  di  quello  perlonag*^ 
gio  > andauano  facendo  Palquinatc^no- 
mandolo  per  lo  piu  -il  quinto  Evange- 
li Ila. 

Gli  Huontìni 'però  di  {ano  giudicioi* 
clic  ùoiiolcCuiUTO  lo  Ipirito' incojnftaflre 
■d^Htìocciititì^'fi'  ^'bnrlauaAìó  di^^qùefba. 
aHrà*che  poilètle«a  il  Fahie/c  t fi  da^^ 
tìiatìO'‘'pati'en2ai  col  dire’Chc^  biibgritUii 
a^^etràr-'FehtO'j  ed' in  fatti  ariiuò  ki  po? 
'ijtìdfti  cfédcuano  che  folli  per 
perché  inlàftiditò  lunoceiir 
tfó'>  di  queftcy'lSignoièì  che  'hatteua  ^d* 
ntttò  come  òracolò'5  'ò  foili  che  non  v Di'- 
lèfle  oah tare  ìSònfoihie' ài  fuo'  mòdo  ? ò 
fólle'  c4ie ’Doniia  Olimpia-  gli  lo'  leuallé 
dillo  ipirrto , ò-follfe  altra  coftlidcratio*- 
ne  3 balla  che  non  lòlò  lalciò  di  valerfì 
*di%i  V+ma'  di  più  cambiò  l'amoje  in 
' fdègno  ; di(prc35ando  còli  ccrminiàndcH 
'centi  V'qftello  che  prima  haueaa' lanir© 


loaato.  - -•  - '•  i - ^ • . - v ( .. 

^-'Aléfandro  fetdmó  , che  facèiu  pro^ 
felEoÉié^  céliofeerè  il  inclito  delie  pei- 


0.U- 


^ Tl  Cdrdifìilifmi  ^ ^ 

c chescrarifoIuto  diÉU^ 

: v«ko  cono&itc^4 
•4  tXAko  Mi  nel  Vaticano , che  imittnic 

al  - caricò  4ì  .Waggiardbmo  j ' è péi^ 

fapeiia  :bcm{émo‘  eller  qaefto  Signore 
vn. .ceru.cllo  capacllììmò  da  maneggi:» 
in  vnoÌÌe(fe)'tei-m)o  mólti  affati  j’ordi- 


<,  none  alcuna,  neiw  quaiccgu 
i tóllè  jchiamatp  afl^  hora  quantio  fi 
tapano  negotij  Ìmpònantì  ; 

. cip  aòempiua  perfetMne 
.ti  nel  càrico  diMàggiardomb^ 
.disfàtione  del  PonteEcè  s’yioCiKàjW 
nncora  à piS  potere  di  gmidàgn^^^ 

• i^tto  della  CàraXhigìa  ; in  fàuor  della 
nude  facilitò  laeqùifto  della  Tetra  - Fa^ 
nefe  fùa  giuriditione  j fuggerì 
do  d’eMLidere^ii  Duca  di  Pàrma-',^  che 
veniua  cliianiaro  alla  fiicccfltone , ógni 
-volta , .«  quando  fòlle  manca’tà  la  dritta 

^linea»  ,■■'■'  ■,  ^ 

Tutte  qiicfte  cole  congiunte  infrème» 
-fecero  rifolvere  il  Ponteficc  di  premiar- 
lo del  Capéllo»  e nello  ftelFo  tcnipo  cont- 

metterli 


y IJhdTtrzo.  .5^7 
Ja».Legcitipne  di  Bologna',  la  - 
aie, venne  da  lui  clcrcitata  cbn  fòm- 
. ^rnai'odisfatione  del  Pontefice  5 ben'che 
troLiato  le  cofeben  dilpofte^  pèr 
. il,  buon  eoucrno  di  Lomellini  fiio'anù'- 

-*  f ^ te?  * > ' 

^cellorc  4 il  Oliale  liì^iieiia  in  fatti' goucir- 
^i>^to  la  Città  con  vn  guftò.  incredibile 
Ppppfiv-  ,.  .K  . . . 

Edi  e.eraii  cerucllò  , la  qual  cofa  li 
,,  potrebbe  portare  preguidicio  in  Caio  ai  , 
Yacan  E€  > perche  tutti  ' fan  no  che  il 
.j  Wpp^  .vento  danneggia  rRÒlto  mù' il 
. ^,YaucyQ;'.f3nc  il  poco  j,  m tutti  li  nega- 
,|iat(^erò  è riurcitò  ,vctò’-R 

cp/ì  &cfle  di  tiduar  vri  {òg;!cro 
jP^;^tfàcfato.di  liii  a negotij: 

-J^-^iufi-itia  con  tanto  ^cdò  ,‘che  di-JÌlT/- 
^igpte.i’n  eccclfo.  E\vcècJ^q_re  ‘dcb'òi'r 
.idi  PampjèJìloiK , ma  di  vi  - 

' ,^cre  j^raiugantlflinia /celiando  forfè 
,,, quando^  gli  alpri  fi  leuaho.,  b vanno  à 
. 4ox\ni^  • 

..  Non  inclina  troppo  alla  pietà,*  nè  alia 
. Carità, d andò  qualche  eleiii ofin  ap  iìi  tòfìo 
_ per  politica,  che 'pér  altro V feri uc  tutte 

1’  CT  /*  1 ■ ‘ f »i  ^ 


Di'  . 


j«8  li  CiirdinàUfM/  v 4 1 
te  d’ojSTeiJiicrlp , non  6i  aÌtro'<:he,  li 
^^lio  5 e.  tanto  piiircdbe  fa  ÌQ4ip 

€hc^ cònfcrua  nel  cuoccoiT  -.i.ìb vn  f;. 

- C^cftimcfipaf&ti.retò  qualche  téin- 
po  j (^zà  inrcrucnirfe  nelle  Gong^ega- 
tk>ni''  dell’ Aunona*  dii^tiilai^  >:  chc.  il 
Cartonai  B'arbarino  hafebia  oppugnato 
■<ada:^cuiìe  fac  rifolutipnivfotto  pjreceto^ 
che  bohucoìciiia  ,vobiia  e^e;6  alp^’^ 
i^dfeiFAbbacc  Rolj^igliolìi  rna^^"“ 

ti  ai^arcaze  pai^ò  con  x il  Cardinale  ritnr* 
pctiabi  con  il  quale  no»  s’è  ancotffem 

bene  ^conciliato';  à cati^  .Chejimpugtib 

vft  «^ìbtno  in"  vna  Goiigcegacioi‘»4/ìni“* 

23..  » ' 'i'  •«  • 1 


deir  incameratioiie  di  Caftrof»  in  che 
non  venne  lodato  Imperiale  v^fporien- 
dofi^à  tìfchioid^fefp^imehtdrc'g^  c%ri 
n o^’à  veduti  hia-ftiài  pcouatrdell’ 
gnatiòhè  déllà' • Cotoni 
foinma  il  Fatnefe  è vn  poco^  diiro/nfeBe 
file  opinioni,  e’qcrartdo  iecofe non  can- 
tano aiìio  modo  fi  sdegna  con  tinti  > c 

bche  ipeflbàrfabbiàda  ìe  rolo.  i 

'Non  ha  flioldipiróiti  y e quelli  po» 

. ; f chi 


DKj' 


Parte  Sfdndéfi  Libra  Tirzó.  p9  ' 

che  ha  gh  f^imaccsì  pbcoi'  che  ^iiaiì 
pteò  ctfì^no  xJi  molcftarioj  pcfò.alcii- 
ni  credono  che  iticto  ciò  fo'Vn  appa^ 
renza>  come  appunto  era  quella  di  Alc- 
‘faiidro  fertimo , il  quale  moftrò  iempre 
alieriarione  verfo  il  fuo  fegirc’',  ma  dir-' 
Hiértóro  ' 'Ponreftee  cambiò  ' dThumofC; 
©ftde  quanto  piò  gli  odiò  da  Cardinale,’ 
fàmo  maggiormente  ramò  da  Papa  if 
lo’ftellò  fcredonò'  che  larcbbc  Farhelc 
quanto’ 'la  Fó'rruiia  lo  chiama  ili*  à^tadi 
maggiori.^  Di  più  egli  c pòco  riihuncra- 
tote  di  ' quelli  chfe  io  femonb,  e gli  ai>i^ 
tifano  gran*  profitto,  dalla  fila 
^orciione  s moilrandofi  per  lo  più^in'- 
4ifereiiténci  Fauorìre  quaHì^fia  perlqnfi 
^confidente.  ‘ ' r . . * : " , v 

' ..t,  . -r,'» 

;ijÉp  Ntonio  Bichi  Senelè  è nipote  di 
-jt\  focclla  del  dcFunto  Alefandro  VII.. 
«ifratello.<  dèi  Priore^iehi  , Caualiere 
di  Malta,  e comendato.  dalla  fiimaj  pà 
vn  Sogetro  di  gran? vaglia.  Uintentio- 
nc  del  Pontefice  era  di  crear  Cardinale, 
il  Caualieres  e dì  lalciàr  raltro  nella  cu- 
fadel V clcouadp^d^Qfimo  ma  per  impc- 
in;  R 5; 
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il 

dire  .il  Cardindato  al  CaualiercnsJsfaC'*  < 
ciò  tutta  la  Gafa  Gbighcioc  il  Ram<>T 
di  Don  Mario  y e quallo  xM  Don*  Ago?-“ 
ftS'llO  • * * * * - 

. Si  accoi^fe^di  tiuto  dò.ii  Gaualicr^,: 
onde  non  mancò  df  far  t ucci;  gli  atti*  xK., 
lonuniflìoind  imaginabile  > pei  quietare  ’ 
dii  animi  del  Cardinal  Flaaio>fi-diDon 
^goftino  5 e tali  che  forfè  iion-haurùbbt 
vlàto  il  pio  vile  Minillrd  cl^  li  fèiimàaV; 
rna  rambatione  qrar  troppo‘:gjauide.iw4. 
petto  deìCaualierej-ed  ildefideiia  didfo: 
Cardiiiale  l'haurebbefak©  fan  colè  peg- 
gìoii-per  potemi  pfcrucnij^yiad.cigiiL 
'modo  non  vi  perup4aàae.  ^perc^  t r^po 
oRTnari  furemori "Xiloli  neit  piòiairatli 
r.efcludiia  5 bendieìmbllrallèro.  rb*.  rice- 
nere  con-  quàlcbc  agretto  gli  cileni.'  ì 
•>  La  cauia;p4ncipdc'  divquc^a^efeJtì 
fjQtìe  nclpetr©jic',I)lippti  Cidgianis’ipr- 
• irodidlt  vda  quelgran^dubio  die.  bauq* 
•Uanp , chc/ar^iu^Lt^  qiiciào 
lio  alla  porpora^p-dic , vapl  dire  in  iitn 
jp:ado  eminente  e prqpiio  ^ parlare.d- 
. ca,  e,  Ubci'am»ente,>?qucl  piu'  imppr- 

chc.non  haurebbe; 


FdyUBèt/mdd  i Terze.  371 

tcii:  qualche  fciiuUj  Aa  di  loj:o  > tanto 
pitt  che  non  vi  p^T  gcjoiia  qyc|:- 

Iai?i>nc;«v4iaa!chflil6nguc  Ponte- 
fice. fiCer campò  > {td  in  fatti  haucuanQ 
tagione  dLtcnicrlò  «ufflèhdò  egli  yn  cer- 
uello  proprio  à metterhiihiglio  xra  glj 

aini>quantunquc:iìapicn.o  di  gentile?, zc. 

oln  qiicfta  iTi3nÌGra.eiìipd(>.ìlaiiq  ejch^|; 
io  ril^aiialki'c  :»  - iooii'^ufto^ 

a’'qbahiphrué^di:À^np?fa^^^ 


'gran  colpp,  ndi  ihaitor  ot  tfi  nut  o,  e cqn- 
icguit®  l’iòttiitò  d’vna  ìtale  e ic  ttii  ^ i 
li  ih  innanzi  Palrro  fratello  o ifula.qtial 
priaim^tionc-  jum  folo  iicn  jcontradille- 

10  i Chigi  i^'4na?dipià  4ò4eclt,aiono  il 
Apònceficc loro  zio>  già  lifehuo  à>mQ-, 
uar  la  memoria  della  Tua  SojelUj»  cop 


l’inporpòraaJe  tno'di  qùeftCd^.fiateiliv 

Hebbcip^b  Alelàndro  qualche  ripur. 

gnanza  > nel  Icuare  il  Capeilp  al  Capa  - , 

' iienr  > già'  «rifeluto  fin  dal  principio>del 

Pontelicat<>^di  darsliio^  c darlo  à qnefto  . 

\ • * ^ 

Cai  quale  non  lì'  paia  cp> 

'ftrano , perdieil  Gaua!iér«'-%^'i^^^« 

-•  cetri  attì  diiommiffione  e maniere.gciv 
oli  guadagnar  "i^ànifnb  * del  zio  > ‘ douc- 
: R 6 . 
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•^hc  l’alrr^  .reftan^Qidi  continuo  riicflà,  ' 
'{m  .Chiefa , d’OjCmp  >.  upa  h^icua  i'  oc-^i 
caflone  di  òllèqiiiare  >-  chi  poteua,l:^ac^ 
licarlo , c portarlo  ^ qu€lgradp’<Ìpue  è: 
periienuto foriè  pei  la  cattiua:  fattoi»: 
dclpaiialiere  fuo  fratello-,  ^:ì > 
Veramente  nel  Vefcoi^p.i’O^iMk.^'' 
died?; quello  Signore >gran%  ^ 

. pQT:  ben  gouetnaie  yna  ',GHiefa  ^ kaue*^ 
dpii  acc^uaró  gli  4i  tiltà  ÌlPp*.n 
ppU>  eparricoUrniwé^l 
li  quale  lo  va  xkcanDMa4o  >peE  vnp  de’^. | 
maggiori,  P^ejati .che  «ks^bia.. kaiWf^ r 
Okinou  Pron^ollo 

cocniiiciarpno  Pont^kee^à rr 
certi  adìuii;  cm^i^ggi^al xpaaiito  poli?.f,;j 
iic^  : ma  iii.hfeuc  Sconobbe,  che quaj^-  ' 

to  pi«  riufciua  ncHa  curaPattoi^lci  chci^f 
altrc-taiito  perdeva  il'  c^dico  nelamA-  à 
chiarfi  4n  , .n?gQHatr  poktici  > iO^^  f 
moire  Congregationi  idiedcsifualcuue  . 
Icappate’da  làr  ridere,  li  Pontefice  però  . 
fipeua-bcbikSino  cho  il  tdepto  tlkqtiiie^  - , 

fio  Signore  era^cdÌQC^5.ma:U:ouaMt  J ■. 
bene  di  dargli  Ja.cojnnipdifà  j per  iu-^f  , 
cd:ki,  factivk^  <- 

^ in.  ] 


TàfUSit»Hiay  tihrùTerzù,  37^ 

:irtii^ocfa  V ^ che  itélle  ^ GóngregatiÒnf  ir 
vòtò^^^hM  è de-  primi  v 
ndfi'^ degH  >^!timf  rhaueiido  il ’ gitidiéiò^ 
dà  'penetrai:  il  rhaic  cd  ihbeftc  ' 
ilt^Wàttàri  i^é'fHegliiri'he  il  migliòre;  ^ 
Accoglie  tuéti  qiielH  che  varìiió 
négóriar  lecò'éon  belle  nianiérc  ;*pro- 
curà  diVaccatriu^fr’gH^àmmi^dd’^  Mi-^' 
niftri^  ftWicipi  i fenzàf  pòhat  gèltì/fa  • 
nè%gliviti^y  àgli  altri?:  /Ihióitìràgrart^  ^ 

nemfèodi  ftrej^  ; é’di  tumiilrij-raa 
hfèh  héil*  ékfcptrefrae^df  dire  il  feò  fdrt^ 
tirtfìèi^ifò^i  aiicb^cdn  qualche'iViolcriza  di' 
patò^e  arcòericridò/  5 ha  hàiiuto^  femprd  ' ^ 
manièffò  diéorè^'-5^pié  j^t?nri*e  età  ^ 

to  ’C^ardihale:*  In  ‘ (bihniki  ■ ànùor  'tó  ' va  ' • ^ 
pigHàndo  là  rtf ada  dèi  Paj^to  >-  Wià  tc’^  ' ' ’ 
ma  >mokiò  die'  farà  fallo  >'  tome'>  giili-  ' 
hanho  fatto  tantialrTi  j cHc  càfnittaua-' 
no  pte  la^fcllà  (If ada.  • • ^ y ' ' o > - 

G Jaeonia  Franzonc  Genoefe  Cardi  ’ 
itaie  dd  Titolo  df  Santa  Maria'  in. 
Aqoino  V fi  portb^^anCor  lui  alla  porpo— ; 
.ra  cbn-  imzi  > che  ft«o;  ' 


574  ' li  CétrdmdifmB 

comuni  alliiilu  PanrfjU’  Nei  Paiueficar-: 
co-  d’Innocenddi  otr6fn^%nw)ld-^©likii> 
coltre,  la*  Tcfdccria  dèllmC^mc^i;  cptiit» 
peata  eoli  Buofiit  ijofttanu  ^tjdle  it 
Pontefice  ò pe^i*  k>  me^o=  dclJe  iraconaga^r. 
4^tj[pni  della  Cognata  > ò pceduj  lo  €ch 
uplccilc  (dgetco  di  vaglia  lion.poccua 
vederlo’ otioiò  j>  caridaj^dolo'  di  gbneiBÌ 
ipcedàaremente.'  Fù  iàtt-o  f Cci^'efalc^di. 

; €h  iefa  5 ? Call'dianó  dèi  - C?dW 
di  Santo  Angelo-  ; Gciicfale 
m Ponti  ficie  V c ^ Commiilàrio  > d.elll' ‘Ae-' 
tìfìi^mut  cartehéerereitàte  daluidnvft^; 
^ellb  tempo  j e per  Canade’  ttoppOLicn»* 
piegali  ne  acquiftò  Jiella  Corre  di^Roin^ 
il  titojo  di  iongò  nelle  tilbludòni'jjfOon 
non  poca  ragione i fftctttre  égli  medefir; 
mo  non  iapciia^alle.' volte  done  dar^  la; 
^efta,  Ibilecirando  le  ^pedirioni  à^ccrcì 
-menKtìriali  vldmi , per  non  ricord^dì 
de’  primi  r foffi:endc)-  in  qnefto  mezo- 
‘moki , e lamentando/i  della»  iùa  irrefo^ 
lutiòhè  , la  quale  non  ptocedeOa  dacat** 
lillà  volontà» alcuna  j'ma  da  quella  vo- 
■'ragine  di  aiferi  • , che  ' non  iit  làfciaiianQ, 
«emgodia^eipk'are  > :fecehdo  in  tna  ftdtlà 

Scena, 


Parte  Sacenda  ^ lÀhrd  Tirzo,  37 
Skc*)a , come  fé  folle, ftato  Coitiediante» 
ducPeironaggi  .vmo-di  Prdaco  ,c  Pàitro* 
di  5olda£o.»iCoaaltre  rama  marauiglia 
de’Popoii  , chc^  disecco  di  tanti  altri 
$ogetri  meritcìioli- j.cd  idonei  lafciati  ^ 
©cioijv  fenza  impiego  alcuno.  ' /; 
'.^Ricfcc  quefto.  Cardinale  nelle  Cam  ^ 
-grcgacioni  nelle- quali  ùitoruien^,  dub- 
^ioliffimo ruclle  rHolutiani , la  qual  co* 
Ìà}J?rbcédc  dall’  eilqr  troppo  fotriic  itd. 
f^uctrare  le  materie  die  lì  trattano  ìom 
d’è  che  bencipellb le  ncll^i  penfiuo  crir 
4ttsUando  i quello  die  deue  %€  « fenza  ac^- 
corgcrU-ehc  la  colà-làfà  dehuteo  tcn- 

^jaiinam.  ' 'f  -i .;,ti 

* - ' ‘ti 

ij  ' Ama  qucfto  Signore  la  g#!^iiia,  vcflh 
’fiìLa,quàle  e zclantiGSmo,j  .particuiiM:- 
.mcntc  nel  fauorire  jU  partei  più  debole» 
iondeiiella  I^cgationc  di  Ferrara, <h’e/cf- 
(Oitò.con  lomma.  lode,  c coiVgran  poli- 
sca di  tliano,  f acomandaua  ogni  gioir 
•nba’  Giudici,  chè,doucllèrohauer  rip 
-guaDdo  , acciò  i poiieri  ,non  , 

• ili  calo. di  procellò  oppreflì  dair.aMtjt^ 
«jdtàdc’  Potetiti  j ed  in  fatti  quando 
tini  ch^  .V  - ej;a . qualche,  ^ 

t..'» 
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culi'  Nòlnle''  pt)téhrè’ i'  e gùaléfeè  pctfo^ 
na  del  èomuhe^dèl  Pb^blp'j4idnÌI  fida- 
uà  dà*  riiòi  Giiidici  T lìià  erfi*  iftcìfe 

• »'  • O ■•  ì 

lena  tener ’‘là  maiiò  , pèr  ‘la  dttBìb  0Ké" 
l^àiietìa  y dit  li  tióbflè  tìòn  gUadàgtiàfic 
ò d’vna  manierai  ò d vh"  altra i Giudicf 
per  dàrlr  là  fèntenza  in  fàiiòrc.^  • - ‘ * • ' ‘ 

^^J-Veramente  poflcdb  tjiiéfto  Gardlfta?-' 
le  vn  •Infinità  d'alttc^Béte  quàtìtàfi,  c Vib- 
rò'fpà!?tieÒlarmcnDe‘ egli  f btìb^piiffi- 

zna  ccrhieieifza  >‘c  ^uclchc'piùiiiiporéà" 
chiara?perta  ,ialpcgliatà"  di  cert^dcrt^ 
poli  j’ che  fetìtìb  àìk  Vb)te 
ni^  Càri^nali  * prò  hippocri  ti'  V*  <tbe  1 

veH-hiiortiirti  betìev^Dp  prò  »Cglt 4la  ^ 

ie^e  vera  àmicitià)  é- rtudii Tcmpltsè^s 
ibinodo  dixoben"cònfeEiiatIa  5 ‘ e ‘perb  fàif~ 
bttono  ad  dlcrH  amico.  Noiì  s*è  intelb^'J 
mai  che  habbia  eommelTb' alcuno  (caii- 
dalo  iènrualeyftiniato  percib  cal^iifitno^' 
eóft  li  Préncipr  e indìfiferenre  di  genici  *’ 
è tale  procura  di  confèruadi  con  lè  doe^^ 
“Cotone  y non  lisuei^  fin  hófadatp^ 
inditio  di^  dipendenza-più  in  vna'parte'i 
che  in  .vn*  altr-a  ■>''  camiimndo  >per  1*  ^ 

dà.del  mezo.  Non  è pi:odigoy  ma  afi- 

fai 
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Parte  Terze.  577^ 

(ài;  > e rimarrà  con  geneiofnà 
i./wiiggi } in  lonima  jion‘.  c 
dair  .aiurina -benché  Ih  Genoef^. 
biro  Ede^aiiicQ  gli  ftà  in  facci  bene  {ir 
^ dòfso  > perche^  ha^oiiuini  propri  per 
nobllicarlo.  Sra< curro  applicacó  perciò 
formar  gli  abud  del  (ùo  Vc{(^oua4o  di 
CamerirtOr  ^ta-fua  etàtrè  di  fj-  anni  in 
cirpa^  e ibgctt»  ,à.  malati^- 

^i^Zircn  i iadi  Parcnri,egli  .liadi|<^fta>T. 
celli , yno  tnari|qaco9i  c ralorp^no,  i bajanr»^ 
cora*  va  Nipote,  figlio  del,  primogeincó . 
di;  ichc  b chjiaisia^  4Ì^ano 

Fr^n^w  !»'#oManew^dii  bnoiicr^^^ 
ftiidiófo,  ,ed  applicalo  a^  ftttdi  ii  belle 
lettere.  tDdliiduc , ÉcateUi  1 Vi»r  fi  cbi^ 
ma  Agofriao  FraiiTìoni  di  buone  man^i 
re^  appiicaco  ai'sai  alle  Caridie  cke  dalhr' 
la  l^epublica  le  .vengono,  dace  cttdoiar 
dell'  attiliberaU  : ma  però  procura  ^en^ 
dereiil^iodaaaco^dla  Gcnojucfei  LivU 
timofracellaii  chiama  Paolo  Geronimo  - 
applicato,  pure  agli  > intcrcifi  della  fua  " 
Republica.  Non  bifogna  dir  fe  qucfto 
Cardinale  ^papegia  > perche  è-Genoci^ 
ckcvUQl.dir.dinò.c  ; . . . ; r . > 

Ci.- 
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57^  ^ v-rf  €/»iU»aU^^ 

CArlp  Bondli.  cQrrifpoDicle,.  iu, 

,paatf«  al  fuo^piopiio.  noiTi^j>.c^^ 
-vuoi  dke^  piccolo  ai  bontà.  ^ 

-Hiolte  colè  più,  cofto  per  vna  certa  ipe> 
*cie  di  {èraplicirà- 3 ch’egH 
iferla  comparir  tco me  {anticà  : che 
-altro  : 

/ fecto  j -cd  è che  il  lafeia  volcavcrr 
-per  lo  uafo  , nelle  cpfe  di  .grap; 
rgueflssa^-*  ed  al  contrado  ' nelle  kggier^» 
•c  di  niunafQftanzàjs’ indiata  à legno  che 
-»Cinqoanta:  para.di  BftnijSJiph 
.,iamoi?prio«-  . *-j  c ^ vt,-'.!*;’ 

V il  'CardinM®'  fiiQ;  ^rp 

rfs^tie^ia  i'comfr-"vn 
^ierizza  a facendolo  trottare  > e^carrerCjd 
^■kio  modo»,  onde  il  ilio  voto  dipende 
(tutto  > e per  tiyrco  da  detto  Imperiai^  » 
•tìu^e  per  dir  la  xofa  come 
"per  bgni-dehito  Jìónelii  oise^iatlp 
' ièrùìplo  f>,  perche  ILpud  dirc^ch€\d 

• /Capello  rofeo  gh.è,c?icato  iivteftaada^ 

4c  ftracagefnme  > poterne  inteiCefll^pe> 
M aftcEiK)  del  zio;,  ciieù^i  hauendo  da  p^r 
le  mai.poisitto  in.dzacd  llaltp  vPd,cS?f- 
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f LihròTerzd. 

fo  che  non  sè  trottato  parente,  che  mo- 
" ftraflì  tanto  ardore  nel  fauorire  Taltro 
parente:,  come  ha  fatto  rimperiale  ver- 

10  il  Bonclll  , anzi  non  contento  d*iia- 

ncrlò  portato  alla  porpora , procurò  vl- 
'timamenté  di  leuaflo  al  Triregno  i la 
qiial  cofafe  folfiritìl'citaBonelli  haureb- 
be  hamito  là  Maeftà  efteriore , ed  Impe*-  ^ 
liale  ‘ il  ^go‘  di  tatto  • il  Papstto  delia 
Chiélà  di  Ghnfto.  ^ ' r u i. . • • ■ . • jf 

' Q^èfto'  Cardinale prima  d’oteenere  . 

11  Capello  è flato  portato  giòuine  gio* 
mine  per’ così*  dite  nellc  cariche  princi^ 
cipali  ‘5  e di  Gouernatore  , e di  Nrmdo 
ih  Spagna  , più  dàlie  comimie  inftahz^ 
>dTrttcfccffiohe  potente  deir  Imperiale, 
Tòme  s*è  <leteo‘,  efe  aiP  liora  potcua  U 
tiicto , che  non  già  dai  proprio  meritò,; 
*ticIP  cfèrcirio  delle  <]uali  cariche  y:aoii< 
ha  crefeiuto , ne  fèreditato  di  Itimaap 
^prtfso^Chi  lo  cónòfccua  : ed  in  fatti  egK 
c' altre  tanto  piccolo  di  ìlatm-a  v che  di 

' talenti  , ^benché  rimperralé  io  ‘decanéa 
"per  vno  de’  maggiori  politici  dclla^CoN 
tc.  Alefandio  non'  hatieua  graiVconCcr-i 
to  diini,  conttitto  ciò  lo»a:cò  in 

• -4  • i * I 
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-lità  tli  Nuntio  Cardinale  > col  titolo,^' 
Santa  Anaftalia.  ; ; 3 ilìA  . 

'd* , # • - , ’ ' .r  ‘ r«  o o iv  • 7 1 o 3 

CElio . Piccoiommi  è Senefeiftncor: 
lui  f'  di  Cafa  confidcrabrie  , e difr'. 
ccndeute-da , Ramo  Pontificio  ! 9 benché 
aliai  spogliato.:  di  ^òglie-i  Nel  Poncefe-- 
caro  dlnnocéntio  andina  Jòllèqiii^ndp^i 
con  ' qualche  . ijmmjffionc  nquèlii  ' ^Hg.\ 
pól&dctiano  i*afeo:o,del  Papa  ^ (pOiT. 
terfi  poetale  donc  a’e  iportatok^’  ÓctennC; 
; alcune  càriche  yioeiletquali  riufcì  mediar: 
crràióitc.bene.iLi  &oi  ralcncifonoàH'’’ 
cortz^diocri  » ^bl^ndaidLbjiQ<50.pàil^.^i 
le  j e n sforna  id^L  eorrene<  verlb  doue  tv  àr 
il  vent04 1 'E'  al:  quaUto  a?taécaritfcÌo  con  » 
i (jioì  .parenti:  ; ma  «on’liberale  nel  d^r? 
li.  ì Non  ha  difetti  che  lo-poflirto  in  jnor»"^ 
do  alcuno  rendere  indegno  della  porr- i 
pota  V ftandoli;alIai»baae  adollb  rabito 
HckfiaiiicOà  -La maggior  > parte  de!:fnoif i 
Compatrioti  Pimiidiano c pàttkolac^i 
mente  quelli , chc2  fono,  rdftaci  diccno^div 
lui.  ’D^a  Nunriatum  di  Francia  sì  pox^  - 
tì  con’ poco  filo  g^itofi  di  ehe. farà  btt?b 
Ile  di  deforiaer&^jlopatctcolftsità  breiiot;^ 

mente. 


/ 

Parte  Smiiky  'Hhe  Terze.  ^ 

menaci  n (->a  >«:j.it’'.< 

Alli  20.  Agofto  , giufiKk  in  Parigi  S 
Cornerò  del  Signor  Ambafeiaror  di 
Ff àtfGÌai'  vinJètX'  il  Duca  di  Crequì;  cof|. 
1 auiib'  deli' ^ accideftce  accaduto  il  di  ucu 
del  medemo  ‘Mele  i,  tra  k Famiglia  di: 
foà  Eccedleìv^a'  rèd  i Soldati  Godìi  ;da> 

' del;  Rè  i ChrlftianMmo  4 leiincv 
fabko  damanti  di'  fe  vn  ClÌQidigdì»i)i  doj^j 
p^’  11  Jc|iiale,  chè  diirb  piu  di  due  >h<tec , 
diBrieniieiuda  MonfignocNùn*^ 
tib^à;  comandaHi  in  ^ nome  di  foa  Maa^^ 
éiipardre  la  matittàreguenceda  Pa^;/ 
rigiu  edaidinime^à  Meaux»  e non  partù:> 
di  dà^iiob  ài  iiiiouo  1 ordine  ^di  ina  ?Mae^> 
itó-^io(mtiaiidoipref^?fi^  tal’.cipediffn-»/ 
te:pet  ^adicurarJk  perfonardeiW  ileflb,. 
NuntioidVn  incontro' iirmle  fiicddlb' 

ini Roniai- ' ■■  jr.  ■; ‘.'>>1,.’  »i  c t> 

eli  Piccolooiini  rilpofe  con:  rimo?/; 
lliahza  di  rifoecto  > c dilìèlchc  hauìjcb?-!^ 
bci  LvbbddicQ  4gll  ordini  Regi  ' j = ma  ttóf/ 
vdeua  prima,  efler  ;ici^trto- , e però;  s’iar  r 
caminòrla>  notto  medeilma  alla  Corte»t 
doue  .non  fentico  d’altii  che  da  Monfi-'' 
gnor  ^ lionb  f xfpofe^U  feacimàiti  di' 

hi:  ri".?;  lo. 
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fua  Santità  per  raccidcntc  occoribì. 
ror^ìtìe  dato)  per  lo^c^gà  cplpcf 
ùoli  : le  di  mbùiiatiooi  vlkc  CQa  iL^S 
gnor*  AniHaicia^rc' e pfociicb^  CW 
aitto  Ibì  sfciio  della  fua  retorica  V ii" 
lucidar  il  facto  > con  la  vefita  alccràtaj 
delle  rdacioni  precoiiic  ^ b iÉuJe5.cònofc^ 
Cfere  come  egli  «onf(Qteua«iq«Vter«  ^v:i^ 
rdegatioije*  Xa*  ittadna,  fcgujeai^tfi^oa^ij 
ab.  Monf^nor  Nuntio,  in  Saiì  <Gerni[a- 
no  9 aftenendòfi , pierò-  di  ialife‘il,'C^ 
ftello  per’  mòftrarc  nTpèteo  all’  'órdine^ 
del'  R^ni  Sigiior  di  Talliet'^fii^ad'ìà)^ 
bócctó  fecò  *'cdn^ila<'Kceitó  /tba» 
Maeftà  < 'i  ma  mofbando  \ durezsjaT  alfe 
riTnofteanze  >5  e pceglnereìiej  Nuntip^^ 
egli  r non  diauendo  cpolEiro  Ipun^ari^ 
ne  pur-diiationc  per  la  partenza  , cori 
tutte  le  fommiilìoni  viàte,‘nell’  antépo- 
nerè  lé  Hntaparóo  cheticedwà  la  rGfee^ 
fai  nella  dia  peribna , com&egli’xtìceiiai 
drr^llè  fol  iticddGmp  ^ fui^ito  iiiconà^eq^ 

in  Ga&  yna  lettcìfa  del  tenore  fqgycm^y 


Eccel- 
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VéLYtt  Snondit  ; Litro  "ftrzo.  5?  f 


E Ccèllc'ntiffirtio  Signore.  Non  r 
poflb  IH  alciirià  maniera  ricd-^ 
ucire  dal  Rè  vna  felegadonc  per*' 
gfacia,  c fe  dico  clic  debba eflfcrC'^ 
per  mia  ficurezza  v come  cheterò  i 
fàccia  tòrto  ' al  la  grati  dètza  d i fua  > 
MacftS  i che  il'  pòiTa  tói  ‘-dite  ctee  i 
vn*4nnocentò,  &’  vn.^sliirìtib  di’ 
Ù2i  SàiUiti  non  foflc  ficuróinPà’^' 
ugi..,.,Siami-  pèrò  lecico  ..di  dire, 
còn  ogni,  foinmtflione  , c riuc-/ 
ronza  douucar  che 'farà  bette  io 
arbitrio  del  Rè , che  io  (la  rite- 
ttuto;,  ò vada  dbue  comahdafnì  ; 
iTia  d farlo  non  è njia . volontà 
fenza-ebe  n habbia  vqas  partico- 
làre pctniiflione  dalla  Santità  iiia? 
ò che  almeno l'app ari fea  là  necef** 

fità  che  io  ho  hauato  di' farlo,  il 

» 

che  non; può  il  Rè  afcriuerlo  à 
mancametìvo  d’vna  profonda  vbi- 
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dieiìza^  Che  io  hd  rhió^aftìcofel^ 
re  itìpftri^ró  fempre  coh‘ 

flà  r^ArUa'^ifale.e^ 
fta  i non  p«  ò t pnitnciaf t a d e 
ré  piné  ■ Kn  nt io  4*  yn*  ^accfe^  „ 

dci^c'così  cafòalé^^f  c che  la^Saoift 
tità  Juà  dcchiarà  dt Vofct  piinìj^ 
lì  cbjpeupji , .cbrne^gi^  hàcp^ 
ciato. . Spero  che  voftràJÉ^eceJIcn-^ 
za  ' e jftfConjpiacorà . 

anco  in  ciò  ài  pcoiegeie^ad  vap> 
che  -fi* dice;  ^ 

-■•*  - • ■■■-  ' ^ìhl£^-l  v5do^ 


/Periiftè  poi  il  Nnnrfót  ih  volere  che! 
' appari fca  per  la  fiia  paatcoza  k neceffifi^ 
pil'cci fa.  IJ  giorno  di  3 1.  rkeuè  lettere  daL 
Si^or  dl^  liohe  con  xeiccraip  ordin^f 
der  Re  d^àndare  à Aleaux  i onde 
mentati  inutili  Sud  gli  oiHci  de’  Mi  lur. 
Rri  de’  Prencipii^atolici  che  d adoperai! 
liano  per  mitigare  Tua  Madia,  cd  ancora 
di  loro  Confido  vici  di  Parigi  > main^ 
vece  d’andeuti^-Meaux Ji  l^rtb.àS^ 

Denis, 


rìMì'ii  r.; 
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PéfU  Secondity  Libro  Terzo.  5*^5 

Dcnis^  per  non  confèn  tire  ad  vna  relega-* 
none , :c  con  offici  apprdlò  li  Miniltri 
Regi,  e con  rinterpolìtlonc  de’  R'aprc*. 
(cntanti  de’  Prcncipi , fecepronar  buona 
alla  Corte?  la  iìia  iifoiiirionc,  lenza  che 
partorirle  irritamento.  Fu  per  ciò  aiii- 
làtò  (in  da  principio  che  (ì  mandaiia  or- 
dine al  Signor’  Ambaiciatorc  d’vfcirc 
dallo  Stato  £clc(ia!Hco , c portatd  à Sie- 
na , c che  quando  ciò  (1  fapeffi  d’eilcr  fc- 
giiito , (arebe  flato  elio'  Nùntio  ihiiiato 
fuori  del  Regno. 

‘ Allifctte  Settembre Monfignor  Nun- 
tioTi  vide  la  macina  attorniato  da  \ma 
compagnia  di  40.  Soldati  à Cauallq,e  co- 
nobbe ellèr  guardia  mandata  dal  Rè  de* 
Tuoi  propri  Morchctticri , quali  tcneiia- 
no  guardati  tutti  li  polli  del  Comienro 
de’  Domenicani,  doue  cgUalloggiaua,  ed 
accompagnauano  ilNuntio  mcdchmo, 
c tutti  li  lìioi  Dómellici  quando  vicina- 
no. A chi  parlaua.atla  Corte  di  qucilo 
farto , li  Minillri  rifpondeiiano  di  non 
faper  nulla , ed  il  Nuntio  diffimulando  il 
tutto,  moflraua  di  non  curariine,  ficcn- 
dg  inuitar  H Soldati  come  Straniai  à 

$ 
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pra\i(b,  ed  altre  cortcfic  ì raa.  |ion  nVeu-e^- 
iìai70  mai  alcuno  iiinito,:j(ai^Ìolc^^^ 
c(^ir reciproche ciiiiltà»  ^ 

fera  mede/ima  delle  ferte^ctt^r» 
bre  giiinlè  daRonia  al Nuutió  il  jG.qrrfe  " 
tc  di  noft ro  Signore  » col  primo.  Br cuc  di; . 
fua  Santità  -Icritto  al  Rè  è con  l’infpir^ 
mationipiÌ!  diftjmedi  &eia  ope- 
rato ili  l^ofnaper  o^nedi  noflro  Sig^o-^ 
rer  contro  li  Delinquenti  irleditto  delle.' 
' rnghé  contro  di  loro  j ia  dep.utatione.di. 
due  Congtegatjoni  jjla  vihta.dcLSignor 
Cardinal  CMgi  j al  Signor  Anibafciai^q- ^ 
re  ; cd  vnalungalettcia  al  Signor  di  jhio.7J 
ne,  cpnlapiu  diftinta  relattqnedel  f^t^ 

. Ca  marina  legtietite  il  Niintio man^i 
dò  con  vn  lup  Viglictro  lo  Ipaccio  ^ Si-;;  t 
gnor  dizione,'  iaceiida  inltan^a  dipoli 
ter  fàr.peruenjre  iUkepe  à fila 
raprcfcntarle-  il  rimahcnte^.c  di  p^rmet7 . 
terc  che  1q  ftenb-Nnntio.p'oteilè.abbpcj, 
carh  tecoi.  Il‘SiglK>r4iLioppdilIèdi«p^ 
poter  far  altro  r-iccuchdo  il  Viglictro^, 
clic  andana  al  Rè  con  IViiOi  e con  raltroi 
pa*  vedere  quello  oUc-liia  Maeftà  cpjn-mi^, 
come  fece.  'RBpbjlc'  dopó^liaq^ 
r / letto 


Pdrie  Secàn^y  'tihrà  Terzo,  587- 
. letto  àlnaMaeltà  il  Breuc , che  litiiirÀbc'^ 
il  giòrho  medesimo  'rifèricb  à fua  Maeftà  ' 
iircftodeUpaccio  > ed  mheme.  appunto' 
rabboccaiiienito  còl  Nmitio  à Tiirréim» 
dbtie  ló  ftello  Nmitro  andò  lanocrc  me- ' 
defima , àccbmjjtógnaco  péro  ^ dilli  40I  ^ 
Moichetticri'.  ‘ ’ ' 

Ila  cónfcretiza'  fii  lunga , il  NUnti'o 
pòiic  i (Jitahtòr  sir  il  foi^ainéhto  dèlia  1 
fità , c della  i^iònévc' dcllà  paterna 
lònrà  di  Ipa  Santità poiiraa  poitare  ii-Re  r. 
alla  modera one^  ' Il  Signor  cH  Lione  aAr 
lìcùrp  il  Ntmtiò>  che  haucebbe  portato  ''' 
acqua  per  eftingncfe>  e nònfuoico  per  ac*^' 
cen<jcre;*e 'dille  che  il  Rè  neMeg^rc  ii' 
Bi^encj  lì  fiathoftratocotuelìto  di  vedére 
la'bùòna-inteiltione  di  noftro  > 

di  volergli  dare  la  ibdisfatione»  fopta^l- 
qual  pontq^jippo  varidilcorh  reiVatónb 
che  la  Ifemenica! dieci  Settembrel’hàa^<> 
febbe  dato  rirpofta.  * Fhauuilritou‘1  Nun- 
rit>  chcÌetro/ì‘in^onfìglio  il  Ureue  Fon- 
dhcfo  haueuacominciaroàmcrterc  càl- 
rhaj  ma  arri'iardinquel  punto  vn  Gen- 
jfilTiaomp  del;  Signor  di  Grequì,^  con  Fa- 
uifò  ch’era  darò  liecéilirato  àd  vici  re  ditl- 
V .'Si 


Io;teco,Bdefiaftico;r  (1  sdj^n^^^aiwfe- 
iT^ptc  il;^€i>iili<|iide  &bi^^  t^fQitQ:.^ 
Gcii^figìio  >arriUQ  à Monfignqr  fNtWftC^ 
qr^Jli?  Éai^dd  ^ióicuuQ  i vrcfr/ 

rci  dcl,]^gno , c.benGhejfpprà^ 
l’al^Oigreuc  dii noiUa  Signore  > e if jdi?:» 
care  al  Signor  di  t-ione  ».  «on  fe  apertura. 

di  .rlKge^rcf.  ^.‘i  . i^trj^i;i.f.  ::!}^-ni>  ;.;i  'in  3^0 r. 

> Xxi \ iL^cre 4d  ìNutìtia  ferteU*' Si-l 
gnpTr  di  jLione  »jeTdl.«i:;r^»  fatano  a-i 
p<iiK;;,,£glUa  pmtiòa ideili di 
pa^&e;fceclaki»;:?pji^ciuo^ ) tm  ; ot-» 
^e^i^^€pfe  onde  ddiberòd’nbbi-^ 

dif  e d^iCin^uantlL 

n>(:^.Gatikri  cauall<)<  jcho  l^D^^<:^»c^^'a3in9 
auantsUe  aij.Mdieo^iaitia 
qij^\linoa;Uppr<pctccOano  che  parlallèyè 
GQ»  akunor,  - sforzandolo,  à iìt 
diQqe  leg^  ;dir  camino»  per  ^giorno  >•  Od 
ogni  $?ra4o  icajbuucmoM  mori  idi  flnadi^ 
jfen?a  oKcgli^àpefl®  didoue  douca  paf- 
lare.  Cosi  in  «Heci;  ^Qrnidaeondafep 
inSauoia  doue  fittatceniierqualche  tem- 
po iiclia  Città  diSeiàmberi  ,•  aipettando 
glb  iOrdini  di  Noftro  "Signore  »'  al  quale 

. dictìeauiiò'dél  fegittfio  *‘.  j V <*rA  :^0i.b‘\frv  fioff- 
r > \lf*nfre 


Parte  589^ 

. o vi^^giatia*  in  qttéfttt 

jfeónièra  »il  Marche^  tóla  Fucntes  ' Aivh^ 
bàfciàcSi;^%sigiTa^  àntìb'  pèr  Vfekàrlo/ 
nìa  k 1 -gli  ^ ‘riègaróno'  ’ rìngréffai 
ó^c  (ivìtfefòi^atò  fWientcs  cfì  rìlcntir-^  » 
frtlic  per  ericran^  i riià  neib  Vifita  gli 
drònò  dùfe  guardie  v quali  per  non  mteii- 
dercnè  la  lingua  Itaiiàità  > nc  ‘k^Spagftò^ 
la'^  voleo^<9i  oMigà^Jdétttì^Ntiàrkji,  e 
biè«tcsàpurlàrFranGe&  ritiarion  vbbii’ 
<«ratt€iicfidó(i^  Itt'  ’eoiifèixnzà  più' 
bòre  biella  preferiza'  dette  guardie^ 
ckè-n<^  int^ndcìitòtt&  ^uellof  dicetìfero.’ 
Le»  tehuuotli'  ' pottàtè*  ésù  ^cirùit huoitio 

del  Duca  ohédett^ 

bu&iùtdre  jera'  ttat^u  ^fo^tato  ‘ ad'  i^ldr  di 
Ronitì/y'^pcr  non  eflèrui  liCUraikfUa  pw-^ 
(bina,  oltcc:  che  IHimirauaho  il  vitt^  dan- 
idoU  cercapropòrtiòrtè'il^jepno^ j la 
qual  cofafìiconohibè  coirli  tcrt^  fùllài 
iniUidataiblo  ahRèper  incaióTirìo  tanto 
<più  sdegno  Coiitfo  RoUna.  ' ^ -i 

Dispiacque  là  itta  MUcttà  ChriftlaniS- 
fìma  eh  vederfiobiigaro  à trattar  il  'Nini- 
sióof  hiqueftaiuariicfa,  perche  era  reftato 
non  inediocremeiicc;^^isfauò  'dei^{^^ 
s'i’jim/  ' S 3 


1^0 

proccctere^ darantó  Ja'Niintintur^t»  Mbla 
•eredcitant»'  per  certo  , chelIibito  à^Iopifc 
k difficolti  e dat&k  daiintclbdisfadòoi 


al  Re  >'che  ibPiccólDrniiìi  -folle  perelkr 
rimandaeo  vn’  altra  vokà  m Parigi.j  ma 
a >guéfti -fcntjniciiti  cornunali  i non  vi 
peni^b  la  politica  ' de^  Edefiaftici>  fi 
*difk  ancora  che  il  Pontefice  per  rimedia^ 
' re  aHaripatationfiia>e  dì  qitcIlacld;Nun- 
tiò^ilcacciaro  fi  genrilmtntc  di  Francia 
che  lo  crcarébbe  Cardinale/innanzi  'CRé 


d’eiicarare  in  Roma  5>'e  di  qiicfto:  parere 
" ikrcbbc  fiato  ben  vokiirieri  il  Piccolo- 
jnini  > ‘ perbi  fi.  trouóiono  àiaèrragiom 
che  diftomarono  il  Pontefice  di  tal  pèn- 
ficro  ; ' bafta  che  ' venne  promoilb  njel 
i(?64.inficme  con  gli  altri Numii  3 c.\col 
titolo  di  San  Pietro  al  Monte  d’oup. 
Se  folfi  vnpocopiù  Iiumile’li  giaaàre^ 
- be,  tcncii^lo  mplti  pertcoppoiìqjeii>bi 

■: 'V  fV'Tf;  f’t  «;■  .d  T>f. ;ì- ^ 

("^Arlo  Carafili  Napolttania  c.vn:Sl-^ 
:^‘  gnoi?e  di  gran  merko:,  e di  qualità 
’jtiGgnedaMrpià  alto  Tic  il  peccato  ori- 
ginàlc  della  memoria  di  Paolo  qtiartò» 
poc^proptitia  dj^li;Spagnoli>aaon  R fa- 


Parte  SerìekiU^Lièré^érze.  5^1 
f ttef^offec<)lo5  'nèir  aiianzarÌÌ  degli  anni 
jTéiscrtdo  ancófa  d*^età  freica»  ^no;  e di 
'.  A>uona*  »di(pofitionc.  - Fu  . mandaci»  da 
^ nnoccntio  decimò  Xuntio'in  Venetia,  e 
.^’AIefandra  fètdmo  conltrmato  » con 
^incaiìcàrlo'  d’vn  negotiato  il.più  diffi- 
. foift  mài  Nuntiò.alcuno-incon- 

- ct^ierto  viiòldìre  che  Aielàndro 

- ii  fócomdl^dò-  con'lc’imggiori'peejnnre 
thè  lì  poreisero  • imagimre  ■ lo  riftabili^ 

^ inehm  de*  Géfiiin  nello  ScàcoVciteto^  • * 
-T-  ' Per  lòdisfare  dùiìque  all'  ardente  inf 
-^éntione  dcFPontefice  diede  di-. Caraffa 
‘fprincipro^l  negotio,  iniChetafóuò  tanti 
' » * che  teneiia  £ xutro  dil^caro» 

^ ^enche  non  ne  fcrkieflè  in  Roinà , . che 

- arnhigiiaméntè  ^ perito  nièttefc  in  dii" 
perarionc,  per  cosi  dire»  ilPapacWe  $’èpi 

’ pollo  iivmentei  di  lpunta«  queUò 
‘Ma  tanto  girò,  c wkò  nei  Senato  c fef\ 
pc  con  bene  maneggiare  tal  negotiato  >, 
• ifoVi  (bmma  prudeiura , che  tirò  i .Vei^- 
1 tiàfrtf  condeicendere  yoloucammente , 
alle  lìippliclìe,  preghiere , ed  inllanra  del 

Pbnéefiecw^-*M*  .,*-r  ;ÌÌC« 

5 ' ^Sitòhobbe  ifKjuell^  tafò  lolpklpo  ' 

ohv.  ^ ‘ ' s 4 ' 


hy  CoOgIc 


tìtrcwav  haU8#o«e= 

fimuiwiiiio  &o*P“towaBW^,<^^ 

loi' e^asieta 

^xìoUtìi 

ftftòi<a»l»i>gM'  a JNunaor^-^ 

<e»pcW^P«  qactta  aitati 

*"  d1  Vcàetiapoifu  manaato  Nuuno  in 
«tire  incohttò*royln'  nogFW  fcal^ 


»d  àftarì  dk  ^ - - 

hi- vita 'c«toe*abili 

ftftto<iBegto-iiepi«-ewJ*’ 


VdfteSétmh^^f^Terzi.. 

i^dhiHiofìcftesrfplfe.Darr^  Prp^ 

t#^gè>ókmiérigliarnid,'e.gode  di  ftc 
fettiJggiià  icutci:^iiandd  gli  ue  vengono 
dOfivaiut^nw  / Ha  mohi  paxenti  in  Napo- 
d iionpocbiniik'RjoiTrai  quali  non 
rdbbòrto  mal'  còntcnd  di  vededo  Papa; 
Peccà- però"  berte  i {perso  nella  feiiexìtàf 
eéfdlàndb'^la  giuflStSa  più  toilo  f^con 
rigOrc^ViiCbe-cdn  poca  clemenza, 
li iìt •pi'òim>feo  inlìcme:  conigli  altd 
Ntìntiiy  fteiF’fmno  1^64.  e gli  fu  dato  il 
titòb»  di  Santa  Siifenna.  Al  prclèntc  d 
Lègatoift  Bblkbgna  ,doue  fi  exede  che  fia 
Mttfeice  corigóft ò di  quei  Pòpoli»  ha- 
Mèndoigià  cominciacoe  àdar  faggio^  VI?,* 
ottimo  gouerno.  ; ;f  ; ^ 

ri, t'-'*  'A  j n i'  ^ 

Ngclo  Celfi  Kóinano  > crcata 
Ordinale  coh  titolo- dii  San  Gcoi^ 
^ nell'  anno  1Ó64V  tnontre  era  A-^iditof^ 

. df  Rotai  nfiUajqaal  caricale  gli- ifi  rappr^y 
{èntò  i'ocqafionc  di  farfi  alami  nemici  ^ 
ma  non  per  caule  t:ojnifidérabili.  Nella  , 
foa  giofuéntii  diede  in  alcune"  (cappatrt, 
poco  confòceuqli  all*,  abito  Eclefiafiicoi 
che  portauai^  Nott:  ^’è^iàputo  a^nerft 


V r»  • 

i-ì  » J • 


li.  .;;;?  ;;;  hy  Cooglc 


il 

cfsetìdò  Pjjelatp.  d’akuni  vicii 
credendolo  tiaoiti  inclinato  alla  loTsuria* 
‘Onde  farcbbc,ftaco  meglio  màdeato’  cb^ 
^'c,rc  ì xoatuttocinrva.  mitigmidfp  con 
,prudcnzail.fomita  carnale  ^ tanto  *qGan^ 
-ito  gH  c p offibilc  > lalmeno  òpera  con  vfer 


gvetezza.' 


(f 


!,  -•  , ‘ i*  f 5 

Egli  è,  molto  jmdinato  allarvendett^» 
tben-c  voto  che  non  ia6ngefla>  Éicond^ 
proièffienie  de%rBemicQ  /degli  nemici» 
ed  aimco.degli  amicir;EiX9cchioidicpn^ 
plc{Iìo]icrobnfta>  benché  iogctto.a4>ilr’ 
cóne  infemùtà  ii.di  natola  renec-o  rlpen-* 
dente  al  giuilo.co»  troppetdgorotJ^d  «in 
.aléunc  Congl'egationi  ii5^.v.cnti  lilbno 
ieiperiniencad  mezo  tii-annici  > Cvé^ò  }icr‘ 
voler giuchkareooii {ènei ita»  onde  clxe 
Je^ard  o&iC:,  edintcrcfsatelbno  andate 
'dicendo^  chVgli  eraMn.Fa^  di  natuija 
.{èiiemj  e canale,  giàchc  per  loidlnadod 
più  cui4eiber^>p  Ji  . 

pÌùigxrnAlir.>„ , . -rv  ; .1-  \u,u  : . ;;:n*  ■ • 
^ M piti  ciedono  fcrjtigan^ente  clp^f 
^palità  pohdchc  che.  infei  (m9M 
mo  giadoj  corriiponddièro  la  bontà  del- 
ia vita^  edintegri|àcU.coll4ini.5  che  nel 

Sagiu 


L'  ^ by  •-  -lOO'^lc 


• r 


TAneUm^él  Eibiei^irz^^ 

Sagro  Colkggio  iioniyiiàrcbbc  fogetto 
jiiìt degno  di  ■liiiiiiiVerajtieiité egU'iia  yn 
. glàdio  faiìo  i vna  teft^  capace  .di  gran 
maneggi  ; ^a^kcteiucUra  non  ordinane» 
oucìolb  idfill’t  tUftofic»  vnitierfali  buon 
, politico,  dcftro  ne*  trateati j habrle  ne’ 
'gotii , a{Hduo  in  quelle  cole  che  iiitr^- 
^tetid^  no®  oltìnato  neile  foe  opinioni  ; 
jfcdii 'in  ^ è ^ huob^o  di  talcmi 

'iidn  iejrditìaiat^^  kj  giórn^h^n^rcyccH  . 

Wicc^unc’>  <}oiicillorl  >'  Gong4?Ega- 

•tioni.' jiivv  ' V.  -_Aq 

' ’ -^Noft  ha  che^vn  folo  FrarcMo , che 
buon  ;vccchio  ed  -inclinato  alcK 
^tanto^  alia  p^euoèezza;  qmnro  i ’aftro 
lai'  r^re>  poiiède  - gratidi^  amideie , ed 
^adcrenao  in  Rtnna  >-edi  fuoipar^iti  pm 
jftrctà  fonò  Gaforelli’i  e*Gapirat»ica,  eoa 
4i  quali  palla  buona' còf rifonde  :iza'»  ‘c 
dojneftiòhéiz.'ù  ■ L’affetto  ■ grande  che 
p(!^^  à ‘RaiiÌ2zaiiiuomo  odiofo  à R<|^ 
mani»  rhadato  qualche  fmaeco  aliaci, 
’^ttróòiìe  v e taito  piu  che  n’ha  fJuefo, 
k diibfo^  inffeme  col  Cardinal  GhigLi  ' 
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'liuti.’,  ci  l’y  Cioogle 


^ cllC4tdÌ9f4Ì^ 


; ' IjAolp  Sap4K.  ?U)p^np>  rc  Nif>Q^4er 
; jtTid«ftiacp  Cacdiiial  F4briao  lU  » 


rb^he-haiieHarferuit^^  Iungp.|^f9^b9ic|^ 
guerre  làk  GcrmaHii^  iii-qu^tólii  )G$ne- 
ralc. , Qiiefta  Cafe'  è coi^deradflbnaiìii 
V Roma>  aon/iolo  per -là  anuca.  ftasijq- 
„ JMIrà,  oia  perk  pr^^iiK  fraadijC^ 
rpofièdc  <y\  pàlti^olafri^iKa  f 1»  -carici.rdi 
, Macekiallp  4Ì3x&witafCt»kiÉi'ì  ;al}o 
ftctìb  Mafckiaflo  chV!i«nfar^ilPfil94^ 
:?pe  ! SaiidUl  appaitleóe  M.Gulig^!4el 
-^Co«claM€ifte^  ferkde 
toPrepcrpe'SaucIii  ha  non  piccioiaaiùt- 
'«orità  i » e non  jgÌBri^àiotte  ìrt 

-Roma.; , poreaicb  ] fer  rJcòajDC; 

-per là  iiia?gnar4ta| àt^fe . della  Camera 
ÀpoHolìca  i fi  fecondo  ^l’pceon^nza ‘ dei 
■tóbgnoT,  e eafli^are  <^ikUì  che;CoiKf.ó- 
itengonovagliotd^  Habiiiii  del  Coii^kir 
«e;  come  già  fece  nd  GoiKlaHed^jrfw- 
^ito  otratio  »^tiiauén(k  mancino  aUe:C^ 
Iciìe)  alcuni  iScritt orini  che  ( «por tauaap 
lettere  a’  Cardi  nnli  nel  Coiichmc  » jpi4* 
nacciahdo nc  altri  ,cidià  vita- ’ * ^ ^ i : • ; 

'Benché 'hi^biàjhauuca  quella 

" due 


TAfte  Libro  Terzo,  3 ^*7 

diicPontefìcij  cd  vn  gran  numero  di  Cat- 
"donali  > coll  rufto  ciò  è ftata  in  pcricoki/o 
HVatd  di  cadete  , cd  c cetre  ttìe  iciiza 
Vhcrcdftà  dclMor.i^Itó  > iaiebbe  ftatjvin 
-oiftaro  di  dcbòlezza  r ma  Vnà  fi  opulente 
licredità  mcdianre'vn’marrimonio  con— 
-^  tratto  j tra  la  forella  del  Montalro , che 
' venne  cllèi-  rvirima  dèlia  ^Caià  Péretrf, 

> ned  11  Pi?encipc  "5  auclli  | fu  aliai  baftantc 
T^cr  farli  I ciiar  la  ^fronte , còme  prfrtia , 
*•> benché  non  habbia  mài  pterermclTò  lo 
^lendore  ot dinario  > eccetto  lìi  qualche 
.picCióla  apparenza  citeriore  di  Corteg- 
"sianì.-  * ^ ? : :: 

^ ‘ Paolo  del  quale  noi  parliamQ , com-- 
ìf tÒ^J^C^’crfcaeàra^dfGaiacixij,  w fér- 
^ dii  Cardir 

‘ rfàlafò^J  COtìfve^  lic  tìègttì^ef&ctoir  perche 
'AtèCàfldrò  cofllèruat^  qaclia  raedolinik 
'èu^a^Vblòtità  chéhaueua  hauucolnnàH 
TÉ^^VVèriò  le^aitiiglic  Rom:me>  ^per 
ilóh  Ca&tani%v' Ainmca»  icno^ 

yetpiODi^f^perjlà  tfiorte  dd;Cai:chh&l:Fai- 
wiriòv  ib  pFomotsericH  fanno  1^64^' ccdt 
il  ritolo  df  SantaMaviadeila  Scala;:  s 'u 
x'ì;  >^onlhaic|iiefto  gcaaooii5l^. 


j#  ^ tì  'C4rdi)94H^  ^ 
ccriza  degli  affari  riki^tìci  'delk  ppl^- 
tita  5 jrtia  però  ha. biio^g  capacità  pet 
inftrUir^ne^*  e fe'  fi  €fcrGÌtall0>Vn>^p<i^ 
co  pià.  nellftì  léftiifai  ^U’  fHi^oFi&rìufoi^ 
f ebbe  ' nioitO’  meglio  nette  i (pongjjegar 
tìoni  3-  bcnCbc  il  fito  parere  nbrt  tetti 
rnai  d^H' virimi.  <Eg!i  è Spagnolo’^* ma 
non  -s  int^'e>ra’  tn^ppo 'nella  dife&r  della. 
Coróna , Gimsfe4ndo*<r<«i“pfiidcnz  M 
ffloi  'Góftiwm  ibni  bnóói  ed*^  dVjm 
cbniKrfiitione‘à&"gtitti  j"  ad  iognii  mó$* 
dò  fono  aicimi  che  ló  iliinano  al  qna^ 
ro  fuperbo  j.ma  io  non  I ho  eipcrinwTnr^ 
tato  che  humiie.  • ' ' . ^ 

■’.  ■ 1.  ' • ' f , •!.  f'  i -'T*  ir.  1/ 

t ti  ’.l  ■ •jf.-jkiJ.t  1 Q 

'‘  %k  tfon(b:LittaMilaneJè>'e  ttarb  opi|^ 
rato  in  diaeEfi'manfcgi  imporranti 
neiii' quali  ha>moftrato  agli  occhi  del^i 
Gorre  il  gra»  ralente , clìcndo  iióf* 
-tfiro  in  ogni  colà  con  fornaio  honoró.  ^ 
^cramente^egli  è Vn  huomo  applicarlf- 
fimo  negotio , n<m‘  ttiaccaiidofitm^i 

-dfig^re  e raggirare' quelle  materòij  che  , 
intraprende  » pér--  non  ifriancare  doppó 
ilei  dare  il  vOfb  y è, la  Tenterà > ond'^ 

ficui»  che  q>udyil  <h^  perdoiKi^k 

nella 


Tdftt Xerzq.  ^ 399 
. nella  &a  ^ preCcnza’,  :p> ofìì>no  reftar  fe4if- 
facri.1  perqbe  qjupfto  Siginole  Aipn  e cp-» 

le  colè  con 'gli  opcl^ 
cl>iùfi>:  cofiae  fogHQno.face  ùi 

■ì:.  Ha: d^to,  leggio ,4i  bnoni  coftunii>fe 
dii  bontà  di  rVi^a  lìno  da  ^ principidelia 
' /ita.  gjpnentù  :>,  b^nebe  jfoffi , cjifqatG . ;n 
, jqiicdgbc ;kg^r^  li 
pci^Q.  :K.iSgc^Kih S.  b^pn€i4et;cci;e  , , di 
gran  pfadca , di?  non  qa=db^a,€iperien^ 
aai.e  gra^jtefta  d;i  int^àprcnder^g  iCofe 
alte  a .e  Ipde^;/  .Nql  fop  Arciuelcquado  di 
Milano  a s’c  fatto  coiiofccrc  j pcrvbuonq? 
& ottimo  Pallore,  haueudo  guadagi^ti 
gHrafeti  del,  Pppoloi  ; Con  qicto  ciò. il 
.ccededa  niolti. haner  egli  ,n>^ncato  in  ^1- 
dikne.colècte nella: pi^itiden za, jc  ciq  per 
bager^voluco  Éintrt^^po  jl  zelatore  <kli’ 
nnwvuaitàbckliaftiche , cd  in-cerre  cq/è 
appyntiain  cJiQ  làfccbbe  ftarojjnuggiqr 
tpmclcnza.il  chiudere  gli^  pccbL  in 
ma  eglit^ontariamentc  >è  pofro  pjù 
lyoltt  in  neeeffità  donare  con  gU.  Mh 
nillii Spagnoli , àtd  kgno  chc  s'cconf 
eliaco  calmencc  io /degno  di  <^dla«iNlac' 


'4ào  * " It  Càrdimilif^  ' 

tione  > cheii:  fo«6  impIacabMi 

■ e {c  noa'fofeo  ptefate  gli  Spaglili 
Dcib  cadenza  delia  loro  fbìnunai  It  fàA 
isrbbonù  foffirc  diigiifti  rileaaifti  v^b 
fodè  tali  che  rpblJgarebboBio  a laibiaf 

'la  CKicla’,  come  giit  Mnhè  ^rtò  ad  al-^ 
tri  Pcclatrnel  Regno  dL  Napolii  i Se  ie' 
cole  però  canìbiailèrò  di  rfaccia^'  mwv 
* mancarelE^ricr  didarli  iquakhc  ^00^05 
non  difènde  ìàrct  cdibiniaci  di  ^rdouaaf 

■ fenza  !?értdcrta.’"*‘ : v/.n  ‘ ' ìkh^’-j 
' La  fila -promodoncF  al' Caidiiiaiatoi: 

lion  fu  riceuura  dàgiiSpagnplt  c^n  gu-> 
fto>  nc  s’mrerej&flcono  troppo peraiutar-i' 
lo  f anzidiedero  qualche  colpo 
<Ji  f Gatiiué  in  fbrmaciòni^  ma  ihPotìròft^é-' 
Aldàfidro  che  cbriofòeua  il  merito  gran-  j 
de  di  quefto  Signorc,  'edi.fcFUÌggi  rile^ 
uanti  predati  alla  Chkfa>  per  non  ma*^; 
care'ìCofhcfP^a  d ingcatitudiiie  lo^pro-^^  - 
-raollèc  iidUa  < paiuldma  ;promotiohe  ^ 
901V1I <iwlo  di  Sanm>.Croce  ir* 

' iàlcmme  5 C0I  lalciarli'àncorarArefeef- '> 
couado  medefimo.  Certo  c che  pochi 
Cardmdih'  trouaiio  éllcrfàlici  dk  pbx^f 
pota  per  puro:  melilo  come  ha  4ìW 


Parte  ^401 

ijttctter  ®gocde',xan  fommafaàrladc.r  ., 
i i ( Ha  -egli  i per  : ojaSìn»  particoWe  ì^Ìj^ 
Acliàt  n^ìroa^  chje  Kanoo  ^hauòta  taatà 
altri  rfCjÙQCuche  ptp  eflcr  Papa>  bifogn* 
hawérlVcliifìone  di^IiSpagnolH£^^  pc-» 
rò diti^rmto  Gaidàialc  yi&t  cantopKi  in*^' 
ferocito  xontf oj  decd, Spagnoli  j oiid’è 
che  l^odXuigi  dilato  «‘Goaaciut-or  di 
Milano»  rjCbIiqipIcLpaila  amar^aegran^ 
di»i2ÌÒrìiIè  .l£imc);LadI>Ans^^cia£oc; 
tolico  in  Roma  , nel  tempo?  dcHa  fede- 
y,acantei  rmólta  s^oreuoli  al  Littav  tanr 
toj^  ^boVa^iniejnc^t  inoki.pcrranaggi 
<Ù;iÌQn(^t0  giu^cio  ^è^ebe  vn.  C^di^iale ’ 
na^iOif^di^O;d^alJ^aafóaloipa*.c^^  , 
dignità  CQQjGderabili  ncU^xei^ 
pu^andar  eiènte  dei  fitolo^iìùi^ciidai^ 
tc  4Jel;yoler  cozzare  concai 
pe^^,  iMa  *per  TOC  enedo  che  vlfianalbr*" 
teìic^pfe  gcaul^Iper^  cidiiae^h  Caedina^ 
le  di64§ifantaleu^£:\caglia>~die  lì  pu^' 
dir  . la  prudenza  iìlcllà  > ad  vna  xaie  4 Ìi'<K- 
lulìSMtCf .,*{«•  f .... 

. I j ■ y , , ' • I - _ . • • • ' ' • ■ J t .'  t I » • . -• 

Corto.  Fiorentino  fu  Tefew; 

t^rìV-ttV 
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de*'Sahri  Neri  y ed' AcKHe  5 qual  tkp?<^ 
gli  fii  dato  cjal- Pontefice  per  là^corrif- 
pondenza  dèi  nóme.  Ha  parenti  di*  me-' 
dìocre  fammaj'chc  cerca  à ttttro  ftio 
potere  di  aiianzarli  j' in ‘tutto  ero  che 
Toccafionc  fc^li  prefentài  * IlGran  Du- 
ca Fafètiona-fino  à 'vii  certo  fègno>  ma 
non/ì  iertic  di  lui  in  cole  di  .confcguciv 
\z'a>'  foriè  peff  fiioi  inrcreflSjocculti;  Nel- 
la* carica  della  Tefo  reria, 'acquiftò  qual- 
che aura  di  fogetto  di  rnediocrefalencò» 
ma  non-  tanto  quanto  hàurebbe  biiò-* 
gnatq  , perche  fpfrandó  al'CàpcHo,.ii)r-' 
efeniàuacon*  rroppaiòmnaHìoni  v quel- 
- :K  tchc  tcneuano  :il  wjhorte  dét  :Ibprérn&  ' 
éomaiido,  che  gli  riufeì  appunto  come: 
égli  dcfidcraua.’ 

Nelle  ' Gongregatiom  fi  c ' fatto  Cò- 
lìòlcérc  in‘  molri  rancohtri  per  fogetta 
di  va^iay  buon  politico,  cdifiixtereflàf^ 
td  nel  rrartarc  afiTari  di  conlcgnenzsy ed 
in  fàtti^hà  buona  capacità  , e qiiatchc. 
Audio  di  lettere.  Non  è molto  fcteoj* 
ne  ligorolb  ad  ogni  modo  non  fi  laicia^  ' 
fròppo  tirar  pcr  lo  iiafb  > amando  affià 
bette  di  far  le  cìfe  df  Tuo.  capricicicS 

gulb. 


S 


V me  Scinda  Ti fzh 

canto  pià' quando  cónófc'étf- 
- Ri  vi  la  ragione  dalla- flu  parte.’  Alplt- 
^(cnte  fi  troui’  Legato  in 'Ferrara  , d?è 
-^Viia-  Legatione  confiderabile  ; e di  gelo- 
‘iia  grande  per  clTcr  ne’  confini*,  onde 
'haiiràbnoniiUma  occafionc  di  niof^i^ 
il  filo  talento,  C’ politica,  come  già. ha 
cominciato  à dariie  buon  raggióji'bcn'^ 
che  non-  fiano  ’ancor  me  Meiì  cbfègla^ 
giunto,  che  però  tutti  alpectano  Tcficò 
di'  quf  fta  fila  Icgacione , che  per  me  crc^ 
lio  che  riuicirà  con  honorc , fi  pure  aL 
culli  dc-'  fiiòi’Miniftri  ->  c Correggiani» 
non-  loL-fàcclfiro  traBÌarc  dal  dritto, 
inino , cilcndo  alle  volte  Tròppo  iriditi!^ 
gente.,  ’ ■ » - 

PAhi2zo'PaIu22Ì  Rpwwìió^hafiruito^ 
più  'di  quaranta  aiirii  la^Chiefa  coii 
eftra  ordinarie  fatiche,  qual;  non  li  vc»^ 

' «cro-.maf  'rimunéràte  dlnnocentio  dc4'^ 
cimo,  ch'era  aflài  confiipeiiole  deili  fii» 
dori  di  quello -lìuo’mo  j onde  molti  fi* 
inaraiiigliauano  di  veder  auanzari  tantij' 
c tanti?  altri  fbgctti , -mplto'mcno  metK 
rcuoli  di  lui  i c che  non  hàucuaiio  fir- 


Dioi!  Cjoogic 


j4ìò4  O&difiélifmml 

tìiro  trìè  pur  l^:mctà  k Cbicià  * di / 
haueua  fattoi^altitóiye^itclcW^^^^^ 
pòi(raPin  C^tìgHtntifre^'fcabfoi^^^  o»  j.\  i\ 
Ma  Intìòeefttio  fbltua  dire  che  xatofto^ 

ff  •>*  ■» 

Prelato  tóucua  (palle  dégne  da  poà:^ar 
la'^pOrportii  )i«ia'che  la  rna  lingua  l’aa-* 

uclemua  il  merito  delle  (palk  v e vera*-^^ 

inéfftè  egli-è  ftato  vn  ikuomo  di  pocar 
flcmitìa  i c tropp0  violente  nel  biafiinar 
re  le  aeciotìi  d'altri (ènz?a  hauer  rigua*^ 
do'alìa  qualità  delle  perfonc , onde 
haiier  ' parlàto  con  ‘troppo  > libertà  5 editi 
JwfOghi  publki  quei  chépià  importa  delC 
attioni  de’  fignoreggianri  ordinari  della.- . 
Cortei)  ?ba  rkatdajjcr  i pfogtciài  dèlla/ibir 
fortuna  V Bell’  è vero  che  quella 
niera  di  mormorare > haueua  vn  non  io 
che  di  gratiofo  > perche  pungeua,  con  M 
rnlele  9 & agcendeua  il  fuoco  dell’  Incei>- 
fière  pér^  bruciar)  la  iwano'^al  Sacerdoten 
fingendogli  farlo,  per  beneficio,  c .gloviaf 
delf  Aitare.  Voglio  diredie  fpirauazcfeis 
fiif  torte  le  parole,  conK  in.  ratti  fi  pub 
etedtìfe,  cllèndo  vero  che  non  fi  moueua  - 
mai  per  alciUKi  i^ointerdlè  piarticolare>i 
mti4>enj^  per  |o>bctloficioipu|ilicp.}  ^ptl 

tutto 


Pdrte  Se€Ì^iéi  lMfri>  Terzo, 
tatto  ci6  mancàua  ndbpriidcna;a,<gijàr 
che  iliécolo  di  Rom^  vuoi  findoni^i  cd^ 
il  zelo  c buono^à'luogos  pdà. temperi  pet 
nfoh  fo  del  «do  vti  fnormorio.  ^ \ 

■ 'Molti  vedendolo^  qaàfi  dectepiro>J 
c fenza  ;l  c^llo>'  erpdeuano  per  cercQ^ 
che  non  folle  .per  ^‘iingerùi  più  > cd  ini 
fatti  egli  non  vip^MifaiJa  iinta  Alelandto, 
{ctrimovv'edendo.che  queftoera  ynp  irVr 
repidirc  l’aninio  degli  altri  Irrelati, 
andò  ’ lenza  rknaa^r^ione  .vii'  foget tpi 
che  hatìeua  feruito  con  grande  ardore  la( 
Ghie  fa>pcr  lì  lungo  torlb.d  ‘ anni  ,,pe  t leuju: 
.quello  icandaio  Jo  creò  Gardinalc>col  tt 
toloddla  Ballilica  degli  dodeci  Apoftoli. 
‘'-Egli  è VH’ vero  huomo  da  bcnci  ver^ 
fetilsimo  ne’  Canoni > c non^medioere-, 
mente  pratico  della  ptiKlciiza  ciuilejma  11^ 
tfoua  inhabilc  à tutte  le  firn  troni  Cardt* 
naliticipcr  la  cccità-^orpo  calci  iiònintraf<i 
venendo  che  di  rado  nelle  CoUgregitior? 
nfrvero èche  li trono  nell’  vlcimo CbnH 
dauci  per  dare ililio  voto*  In  fommad 
tanto  decrepito  die  afpcttva  dimiomenro 
irtrtiòm  eneo  la  mo rte,e  perèrpoco  è nien^, 
tdl  cura  degli  iatcrefei  diaJuelló  Mofld^? 


X 


li; Cardia 
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CE&rc  RaTponi  '4a  Rauctma , s*é'an-^  ^ ^ 
daco-jJianpianoj'econ  belÌQ,ftrft<^'^* 
tagcmm^  iufiniiantlò  nella. Corteda  al-, 
(ài  bupi>*  hqra,  à tal  feg&o  ch’è  atriiiatò  ^ 
4<jucl  grado  che,  pollède- meri ramencej 
diendo  cglE  lbgetco^capacòdelLi  por-  ' 
pora.i?Ha  lèmprc  hauuto  aon  niedio’crc  ‘ 
ambicione  d ’auaiizaill  nelle  caridié  ; mà 

•j  » - “ • > 

però*,  molta  • prudenza  nel  nalcònderia, 
peflche  liattato  olle^iiioro-à  lèrmt  chi 
poteua  fauorklo  in  ciò,  poco  curàndóli  '* 
di  dai*e  alle  volte  nell’  ccccllò  deU’  adu-^'^ 

latroni.  : ' ?-■  . / “ ■'  ; 


f Fu'  fatto  Segreralio  di'^Confidea  > in 
che  molh'ò  in  diucrli  rancontri  tra  qiiel-  ' I 
li  Prelati  lafua -capacità  re  perche  detta*’ 
^aricaiè di  gran  confidenza,  col  Candir  - 
•nal  Padrone  >,  feppc  egli  fodisfarc  il  Chi*^  ‘ 
gi  , lènza  partirfi  dal  debito  del  fuo  o«£-  ' 
cio.i  AlefandiO  lo  teneua  in  buon  con-  •' 


cetto,  ond’e  che  in  moki  nego tij  d im-  ' 
poctaiua,  !©  chkniaua  per  Icmiieil  Ilio 
parere^  che  faceua  voleiitkri  l’altrò,  con’ < 
la  iólka  modellia  ';  anzi  kauciia  Alefln-  ' 
dip  racoinaiidarò  al;  Chigi  .fuoNipotCi 
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TirteSM^$^Ukt9iT^^  407- 
che  nelle  ^marcrie  di  (lato  fcabrolV,  fa- 
cellè.biion  |idc/Io.  /opr,a  li  (cntimcnci 
Moniìguor  Raiponi-  ^ , , •. 

. A1c4aì  jjic11  d^j^Of  il  {uccellò  funeftor. 
per  così  dire  occorfp  in  al  Sigile , ' 

Duca. di  ;CEcqui  Afnbafea.W,  Francefe 
fu  {pedi ró  con  ampia  facoltà(il  Raipo-^  - 
ni,  ISfuimoicflra, ordinario  in  Francia*.  < 
per  yeder^ di  accomodar  le.colc  con  iÒ-r ^ > 
disfacione  di  , quell  a Corona  > fenza  no-!  f 

cumeutodclla.maeilà  Pontificia.  Vera-  j 

’ *■  * 

mcn^c  qiicfto  cravn’  intcrcflc  molto  còiv*,  » 
fidetabilc , che  però  il  Pontefice  confuki 
tò  per  molti  giorni  con  i Cardinali , in-,.  ■ 
torno  alla  {celta  d’vn  fogetco  capace  da 
poter, trattare  conjionorc',  vn  negorio., 
fimiic  \ e dopo  la  nonuiiacionc  dimoici*, 
erclclufionc  di  .tutti , /I  venne  ^alla  per- 
fona  del  Rafponi,  ftimato  il  più  proprio* /. 
e p,iù  habile  * da  che  {i ^ùò  argomentare,^ 
qual  folle  il  credito  che  teneua  quello  . 
Prelato  in  Corte.  . , .-  . .o., 

' V 

• ..Occorlè  su  il  principio  di  quella  Le-, 
gationc  qualche  diiferenza,*  onde  fu  ni:- 
ccifirio  di  partirli  diLione  doue  era  giun- 
co portarli  nc’'Con.fink dcjla  Sauoia, 
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in  vn  luogò»  tieistfo  i^chia  il  q ticg^it&fòi?? 
non  h^^  akmi 
càdì  Creqmf&óéiiKHnb 
in  Siò^àJ^tiauGWi 

póni  ìtóon^oi^tt^^tód  ir.  punciprfei^’, 
pbU’^ctihcèi^itd'^aUac^»^^  <ici 
Rè‘>;pcr  Faffréi^  rùàstttfro  aeÙa^p^ 

tdìv^  (Eaftjtwi  fhc 
ilfd  compisiì  ih  4ÌCCJP  trAtù^ 
che  non  ÌBCctìdnì2^^£a(|i  HuUa 
feòg^  coiL'^on" 

feto  il  Ponrefee  v <it4^gotfeo  d^l&a^ 
póni;*  c per  tiinqnetajlo  4i 

altri  rerm'ggirprefiai^a&iilSldqi^^^ 
Cardinale  nella  prima  promorionc  col 
titolo  di  SicGióiìannrm  PoftaUtina.-^ 
Qaefto  Cardinale  ha  giudizio  l'^cgP 
ro>  cd  vhaìgt^i  i deftt^^za  di.  ben  nian^^ 
neggiarc  quelloÌGhc-^negoti^  i c ^t^to| 
pi«  che  rion  s’innamora,  defle  fue  opì'r 
moni,  nè  s’indiura  àfollenexU  comefat^ 
no  alcuni  quali  djenche  conorccllèro  i 
voti  degli  altri  piàadequad^  ai  bénefìcùt 
di  queUa  materia  che  fi  rrarta  ? pure*  vo^ 
gHotkO  difendere  à dispetto  ddUjragio^ 


.V 


N»tì' 


PdVte  Secifnddy  Libro  Terzo.  409 
itò  il  ioTrò. parere  benché  caLt'iiio.  No- 
ciriice  lerthvindifftrenci  , c fludiji  il  nio- 
da  huil  canolcerc  dilintcrdlatcu  I ìkv 
parenti  contmodi  nw  non  ricchi  $ porri- 
colatiTiénre-  vn  Nipote  ch’c  TAbbatc 
Rafponi  , che  eondullèdcco  in  FiaiKÙ 
giòuine  lii  17.  aniTÌ‘>  di  bel  garba,  c pie- 
’ no  di  moire  gentilezze  j c benché  non 
6a  pieno  di  gran  krrcre,  ad  ogiu  modo 
ha  buòn  giudido,  e moftra  da  ben  riiif- 
cite  in  maneggi  importanti , con  qiialr 
che  poco  d'clcrdcio  clic  haiirà.  Qneftó 
Cardinale  potiebbe  con  Li  mar  ori  tà  ddl 
gii  anni  far  qualche  pallata  iir  aloni 
Conciane,  cosi  bene  die  va  . altro.  . 


C''  Io:  Nicola  Conri  c Romano  , c 
I d’vna  ramÌLflia  antica,  che  ha  diro 
in  vari  tempi  logetti  aliai  illuUri  alU' 
Chiela  da’  quali  è fcruita  con  pun- 
tualità , c ibmmo  honare.  Quello  vSi; 
gnore  ha  haiuito.moic’ifnpicghi  oitii* 
nari , In  che  s’c  portato  mediocremente 
bene.  La  Carica  maggiore  però  cL'egU 
habbia  ei'ercitaroXc  quella  di  G<>'ucrn  i- 

tocc  ai'  Roma‘5  nciLi"qu;iic  onii]n;ib 
4t*i  T * 
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fit-oiiVeflo  di  vòlif  ca-nnriaréjeVfa^£tiaU 

icE  v«k  pìitìà  . 

kccia  à perlbnà.  fi  coriòb’be'  in^ 

tic  d'altro  Kuitìoté  , rtitìftrC  ad  ogni  àl- 
tra  coV  denfaiù  che  aì'rigòts  ; partico- 
Virmcntc  qùandò'fl  t/attaud  cola  che  ri- 

- Pdiirefiév' ; ili  eKc  viàlaii-a  ffi^to-accio 


■■^jd''uUo  ) cbridcfcc«di^hdó  VolÀitìcn  à 

^pmt'iaqcrii  anco  cbn  difcapitt)' . ddla 
diil^éncc'  v(;r{b  lò  'iàcdmahdatipni^e* 

'<:artife  Ve 

Ì;  iraki,>.<--  parcati,  all*  itìllaflila  dé  quali 
'Mllxlò  alcuni  prigiònkn  che  hàilrebbo- 
•■'  no  ninitato  caftigo.  Non  fi  può  dire 
‘,'id  oam'wvQtió  pèlle' babbi  focto  nralco- 
*"  ìk  p«  ui'tcrcire , hàiiéiidó  Ih  qucilò- par- 
ticolare le  mani  aliai'  nefbe , benché  non 
f.a  de’  più' liberali  della  Corte.  , 

‘‘>ìon  ri  .puìiiicgarc  cKe  Ìnkti|ion  vi 

''  h vW..u\aA  .inall'ra  biiò'iSc  . c deffrfref nO- 


»\-i 


^ erzo.  411 

il  qvalclie  ftaeiiità  , delk 
nieri^ctchele  ne  facci  memof- 
pn^cpte  iJb 

J>9ne^f(^érejie  I fcpcliTca  il  male  p4(Iaro. 
^Non,manca,à  {elicilo  nel  cercar  jJi  iàii^ 
xc  pii.iiiiuj  e nc,Y4  pknpf‘'^o  pigliin- 
_da  il^  calninpj,caminaìn^o  concoltumu 
Y$^\  ^utioni  che  pec 

^»5^p:|gijioD\con  ’m  cue  poiStid  i» 
£ C2ÌQ  eli.  biroinòidi&oijì  vófenrlÀf  à‘fk- 
y.uo:iilp,qiKinao  gli  anni  (arannO  matii- 
. ri.  .ila, moki  Parenti  Jn^apirò’i^^ 
vc  Prelatura  silc- 

, ^ jgnaii  efi  \^lerlp , l^ap^'  AÌcSndro  hcb- 
. [ J>e.  • moie , CPafideranon V fiéf  ‘ ci' éado 
_ j;Òf.rdl/naJe  > nw  p’arucolainichrc'^^^^^ 

. ranco  più  appoggiata  la  llia  t’aia, 
^^coir  obliare  ,Sogctci  diparcntàdb  tbn- 

/tj— itln_  : ' T>  ‘LA  'il  - ' 1 


jlrdcribne  iifRòmi  q iò  creò  coi  ricplo 
p , 4i  X tóiria  in  T^raipohtma,  / ’ ; «*  ’ 


4I^  : ' 

cofe  alciìnà,  pcrartiuarcal  fine  «!c’iuoÌ 
incenti.  L ambicione  lo  ridiiilcpiu  ypiT 

^ 'i  l ■> /•<  t.j  ^ ' fiì 

tc  a tentar  la  tomina , con  1 introdum 

^ j 'i'  J 0>  ri'UJ  r,y'>  l*  'V’-T‘  ‘'HOU 

a domandar  quaicnc  Nuntiararajj^ma^i; 
lùoi  rentàtÌLSi  ràdei rdno  vani  > perche^ 
la  àia  inlMcienza  era  aitili  conofcmtW  < 
dalia  CortCj'eiTèndo  rpogliatò  di  quelle 
materie  politiche  , che  li  ricercano  per 

A • '^-•‘1  ; !V: ’ ■ , * p •, .•  u.  i ■l'T  rf>r 

formale  vn  biioii  jVliniltro  dijtato^pec- 

candopiu  tótiò  nella  ^iem  , cKb  iit 

altro  : ben  e vc}  o.  ch’etili  li  crede  dr  pó^ 

. io^- 

ter  cozzare  con  tutti  li  politici  di  Ro-w 

c ero, per  haucr  qualche  poco  dv 


ma 


Lettura,  c non,  Io  che  maniera  oblior.nv, 

"~i  %mJ . > » I C i r ' *o - ' D- } ' js aP.  «Il  i 

tedi  coni pliificm  1,  edi pelle  parole,  che 
miloicanza  non  pprtano  iu^o> -mcntrcr* 
patlapiu  conla^nn^ua  , che  conlinrcH 
letto  jdouenonvi  e q;ran  toiidamciKo 

, , , > ■ ; i f'  * J A "i 

di  rajnone  guantuTiqiie  non  uà  Ipd^ 

aliato  di  certe  mailinie  comuni  et  ordi- 

^".v  no  > j ,i  ono;.-nno 

nane.  - . -h  ' - - < • L 

Aiefartdto  lettimo  , per  diiicrlc  con- 

fidcratmni , e di  Patria , é 

Maagxoldonio  del,  Palazzo- Apollolicoa 

q9ppo  naiicilo  hon^orato  ^d  altre  cari-r 

chcW^figàldierifc  crcb'  helIapcnulT 


nnu 


fdrtt  ÌtcèhÌA^ihrò  T trzo,  4i/‘ 
ripa  prcmorione  Cardinale,  col  titolo 
df 'Saura  Maria  della  pace , quàr  protiio- 
none  ruifci  di  gran  difpiacere  al  .Caiu- 
lic/(leifà^  Cfala  zìo  dc^CInj;!,  clic  piiic’ 
pretcndeua  il  Càrdinalafo  ma  vcd[tn-\ 
“ ép fi  p ófpc fiò  al  N ini , diede  neik  rir\a-^^ 
lìic  : ma  ocr  dire  il 'vero  benché  il  -Nini,’' 
non. rolli  pieno  di , gran  menci  per  la 
porpora  ad  onni  modo  mcntaiia  piu  del 


'■^Corre^'  vqce^'C^e . il  Cardinìd  Cliigi* ‘ 
hauelle  portato  innanzi  Iinccrciii  del 
Nini , per  rado  promoiierc  al  Caldina-» 
lato , ma  li  Icoperle  con  il  girar  del  :cin- 

,,  ic  :j  ' ? ‘d  t ' -nrj.>.io  -n 

po  , che  tutto  CIO  venne  d vna  partjco- 
lare  inclinariòuc  del  Papà  ; prima  della 
di  lui  morte  cominciarono  a prillar  dii-; 


n 'i  y:  1 !•' 


gUfti  tra' Il  Cardinal  Chigi  i e.  Caictinàr 
Nini  , ma  'gTi  interefli  del  Conciane, 


obligaróhd  il  Chigi  à procuràr  conbel^^ 
le  mamVrc  via  riconciliationc/coinc’le- 
gin.  V , . . ‘ ’ ,,  ••  ..  : '.v 

' il  CàrdihaPAntohib  Barbarmo  > né| 
paitirfi  per  là  volta  di,  Francia  al  pòie^ 
io  del  filò  Arciiìclcbii.adp  , concellc  iii 
rudàfleiiià  at  Càrefiad  l^ihi  ria’frùtìò- 


4t4  ,,-V  ^ 

ne  ddìa  cfi  Hìf  Vigliai  pdife  ili  ; 

5iaf,dK%n  Panerò  5 k pfà^haida-i  * 

rancio  dì  qiialche  propenfìoné  àl^pari!?té 

«T  '•  ' /-^  ir  A*'  XT-’  • ^-  n;i  - i.-,;;,.  ;.  Itj  Oty  . 

^ ‘ .'  ; ■ C :‘'r  ; . ? ^ c;Ti‘..  .'.  A 


l^!Ìègévio'& 

\i3Ì9K9'f  àtSmalic  anoit)  ■ 

ia  Rcpiifelica  diTerietial  égiì  fui 
titòlp^ai  Sàh'  TomArp  ilVPatìptó  ;-*è> 

l^iiEèficc  Eébbé'  ^ 

«cndere  ad'  honoiàt  d^  pòr^ótà  vii 
-Soeciio  mcnt€U<ili^>/<3Ì 
pie  iksai d.  cI’ V n ^ 

so  Ken  conbfceirc' 

plarira Idi  vita  ,/lpGglkta  di  - 

poli , die  Ibnqhoxmainoioli  iii  . 

Tra  ' le  ^ altre  bàioi^  qii^cà  die 
plcnclònò  in!i<p#efto^S^ignóre  j cht  irifìxhj 


'anS)ré  che  pofdi  alla  frià  Patria?  chèpo- 
rb  il.  vede  'obii^td-^ tjiicl  priidentiflìrao. 
Sitato  chi  nòWlk\^ 

TJicìk  gìauciKlinc^di'paìlìar  eoa  cflblM- 
•‘  ' . vna 


P4rttfi(^d4yLihtp%erz9.  +15 

▼iiaj;wa,cojnj[poii4cfiza.i.B  tutte  l’oc- 

* ■' -j,  i i--  ' •‘l'I 

' ’t-t  r • • ' '-7.  X ^ ^5  * 

-^'RpporKmoEre  ,di  Mònhgi\or  Giot'^ 
gic^  Cpraiaio  li  fu  'cónfcrito  il  VcTcpua- 
do  ttì  Padoi  ;ch’è  vr^o  de  prindpìili^ 
non  dirò  dello  ftatò  Veneto,  dòue  noh 
He  ba.alrri  iìmili  j rpa  d^lf  Itdia  tuy;a,  e 
perche  iliup  apti^  per  dtro^C|- 

grande  V i d’vna'  ^afa  l^  'piu  ^1- 
1^1  àta,  in.yehetia  , h*ìue¥^Ì4(dato.  u*^ 
correre  abufL fidleuanti  ,xhcpiciùav4j- 

;p£sà  rìon,  pocendp  i/  zelo  dcLGa:/ 
dina!  lajfciar'cósì  n 

della' fiw.Ctóeì^  é'y^jf 

WJ!0  Goiiiidexàbilc  per  ^-ipàrarc  ^ 
Éele^aidcì,  rnftiiÌLU  yj^a  Cóngit^:|- 
BÌonc'dibuoni,  ed  otiirni  Sacerdoti^che 
lk>  i:^formallcro  ; dar><k>K  facoltà  b^laii-t 


.repa?  ra|e  affare.  <^effanuoua  màpje- 
,ra  «^vnaiìndle  Gongrogationc , ooÒ<^?' 

d^kri  Velcoru , fa  vn  poco  ^ 
Corre  di  Roma  'v  onde  OP 
dirconcuaruo  gli  ixwiidioncon  eartifen- 
fi  al  quanto  piccanri,c  puDgenci,ad  ogiu 

■AiiodcKill^onrcficcUpifó^.v  .r^  • 

. ..  .,  ..  ......  ,,  . ..  - 

itir  ^ ^ 


cionca' C'^i  DOffèce  drarcmlbmjf5k:>r^he 
fcgijillc  tVfu!  il-  birojìa.  propòmioàìe- ■ ihi 
C3Ìéi*kr3i  am 

lib«rtà>S:k4iifere  ì (crà  ndaiató-  n i3i|c>M|ir;cfe 
nfì  arrcorit2imxpiefta' mfoliwtohc 
fèucnf  ; raa  li  '^Éi-erki^  idi  ^biios{a^  ©dtièGa?^ 
tioBtb  Ibdàsifróoak  iòdmTb  i^^^ 


adi  o^aHà  cbcb^ut^èD^j  Gaixliniia  tiMrttrtl. 
graitaèlp 

ancbrj^'3Ciràbt/mFàtf^>ifri  ìnuik  ón 


D/'c  ,,o*5knnl'j;A’j'4:^.::;no*f  kb  Mr}b;rfiinc/.; 


Blieto^rjVid^itìi^éig^ 

caalcótf  Q^[  1*0;  : 
fmiìpfetir»  4^iy  Iviraoi  H§rjC<yjb-le^ 
fkaLdgenTjiìft  ly  f{  fiiiéf  f ej)c$  rpifPr^' 
p«^  làignjdégnari^  4bm>i.  dsrB^ogwinn  ì 
ti«iRonii>iìgUlirbbe:f§inpr^ilaàbT^^^ 
iqtUpfcP'4Ìp  lkato,<:fcricàl?vAp  rnqltO  ^ ; 
ttcgfe  «dal  rTiia^f inaoijiio  s ìk^t 

lìa>ipoglia?p  rffix:ertì 
cfkiTiitni  |>^4?^ep5Ì:,4itCfiakis:JkjK^^^^ 
ilfeoppo 

mir^io  dolk'PreUfeMra>[j»%peICf^^^ 

cLiudcr  ìc  .lii)giv^;:di  ‘qu^{i‘  j^^ 

m^waiw  afflare  iijiilào^^  „ii« 

7 )‘  fa' 


Parfi  fetmdìàjrLìif&Tirz^,  417V 

^/iFii'3«hypemta:i'h  alctinc  càriche,  mx 

i^n  già  d'àha  Gonfrdcnzd  helPsontcfica-. 

l^ò•d^ftriocc□t^Oo^cbG^rhcF^  Mido» 

ptr  dar  fielF  humore  del  Pohfeft- 

dC  ad>  ogni'^rhodo  'noh  rancòntrò» 

fbftiìha  che  haiifcbbe  defideraca.  NcliaP 

- T^innathra' di  Polonia che  iìtaP  ellero 

là' Pietra  di  paroiìgoiic doàc  £ c^eit^ 

' lalftffe^'degliviDgcgni 

trò  alcuni  intoppi  «*  iti  Scirri  •negotiati. 

commeflfìlpdal  Pontefice  Alc(àndro>  clic 

di  ildi  pèrdei  ipiaichc'ai^ 

ra-'  ch<f'  già  toìciia  corróndafDifr  à ^iridai 

griaife  nel  ppinciplo^  ddla  f j^ubtiaiufa,"' 

coh^ f iif^c^di^ £*pp6ÌttiKippar£  «oii’4b^^^^^^  . 

mapi;iidCìZ^,iorid€  iibTncta^j-jngm^^ 

mtntF  dal  Pontefice , pè#'hiacì  opek’"»  l 

con  Miioi  oHÌGr  , e trattarf  à bènc^cio* 

ddlk  Religione  GatolicA','  éd  a rolléììi-'* 

n^ento  de’Prbfidpi  CacòKci  di  liucl  Rcy- ' 

gftbi'dl  Rb'  <Cà£nìim'k>  faà^ 

Pb>f1tèfit<?  caldiWbctìtC  *C0iTiehiin<lólo:  ' 

cdiilofiitiialode  iietìà^Gòitéij  ed  d Poh- 

tbficc  cheihdiiiaiia  à tìmunetare  il' me-  ' 

rito  ddlfe  perlbnè'Ché  haifcUanò 

glio  fèriiico  'la- GMèhà  lo  'crèo' Grtr<fr«-'»i 
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' il  Cardwàìt^  , 

naie  coi^iplo  di  San  Calillo;  qital  Crea 

i<i€X. 


granac  ^Ci.iuuiòra.i.c  gu  yìh>  c uun  izisc- 
lofire  gli  ■ 'alrtii' ';NcfIc  ''dór^iiegatitstó 
nefee  amniif  abiLncii  téV  è "dice  lì  to' • 


delìinò  ‘ iitórdar^^^^  al  liró * póltp’i- f n Còle 
jpeà^’cfiblit^iio  ^ 

Jicleratióné;'  'i^òri  ; ‘p 


Pane  Ter^o.  41^ 

" r Hf.  :<  r;ry  .0  . J' . p 'V  , 

_ J Ar<- aie  .naturalc_  Spagli^ 

l,  i'<  Ji>./<;ji  il  ’•  P.Br?*' 

iw^i jcl?lb  .‘Sp^ns,  i'ìpeq  v.>^at^razw’ 
J^afc  , fLi^fwcp  Q^-^inalc  à nommado- 
^ 4M  H-c  C^o-Uco  5 col, titolo 

jMÌ*ip.pJpO;V?^feii^  i,n  ^ca-, 

wb«ii  f 4 Wbk;  ,?: , SfiA,’ fo??'’ 

:w‘a,,^disf^Ì9tu;4't#;»:C  ^ y,.. 


-fr”i -T  -"r-Tr- -;^>Ti  r ■ ''i  -tt!  . ; i J", >|./tt 

, jn^a  iÌK)  f fi  pprtQ,^]Knlpp-. 

ykp  ^eaniv5  \a^pc^*dp  làccupco- 

yjtQjV^appljiHio  grìindey.daW  ^,Plx«!^^a’ 
iwlhp  ficgpì,gt^kfi^P.di  bfioni^  >^cd 
ìnfsmm  ^.prpcwivpiik ‘fop^^ 

flirto  di  sgranare,  alcune  gabelle  ; V^n- 
ehe  altri  vrgenti  bifogni  lo  sforzallcro. 
poi  ad  imp®iicr»e  deff  altre  , che  fece 


jÌÀuU'i 


Dt-;i[i>-_^j  ! 


410  di  C^ardinalifma 

(criza  diìguikre  ■' m alc^m  -i* 

Plebe/  ■ ' •'  •;;;/  ^ 

^ Molto  in^qiicftp  mentre  fi  R^' 

Ileo  , c acchlarato  Vno'dc'' pniaqpaij 
Cpnlìglicn  della  Regina  vedoua,  ilCJai^Y 
d'inalc  : venne  llibico  chiamato  in  Sp^ 
gna  per  àfljftere  al  ^oiierno  della  Mo- 


; — . “vr X i j Y r,S^ 

t^^o,Cardinalè  , che  perorar^ 
pno^menro  di  Don  Pietro 
fimo  per  alfio'jdi^  tal  carip.)  da 
ta«a  prcfcntccònfp^ 

A ' j > ■fi  ' • 'Mi*  t ‘>1  i i u * iJ  ’ ’ > 'C;  r f l 

ITO  OC  X Opoil-  » J ^ 

.Maitre  e«  aiicpryicevé  gli,e;-4,%tfr, 

foie  , che  non.cIeijCJEo  che  pot^o'tempa 
bàuendola  rinatfeiara  ai  primo  Confcf- 
iovc  della  Regina , in  cainbio  di  che  gli;^ 
rii  d«^to  i AyciLiclcoi^iado  roledosch^i. 
poffi-dc  al  ‘ prefeiirc/  ‘C^icAo  Cardinalci^" 
molto  hretigenre  degli  af,.. 

mn^ohiruixcon" 
hmpre;  h c.^mpiacedi  ccr- 
re  magni  xenze  , e pafià'  teippi  " 


. .> 


ne 


Digitizi 


Tàfte  Sccon'di , Liiro  ^erzó.  _4iì 

«c  fh'  ^andùìjmà'  ftrma'i  e’  fiicriié  pon 
Iblo  ife'  fiijOi  configli  piiblici , ma  qtiaiv 
^iò'xlr  fubi  Àiiifì  paiticaian  j oncle  (b* 
VibiÌTiòItl  gran^ì^hclla  Corte  ehc,rinui- 
dritto*  diia'rnàndòld  Mazarino  di  Spa-^ 
gjriivìn  òHc^s’tn^anhanb  dikiolto* 

/A  ..  TV-'  ■<  ' 

I*RàiiCcrco^  KÌaria,  Mancini'  Romano 

^ à np-r 

frtihàtibiiè  dèi  Ke  ' Chffliianifiimó 
riifplò  di'SìtrtriNTirtó  > e MddeTto.  Il  tar^^ 
dìflàl‘Mtóàtìitò lud  parente  che  s’eva^ri-], 
foitirò'df  t^mlòrc  aìtti  f ilioi  parenti  coìw . 
fidcrabiir , e nelle  ricchezze  ? c bèlle  prc-  ' 
. htibiìnèniB  tlc^ld  ’òariclìei'^è  Hig\ìitày ve-, 
dehdò  'nipfto"  {[‘  Càrdinal^Michele  Ma-  ' 


20  della'  'fiià  'aiifrorità  ,"  prc‘reré  llibitò  -. 


d^applfóafc  ranliiio  ad  ingrandire' quello  \ 
fuprbubh  p.ii'e'rttèj  c peVò'còniinciò^ 
ferir  di  rt  i ìb  if  i t e ho  aoli  \ ' e3  ' i ntrod  n ri o-  ; 
a ^Hìigi  ’ della  Maeftà  ChiiftianilIi'maV'  ' 
rxdb’hon  pàrcllè’di  daltarc  ‘àllà  por-  ' 
pori^i’\liùbmò^»*  già’  che  tale  cta.I^  , 
luà  ihccncibne  ,*afla  inftaiiiràdeUa  ^ 


> . 


DiyUi,..dt  C 


4 z 2*"  /'  ‘I?  Caréìnjdi^i  \ W\xf\ 

ni  Ffabcefe;  prim  cJ'kaieic  0(pedtp:.QiJ*5 , 
fato’ li  ióó  affetto! nd?fortìÌEC  c|^Ha  ^^j[4I: 
offa  haiicua  lagiorieffi  iiiiib  ìj 
che  iil‘  horà<}Kaado  oiffrgbc  il»  Chfifliix 
jiiflìmo  coirli  iùoirc^^ 
nare  n^lla,'  porpora  Micheli  ^lux  fraicJlQ» 
ihPOiKefìcc  Vfbacio  òtffjmokrò  ;^gli 
^kdotexl’  d «•Qii'jtgiotó 
gh ‘per  ^ualcheicerap<nÈ  di coi>(èhPtoij3 
'difCi  che  non' 

•feeiià  BdimECi-y. 'CaSaiin^ 

'geff  o ch<^ftOnh^i€udniaiikaiha 
atei^Ra'b-Ckfronaip 
•'le  cgH  o^tc^^nmla'pai^ 

'^c- ’i10ni!gii  la  'hilcào^^OÉip^CKdmi^do^ 
Mondo'  chrk:à^‘pócitfi>re|(efi» 
~ ^lìzat  cmene  k p oanza , gmnds  d<iM^ 
’zarifio  y che  i kcaè  l’auiib  di  mot- 

te^ c^hi  gran  diljdaccrekU  Hot*  pcyjnoai 
' Venir  ^iniptouesaeo  elIòMazarinofanq©- 
V m voltai  da'-EranCefi  :^eiTt>^ehe'fio^- 
flrir.gtHe  la  Corona  à far  ho  minare:  Or- 
dinàli irofidichcfliaeiipi  poi^e  k jitano  à 
«quello  S ignorò , ^ c-  gli-  diede,  k i cquì»^** 
dità  da  {ernie  k Francia , in  colè  che  ;bot- 

celiano niòfe^j^iMl^hctnow^^ 

ciai 


Parte  featk  Ja  i tikfà  Tjer:^,  41 

clli^i'chcal  vcraicniigio-cK  fon;  M^eftà  jv 
atóiv  Thokic  coTo'ópcraua  II 

il  ii^o.  cejaicHo  altre  iancp  foroiin^tp 
di(é*gtaìì<ic,  cfcindo  pQi-a«Ì  io^e^dexe  die 
il  cuttjacxa  llaró’ópcxató  dilla  pnidoitc 
còluiortai  cd' affètto  Hiiiì^rato^dclM^ 

CÌ41Ì  s il  quale  forlè  non  ne  iàpeua.nnjla» 
Wróhévnoninkiicafsi  di  biiona  volontà, 
o^<kfìdcria:  di  ben'icft»%«!-... Alcià/idi^^ 
dicinnidfaimJa  grande  àutroricà; 

Héiia  ' il  ‘MÌosariaoìicUasFraocia  i ^ e (jlie 
s'ef^a  impreilbinolla  Muntiasuxl^  di  Có-  . 
Ionia  i cattiwi.  peafiqri  contxo 
ritlOvCisrdcndQ.  ch'egli  {fìjdlcqiiellq  ,che 
-p0^ua>rncoppi  >dla  pto  :j;  non ivqdcua 
viddièiéix  idaltation^^  pÓ?p<^a  4i 
"^eifó  fho'pareute  j eprfàouxò: iivqijal' 

"thè  #nan|«ra  coir  tersiini  eapertidi  un- 
^ 'taf ne  !■  cidàfione  j ma } vedemip  djc 

il  tenta  tino  V' lo  creò,  tnoflrando  jd|  iìn* 
-^Vòlcta'ciexi',  quello  che  aoirpactiiWi  iinr 

"fedite,  'n.' ■ K ~ _.  =■  o lO  ) y.  ■:  '■■  > *■>!  ■ r> 

n.None  dato  qiidlo  Signore  ingrato 
''àlW  Coróna,,  die- gli  dVdciiCardifta- 
%to  i'  haiiciadof fin  rutti  li  lanconni  poi- 
' ' t^4  con  'gran>calóie:aUa.  di&j(à  delle  QUài-^ 

ij,!;  » 

d;.j;m7  :;;  lìy  Coogle 


4;i4 

fc  dì  Tua  Màillà’,  qjtiàiittìifc^ilC'limftóli^-^ 
bfa  certo  petto^ch'è'  nfed&io^àoqc^ 
CavditiàH  che-*rtìrfàptendoilo4a  ^dife&j 
dèlie  Cofone.^^ilììcaìiofccrenelferfòoiif'i 


grcgarioni  (Tvii  mèdfòcrc  ^tdìcropt^J 
ccndo  il  Tuo  parere  con  temperata  raot»-" 
dcrtia  j benché  Cn  fbgerto  lìi  (ìia- parte  à 
cader  neH&  còlerà."  H^M’clìjìje  bwbtt 
fiero  di  caròinarcper<|ti6llàrftifada  ^Su/bf 
lì' và  al  5^apatò' , ma  péréKò  -ft  ;i>ertifS}ifiK 
che'i  Cardinàli'pròpòftì 
perdono  il  tempo  àpciiÈiraf  ^'ll^dfftc^^  ^ 
dafe  Ik-ffe/eònté^  CÓnò^t  i 


cFdrò  pééf^ioò  tiàrdfiiàle  i Cè^t»ifi 


difb • In" òiSrttò  tìòil  IfeVi^ildò  d sfoltì' 


tìofi;  sfotónàofi'ap1«Vporé^-^  ColìffetUr 
uar  la  ripOtatioiie  “della  porpbra.'^'t»  Nel 
fagro  Colk'ggiò  ha  pia  amici  che  niJn^-  ' 
ci, e tra  gK^  Cardinali  che  regaòòò  il’ ^ 
tiro  FranCeft-r  i^ièfto  è'  il’nK?hò^adia«èÌrì 
dagli  Spagrtòlf  f Con  nfttó  ch'égli  iòdèd 
parente  ‘del  Maz'af inó  > ' >il  cjiial  "nóHffcil^  h 
odiòló  - alla  Spàgna*^  fUtÒ"  aihjg5orffòtt 
d’hoggfyperda  f ua  gran  fortóim 4&4iè6^  •- 
bc  kmprc  nel  tempo  tlellS  gUerrà\  oltre* 
f’indiiftrja  fòtcò^làlCv;  Coiiuerfe-; 

ciuil- 


Patii  S4^k’d4  Ìlihif  Terz^ 
<:laUihcflte  mtci , t g^er^fa  quan-  > 
tJn>b^gnaii»  iiion.  pero;  incej^^ellbi;  prò*. 
n(%géhvolentÌ€>ji  Ai  ^cngoj?o  ^ 

racsttirtiidatiyir  amai,  . if , 

Lcttcr£Mii.j:£  fion  maftcapcr  toi  tl  obligar 
tutti*  n^:*:  '•  u I;  .'.v-ì 

■ s;  Xij  -J  /,!  il! 

G'U’olaitio^^Qjti<p^n}pi^  Bologne-  - 
->ic  i . erproilipote;  ^ 

njo.  tjefafi^nalJRmÌK*>1f 
iogtrgaafo  pferr^b^’  élal^aiie.la!  |iia  Cia.§^j 
fubkot  a^ntQ^lJ^evnteficaro  ncjr, . ac^io. , 
1574414  tal;&gtior  che  in,u  avmi  dipoivce-f^ 

fìcwln^wfle  la  5 

talgraiHkfcza^o^3^;P?i;PÀ¥  di^j:0jataanni 
viflièfO'  -i  4^  Prendpi  ; 

Giacomo  , jS^piicòrftpagno  .Ge^  di , 

Sattu  Ghiefa»  ed  4110  dcl  CaìÉdinal  di  ; 
cui  parlianio al  prediente,  lal^ib gioiti  fi- ^ 
gKuoii»  t'iwti  ricchi  :>)pd  appidentati  coii  i 
Duoot  Gale  ij  con  tutto  cibiOgni  eo(a  di Jj 
diljnjffc  di  ià  4 qualche,  teo^po^bendie 7 

non  tì  lofie  tiroiiato  in  detta  Gafa  alcuna, 
di^)pà5#re  ii;Oltrc,  clic. vi  fono  ftatiCa?^.. 
diiiali  >^cd  .t^nrio  ottenuto  i Buooco^tìW 
pagnicaiiiìlxocpojfide#^^  ogilimo-  i 


f!  CUf^w^Ufmp  V 5 

do  noh  ha  lafciato  pct  qw^'O  kFam^ 
glia  idi ^cfetertomfi  ncllc  rkckei^, 
duC  imatrirnom  l^iiaucilero  fo 
ra  ,*e  riiwlla  à queLgradp'Che-tì  pu^ 
dii  m cdiocrt , i n rigU^dò  dHju^llo  ckd 
potlìideùa;  priiìsa  , certo  el^ihaurebbe, 
córfo  pericolo  ;di  cadere -in  %to  pcg-. 

gfòre.?  h-:d:.  li 

i'Prcfè  GicoIaiifiOfBubn  compaio 
bfto  Edejfiailico  à qi?eftp;fine:>  di 
di*  rimctcerc  à grandezza . laj  ’fua  -^aià 
, Còl  tentar  la  (ortnna  ail’  c«^qwi‘do-ddLv 
porpora , elicndo  quefta  Tviiica  fperànj^ 
za  degli  Italiani  qiiaU  ^bjco:€]|^'/ì  veg-i 
gono  in  qualche  decadenza  >,froeqri^nQ 
d’efaltarfi  coi  ‘gettarli  .dolio  'w; 
abito  da  Prete ,«  fapcndo  behìfsimo- ha- 
«er  h Ghieià  gradi  ' aliai  ^emmenti , per, 
far  iàlke  à grairdezza  q«cj[li  qhc-ne  tenn 
tàno^imeZi‘,v.>  ,<  / 

^ Nel; tempo  d'Innoccnpo-^ftdò.iR^^ 
gcgnnndo  pei  infiodadi  à qiralche  rnor^ 
neggio  eonlìdciallilc , ma  non  potè/Ot^ 
tenerne  rinfcnto  per  <£ueilì'rìfpetci  , c 
pàrticolarrncntc  per  ;la..conlìdcrationcj 
cùdlagioUeinù  X ,che  ikoj  ppjtaii:ejiu  Rq:> 


Torte  ^cendoi  lUro  ^erzo. 

iwa’  rikiianti  > felJtoìpiiV  che  htr, 

rróccnitfò  ló  teneuÀ  Inkoìicfrtr®  tfoj>po; 
ordih^ib  j c poco  ‘cfpctkftcntàto. negli v 
aflfàii  di  conk<ju€«za;^  alide  iron  volle 
rhdi'fidarglihc,  dtìbiofo  che  non.  folli 
per  riufekne  ceri  qtìcir  konoicdouuto*- 
l^Gii  kleib  Co»  ■ ttìtto  cib  'd’apiirgli  l«i 
(Irada  ad  alcuni  oifici  p»o|>rì  da  dcieir-. 
ttirfi  y- ^ inftruirfi  pism  pitiftb>  f»a- 
nég^f  di  importuna ìsfoxr. 

zandoli^  dàlia  fuà'^arte  di  conofed*  ‘ 
re  per  hiioin©  inciiteivòle  di  'maggióri, 
hótionl  e .-irj 

Akfaàfidr^  cKi  hatìàtìa  iM'pentoo  di  - 
aCquiftar ^ Àofrie;  di-Póriteficcr^ckiite^jK 
dell’  hdnòr  ^ibEcòdéilà  tìhièra  >iia{UCfll^  ’ 
do'Creàso  Gatdiiialc.ilf  Fafi«&  miigiàè- 
domo  dél-Pàlarzo  'ApoftóliCd  > gli  die»- 
de  là  iri€defimacàiica>  con  f'i»ccntu)Ré 
di  rimetrerla  ad  vn  fodero ‘degno, 
ribh  iìi^ifofC  à-qncllo  cho%  poilcdeiuy 
aride  dèebiarato  il  SuoncompagniMagf* 
giardbmb'coiTiinck)  ad  adempire-  pérfer-. 
tAmentc  Iè 'parti  Aie,  bench-tì  congiwnce 
inkeme  mille  altri  occupadom-j' pard*^ 
colorménte  kppc  majieggi4rA  tuìmirioib 


Dìq.;.:  ; 


loogk 


- ^ 


lì  CàrSnàtìfmo^  '^^ 
còli  i'  «lue^RnHìf  de'-  Qii^%’  'fcHi’aTin 
lòfiré  nip  Fvito^,  %è4?alrrò^^6disfàéen 
conwncilien^'à  cukB  nòil^lie'b^ 
ro  dii^ws^t>ltà  ‘di  ' racói^andàrtó  ' aP  Póii^ 
tcfice,  ò ^^ra- tutti  pacsò  buòh’''<ffici<>*- 
in  fe  fàùdre  il  ‘Cardinal  Cltigr‘Vglt)-i’ 
làandóii'  'd’haifer  tra  té'  iìié  ■ titàtiifc  ^i\ 
porfònaggiò  fi  ^òhfidèfaliile’ tbé  ‘ jlcfò'’' 
filiniéidtiP  d^ 

fàndré*'^lò  ^ ^Cre^  Oài^iiaìe^  mllai  ^t^a 
promòtroìnc' ’óoltitóiò  di  ;Sài^  ’ Vìb'tfS  yc  ' 

^ Poc^:  dopò  glPèònféti  il^  nricdì:^ friÒ  ‘ 
AJèfanà^ijf Af AiéfeSiiVab'  di'  Bbibgni,  ' 
itelk  <cfi  '(Sii-  Ghic&'-rt'ólfe  \-«rfnWèilte  'il 
Cardinale  ò'ttinVò^ 

r^'éiatoi^Eglie  càrftatìU’6  velie  i pòucri; 
benigno  nei  ‘trattai^  coiv  ’qlièlK  ^cM'^ 
vanno  T aH’  ' '^dil^sja  , ' ’diliritcicllato  ‘ aP: 
maggioi:  (cgiiò  dotaró',d*vif  |;ihdidÒi  " 
/ci'Oito.'  ^jllmgtÒC'òlkggio  fó  ftimuj  ndh4 
haiiendo'  ideun  éàrdihale  di  ’iibniicfrì^^ 
coiifidtiablle  ; ‘òiì3e  hì^tutàndòfi  gli  an^’ 
ni  j'cd  augònrenraifldbfl  ih  ^lòt  la  bòhtà'y^' 
fki^trcbbe'téanef ’flfòh  hicdfoctc  pàiib' 
nualchc  ,C^nclaue«  ^ 

Car- 


Dk(,:iiLL;  ly  Googic 


Arip  Rp^iTi.RojTianQis^*  fadcato 
9 Cs  pie.à’  nella  Corc  .per 
O91J  refl^-  diei;^p  dc^gl i aJr d , <?d  Jia  : j&ttQ 
à piti  did^c  itcuitcggip , per  potcr  ine- 
g]io  jtEour^r  I4  ilrad-i  d’aiianzarli,  rancò 
pitf  .cWr  vcdciia  . iadìia  Caia  bilognoia 
d’ainti  -di  cofta:,  (Se  an^bidolà  di; iiiUicr’e 
vri.;.Cap;ellp^;:InHQ^6nFÌ^  .fc  iu  .. 

alci^i^  ^.^richc  .d^  prdftwria;* 

c bepebe  S a%ripallc ;ad,acqiiiijar  4urà 
cpl  ;feipi e liicra,^d  ogiii  n>odp 
ò folle  che  la  Corte  all’  bora  v noi>perH. 
laufi  chc-^  forin^f /^cnc  ilraiiagand^  ò 
faltó, chpT in> , iqgU  ;npi<%dlèi:d$A 
neir'  J^uinife,  dd- Ponrefip 
ppco,  ,e  nienrp  ri.paiip^dfW,^  :’f  r’birD 
, , Wa  jBcl  PoatcdcapQrd’AlQiàaKlr 
tendo  feto  adopcrapo  in  car^’^K 
gior conhdcn'^.j  coinmcib:%d 
' qyialcheaiira,e  P9npRciojp^er?jdicoap,^j 
pvellp  ilppnrelicG,  cbc:n^pavippiiijyoldì 
t^jad  alcuni  parcncb^  ilCòbecd 
mpncjandpjp.  cpnje  fogci;ta  ,/ÌHj  HQiu.prcj:j 

pieni  d’imbrogli.  -d* 


4P 

• Jn.canfQrilP 

col  RcCbeiiliaittfliwo  ? d^ppik?Koy;ff- 

, ta.  perrK^ikiiiffitQ  Il4>  SigiiQ^  [diifireg^y 

fu  cccaco  II  Roberti 

in.  luogo,  del  PicC^plor^ini 

fegno  enidGiitc  che  il  PiOnte%c.ba|«M|i 

aioiuordhiatio  ^conGtrt:Q:  idi.qiwftp  ^ prc- 

iat30^:già  che  K 

:sNu»tiacóiiL  che  4t,  jkj&r^ii^ 

Àkiciiza A ìc  ; dcftrexza  jb^n . m^ggi^- 

~ la  ;>perd^  ^quàn^Kii^  il  Igrpito-  jicll* 
lamarezxc  LfoJfird  fta|c,i^aljòpiw 
'«rateata!  dtPifaà  ;pii5e,  retoùaAPrfìfe 
:refidti5Ì  j;  che  haute bJbon<^  ippiliitfoj/qaw*- 
^ ^iar J tutto  qiièllo  che  rs^;9,.4'afqpfi^ 

4 S opea  tutto  raeottiiajftclò. ,,  RPo^it^ficfi  ^al 
Roberti'^  lehe  piéojcu^ltlc^^.d 
- jnelia  igracia  dL,fiw  e,pegUj;ru*- 

mi  ^ehjptiiicipali  ^Fca^peiì^^d^  .Corte, 

. il  ' cònoetc©  cdh’  i Chigij  ì * 

wFj:ahma  ;ICish'flgcgtiiil{ejdi:;fe;U^^ 
innóccnci^  f D>pieo.i.  di; 
é\*  Yerfo  i qucMai’òwjQnaf^ia  fu 

hmiaqg^ata  NUlit4Pi.r;e<^Bdei^ 

.>,.propiii  cdiad<l;quató  ^ ì?r4p^ 

ia  bnewe 

• ' tc 


<*r 


,•%  ^ — 

Pi^tt  ^eèà 'Ltifrif  Terzo.  4 

\c  •ChriìlirinifTìmi,  il;  cicdito  dì-A^n’  ot:i- 
iHi>Minilbò  c'di/ini^cicisato^ae’Jti^c- 
riti/ Finalmente  nella  liu  ’vitimi  pro-- 
"iTiofionc*  Alcfandro  lo'crcò  Cardinale* 
-infìcme  con  gli  altri  Nund , c gii  mandò 
. la  Biretca  in  Parigi. 

Priifna’ della  Nunriacura  di  Francia* 
-*inclinana  non  poco  quello  Pfelato  d’af-. 
ferco  ^/'verfo  li  Spagnoli  >•  ma  doppo  che 
cominciò* à praticare  la  rhaiiicra  di  bcA 
trattare 'dePCiìrillianilPmo  * e la  .genti" 

, Iczza  della'  Corte  di  Fr.ancia,.  s'è  pieno 
■riiumorc'di  lìiimor  Francdc.  Li  Cardia 
"Viali  del  partito  del'  Re  li  fono  maneg- 
giati'di  guadagnarlo  nell’ cfldnlèca,- già 
che  'andaiiano  (coprendo  ciò-  che  >i 
'cra  hcir  intriiileco;  ad  oi;ni  modo»  non 
^ guadagnarono  gran  cola  loprailllioapL 
- ’ndro  , berlchc  non  lì  (cakLiircro  molto, 
che  con" termini. generali , hauendoque- 
fto  Signóre  penlìc-rl  più  alti, , alLthoia 
i|^iia'n'dp  faranno  maturati  gli  anni.  . - ’ 

Nòli*  fi  ià  che  buona  riufeira^potrà 
‘ Tare  nell  i-  maneggi  delle' C>ongreg3tion i, 

' non  éllcndó  rellato*  molto  in  Roma, 
' *'dóppó  ' T’^irumiófi^di  ‘-.Clcmcatetnono 

■W  • 

' Pigili?!-.  ■ ■' 


4!i 


'■vs 


%<i  7t  ^ 

elkndt) . iì:4i;<>  ^ (iibko . ilpe^^ko  ì% 

Remagaa  ì d^iic  .ekrdc4  gU^?.i:i 
buoii^V.  nia  fi 

per  d^ldrti,  ammkabiirasntjt  riiafeeirdgt: 
vn  giiidldoianO)  non  iiirciafeim'nclk 
fuè  opinioni,  ed ;irrìico  di  datC  àiCe&je 
<]uellp  chcappàrrkne  àGefiy;cjiicd.;iDio! 
qucUa>ck'è.  di  pio»xi^cne  yuofi.4|i*€  chft 
farà  buonjpolitico^buOi»lEcl«tìalticsì4 
e.mcglip  lSrcbbc>  qtiando’tioJìifetljè  t^ii- 
to  attaccato  d'affcrCQ  nclbmcfido* jcklbr 


fina  Glia.- 

,*<.  ;:d 

M?  ' i >'•  ■ ■ 

d ottime  qiialiù  >'gcnctt>l:'Q*  i 
gnanimq  , c pieno 

1)011  amando  niolcò  la  ^:eada>  per  li  qua-i 
le  earninano  gli  alca  ilioì  compactÌQ5Ùi 
clic  voi  dirc-rauacicia  > bcnclic  odia  aa^ 
cp^ia  la  pfodii^aJìrà.  Si  aperfe  la  Iteck 
alla  Prelatura^  quanti -nque  per  al^ 
nicnrcuoJc, con  1 mezi  ordinari 
noefi  > quali  hanno  gi^r^o  diconiprar- 
nitri  quelii'Offici.cLc.  iì„ven4oiio  iaRa- 
ma  dal',  a Chiefa.  :,tNelk‘  primp  c-ck'hc 
che  couiiirciò  st  aiancg-glajce > 

nofccre 


ftrle  S<reèiJa;  Libra  Tirze.  4'j j 
nofcew  per  fogetro  aì  uraglia , ed  in  fatti 
egli  <11»  vita,  lettura  hon  medioote»  ac- 
cortpagnata“<roo  ircrcrcinV  délla  cotiv 
awfatioiie  deMctreraw  , amando  rtoltó 

di Conutrfàrpetfbne  bcil'inllriitw,e pra- 

ridic  dalle  inarcrjc  Politiche, ed  Edefia- 
ftfcRe  > mectcnrftfi  gran  cffligcnza  t{- 

WTiie  ildòinwo  profw&jcivtilée  ciò  li 

■fettia  per'tftiéatioiic.  • , • 

-•  Nella  ^rna-ifi-elcs^oitcnti  g'noà'  fta- 
*0  cafto  <jnanto.le  gli  iàrebbe  comichii- 
to,  haiiqnjloil  klcìato  tranlportate-a'^li 
amonDonnejchi-con  tjualchc  feandalo 
1 gùcni  c.ìù  ramau:>ROy  ma  doppo  j3fc- 
fo  rabico  delia  PrclàWva  > c ihro 
cwconfpetto,  e bertehe''  nón  habriic/aii' 
i lombi  con  il  cingolo- ddia  caftirà,'’ha 
lapuro  con  tutto  ciò  impoflcifàrfi  dV- 
namodeftia  efteriorC,  è'dVnà  prudenza 
df  coprire  quegli  ei-fòri  ftagili  -,  che 
non  póflòno  feggitfi  da  chi  di  pòrta 
co  i ond  è die  fi  ftinia'al  prelènte  aflàf 
catto,  non  lo  lè  tale  lìa'iii  affètto,  Ò pu- 
re che  tale  fappia  farli  ffin',arc,e  tenere. 

Egli  conie  lògcfto  nato  dVna  C fa 
tanto  fàmofa  nell' Europa  per  mo'ti  ,i 
“=■  V 


ti 


mio  gran‘  fanVa,è'  del-Gaixlin^le  Ag< 
Trinò  Spinola','  dh  era  Vii  Signore  Ipkn- 
didò,  é moke  atteiiiò  vedo  i poiicn, 

' non  kébbe  diìficbkà  d aprirli  il  cammo 
' a queir  aara’  Cortegianefca  j che  canto  ii 
anìbitee  in  Roriia^  anii  akurd 

* '^ìiadanb  thè' ^ . 

in  cariche  di  cónfideiuapiu 
toiVidcmbile , già  che'alla  nóbUcà  della 
'nalcftajrioh  mancano  i dòri  deli’  animo- 

’-,Alcraridiò  doppo  hauerló  erperiment^o 
' Wr  fcr^crto  di  v agliavio 'accani  rancoti- 
T;ri  aloiTanto  ipinofiT  itì^rpedì  NniMÌoin 
'ferhìama  5 in  luogo  del  Garad'a  c^e^uo 
‘ 'Caidiriàle  nella  qual  càtlca  Teppe  cosi 
’ be^ìCcMìiportarfrCon  gufto  dell  Impfc- 

I iaaóre,e  del  Pontefice , pari:icolai‘mciiCc 

n^llcbòngiimt^re  di-itl'accdc  diRéhgio- 
*^hiéi  »-c  ùieltc  diket^nzo  tra(  ’*  PiocéffancU  c 
' 'Gàcòlici»  che  meritànYence  ne  ottenna  il 

ciprio  > 'iiV quella  tirima ‘Prònrócia^ic 

' Iti  Aleiandibj  ladiando'-doppo  Tùbiro^la 
^ Corte  imperiale , pervtrouarfi  in  Roqia 


al  Conciane 
j . / 


La 


fjiuorc 

dAufkia,  tanto,  per.  l;incfoa- 
; ^^?’PA;opqaiCQmc  jincora^pcrTob^’ga 
^ buona  amiQtià  che  laTami^^  * 

feloni  ha  Tempre  coll (cru-ato  verfo  la  Qo- 
4/fO0a  Patolicf  .i.j  dalla, quale  cono la 
jf*l]‘>ggior  .paj;tc  delle  lue  fottinie.Si  c.om- 
.'•;piacc„  yn  pogq  qn^iclìo , Signore  deìjc  fpal- 
<?)  «JgHo. Cpmcdic^  fclliqi  fQia 
porpora, jo  huA^  cambhl«c 
^iiChumorc;rÌ6lcepcrònirai  allìcluo  Uflnp- 
^goriatLi^e  U arqicca.cpn  afièp:©  in 
tiaucUo  clif  intraprende:  non  c duro , ma 
-focile  à filcgnaiil/ quando  le  cofe  non 
.ixklcojio  C:onÌtvi«04hiUoi  '.jtn. 

óuigila  b^mne^cnte  jiqll’  Qpcr.nioni:de‘ 
CoitcggÌadÌw|e  iiK>ali  Uxia  qacila 
7'onglù  Iciolta,  che  fógUqno  l^fciaiii^l- 

93qi> Piclatij  e,CardìiMh<dcllajiCoi Si 
•ecredeche'riuirdr^  neJ*gOM(^uip^<ji 
> che:  Incgatioiie , che,  potid^be  (è 

ijpure  fiaiguardaal  merita  delle  perenne, 

^ porcile,  in  tal  Cjd'o  i . Pontefici  lìion  lv^- 

t.no  .ataat^^ra.chc.di'/o4^^ 

li^ooi  quelli  che,  nujqc;<  nj^,  V .a 

;gran  prtidenzia  nell’ accadueiifi  4^5  <*•  *%/ 1 


' quei  Mrmltn  di  ril^ 

Rpma,’c  palla  dej^^ 

' Patria  r.  ^<MT  vna  niaHicr^  eh?  Ja.gclQ^ji 
à q^lU  clic  1 inuiciiaiio.  ; : , , ^ , f 

,.;:_..  v/  -r{  ‘ ^ ;\‘  ^.  , 

X TltàHa^o  Vilqonti  Mifad 
,\n-Ji^rc  tli  narciwìnulbce  » VQfò  éit- 
[ csoàtme  ^glr.  aqtic^ì  Ppc^idt  M3anp, 
’ fi.poKfò’a  Jp  ‘ Staro , Éciefia^cò, 
pctrtórfG^aipeapza,  j>emenire 

vii  g?OÀ  OP;  alla  j)pippra>  vcrib.  ,della  .qùa- 
k'ha  ^emprp  h'àuu^o.  pamcokfc  incliiu- 
CÌon«*V  ^M*tiqlin^pq'al 

^ milkrb^ÀÌIq^^^aàaj»  ma,c§Ur.trbpo;i^^^ 

■ y io  <fi  abb«qsfat"qud& 

_ che,/w9l_4ate: 

ma^ioà.i^j  f oh  jfonipió  liònor^  f P^T 
: ca)  briga.  ' J prinf ipi‘  della  pr5^tii1r^ 
ij<!«x  vU  nufeirpiio  '^  bpiti| 

egfi  4^0  4 
Wtc  ;fi  vfdc  Ili  pr^iuto  di 
" piefticn:  V ; riiicx^cncjè^  ’ di , veder  ^ 
fnìodrc  le  cpfe  freddamcoccs  compegli 
. * rhft  non.  Katienaraffione.  PCl- 


ri 


I 


Parte  Libro  Terzo»  4J7 

nati  coir  buon  palio. 

U Pontefice  Àlefandro  ; che  haiicua  ha^ 
lùtfò  l' occalionc  prollìmà  d’elperimefi^ 
tarlo  m qualche  negotiatb  di  eohfiden? 
za  > fe^.ne  prcualic  nel  Tuo  Ponreficaro» 
hqnorandolo  d’alcuni  offici , C'dànchb 
di  fun^mo  hpnore>  fino  che  create}  C^r- 
diiu^e  Mo4:;fignot  'BotìeIh"|'tì^^^  Nate  , 

tk>  Ili  Spagna  , diede  TaNuntiarùra  al 
VilcO^ia,  bcnché'vMòlI^o  altri  logecq 
ciW  .^rócuraoahò  dì  {pihgfcre  il  palio  ol- 
tre j ma  il  Pòli  tefièe  che  haóeùa  giudi^ 
dO^lft^iite  di  ^ohbTceie  il  merito  defef 
le  cao^t  j /dechià^^^  Ntthdb  ìl  VifcóìStiaf 
lodisfacéndo  rfellò  fiefld  tehiho  ladlia 
conicicnza , e Contcntafidò’lh*  Spagliò^ 
li,  ché-  hebb^ro  piacerè  di  hàiict  per 
Nuntió  in  Spagna  vn  Prelato  natoli  fo^' 
getto,  c per  molte  ragioni  obligatcwalla 
iporona  CatoKca.  In  qacftà  Nunr^ 
fura  non  feffò  che  tré  anni , 
jjftcntré  moti  il  Re  Catplico  Filippd'Wi 
afnrtehdd  il  Nrinfid  , e ìtiofitando  ini 
*bV  occafidne  riòrf  Ibld  i fcgiiid’v  rt  bwoh' 
Pauorè  >^ma  ancora' d\m*  Gttìmpf^iilik 
’tìdó tbncndp  la  mahó  in  moltccbfì'fi» 


rwi"  di,  finire  1 tiipi  giorni..  ché  ftdeV^ 
lcndtj:i  ^ tànrb  pcr  /nbompaifatc  i &-' 
iiigij  pr^rcatì  alla  Òhic^  d?il  Vlrt/òjìn  i* 

^ co iTie-- ancóra  per'*non,'1alcLT.re^‘fenza,  f 
c^àttcri  Scllà  po  fi 

bip,  che  liàueiia  dire  vòlte  co^dntìc'^ 
con  titolo  di  /opraiiità  irfMil^^^  ' 

Dall’  aiiifo  delia  faa  pmmotione,  ìtHa 
nuoiia  doT  irifcllce^ onioribondo  ftato^, 
del  Pontefice,  non  pairaronòtfhc^ò^ 
chi  giorni  onde  fi  per  il  fiio^dcrid^nà  ; 
oprio  di  tronarfinél  Conclaiie^  cipniK 


i> 

1 


proprio  ™ V- 

ancora  per  condCccndere  au. 
deli’  Ambafeiator  Catolicb  , che  rifci 
eieua  ii^Roma,?  il  lo  pre^aua  di 


giVolo  fi  Cf^rdcirc  tanto*  piu'  forte  deU^ 
bt;vp  di  far  il  viaggio  inpòfiaj  ma  fi  Con^ 
ligho  di  Madrid  non  voUe  ,rfcciierc  per- 


IncernuntÌQ  il  Tuo  Auditofé  , che  p«ò 
fu  forza  re  fiate,  la  , Spagna  > 
gli  .tare gli  ordini  dcl.iuiouo  fbn'cfioé'l'con 


difgiilto 


Pitfte  erzo.  43^ 

di^ufto  (jcUVAnibaJciacor  ^ Roma. 

Li  SpagnoFi  racfàrezzano  fperanda 
di  fcruirfcne  iii‘*C9^e  dìnlportanzajco^ 
nofcen^plo  àirai  adcdonatd^al  lòro^ar-'' 
rito 5. che  regiiirà  femprc  tanto  per  ellef; 
nato  fudito  , come  per  qti alche  inclina- 
rione  particolare.  Egli  è vn  Signore  df 
ottinie  qualità,  liberale  di  prohficllè,'  ge'-*’ 
nerolQ  uno  a certo  lèi^no  3 non  ahaaivj 
do  troppo’ di  gettare  il  mò^;  inabile,  be^ 
nigno  j e dotato  d*vna  cef ta  maeftà',  61^ 
par  fiiperbiaìn  apparenza,'  ma^oH'è  tale 
in  effetto.  •-  - - .. 

’-'S  ••••  ■ ‘l'l>  I ’•  .,i  : '-'..-UH: 

INnico  Caraccidll  Naporitadò^\"’i>è 
che  fià  nafò  d\aiaCàfa  nobile,  c'dc^ 
prime  del  feggio  di  Nido  in  Napoli^* 
con  tutto  ciò  è ftato  niccfl'arloicauar  là- 
fortuna  da  fotto  terra,  che  vuoi  dìrcS  in4 
rrodurfi  air  àura'dcllàrFrelattira , con  la 
fòf^a^dèlE  òro  cofMifandò  offici , e coti 
te  firiclVe  degli  olTc<jui  j c corteggi  feicT 
ueiido  qiìefto  » e quell*'  altro  Reghanw 
Papalihò.  Egli  ha  vna  natura  che  fa  finf 
géré  mediocròmenrc  bene  con  gli  altrii 
ed  appiuito  còint^qutir  btroni  NapoHcà^ 


^440  > Cà^iin^mh 
ni,,  riisfoi-zu.d’inlw'claj^c^  la  ,Mi'^lcii7^;dc|, 
ciiorc , ed  li  IppUOiie  4^1  fangu^?  ,.-cop,yn%; 
nicfndicata.  niocleftia  -y  4i  qui 

procede  che.  ale iun>4ì. 'lo  figuralo  luio» 

«IO  d’vimGfta.piena  didcn'GÌn]ienri  ftrani,, . 
cjipriccioii>e:  bizzari,, ed  in  effetto  hoi'à 
parla  di  nfoi'me,  ed  Jiorc^£.di.dccpro  E- 
clefiafiko  i.ivna.  volta  di%?4e.)a;iÉ^ 

' degli  '>mÌ5>ed  yn'faltrfi.voi^l?!;^  dfer 

Papaiper  riforniate?gli  jabpS  dcll^  fplpp- 
Htrl  Jc  rimagihiaai^pej.v 
da  tene , tamp  ,qUaattì:^  età  puoi 

cornportareif  rna  figf 

^%xi  altea k'certo-cih’egli  ha  jett0 

"d’acciàijajdòràfo , ed  in  .<?]^.^ndi,h 
rchikrcbbcallc  minaccie  deir-alB.'iù  yic^ 
lehze,e  ifìiprebbe  beoifymo.nioftrare  hu- 
miltà,  nel  fer  preualcre  le  fuc  ragioni>  ad 

onta  deUe  contkadirionh  I,  , : , 

ibi  Chigi  rhamiofcrnprc  aflrerion^^^ 
benche.fi  fono  tenuti  di  darli  impleglii 
..di  inolia  confidenza»  bafta  che  Aleiàn-* 
diior  né’^fijoi  ^kimi  giorm  , ,ò  per  rim»- 
jwir  aredl  merito  di  quefto  Signore.>  o per 
hàùet  vuGta;à  fiiajdiipofitipnc  la  carica 
d/Auditon  di'  Camera  chleife.Cac^fipU  - 
^ . V”  . poflcdcua  ■ 

, i 

>^N 

; • ;t;r-  ..ibyCìiMìgle 


F4f/^  *Ttrz^d. 

jiolfcd^tiàt  i lò  ìireb  Carclihale , e gii  dié^- 
cfe  àlH  11^  di  Màr^^  àtì  ^'iG^y  ilCapcHo^ 
cbi^  lé‘  fué  pròprie  mini  i racòmandan*'- 
dòli  caldaméncére  con  parole  amoreuot 
li  V che  dònéfl^  pàilar  buona  coriiTpoii- 
dènzd  col  Cardinal  Ghigi  Tuo  Nipote* 
il  quale  io  trattò  à définarc  nelle  fììc  llan^  • 
2Te  con  orrìàridirsima  magnificenza. 

Pafl^  ctie'  incliiii  al-  ficniiggiò  degli 
Spagliólrvn  poco  più  di  quello  hanno* 
fetfo  iJn*'  bora  gli ‘altri  Cardinali  Napo- 
litani re  Siidiri  della  Coróna;  ed  in  fatti- 
gli Spagnoli  lo'ttngòn'o  nel  numero  de 
Confidemi , pòro  iión  fi  fidano  tanto* 
quanto  bifognarébbe  , cb’c  quello  che 
Ta  vri^'poco  arrabbiare  d«co  SignoVe;,. 
molti  credono  ad  ogrfi  ntodo'cbc  il  fuj>  ■ 
humore  non  fia  per  durar  hj^go  tcnipò 
in  buona  corriipondenza-con  rbumore 
' Spagnolo , àcauia' che  la  fiiamatiirà  fi 
"ftima  fimile  à quella  del  defunto*  Cardi- 
■ if^alTilomarino  j ché  odiàua  al  maggior 
* W^no  li  Miniftn  di  Spagna  > ed  affér- 
"tìóhaila  à più  potere  la  pcrfoha'del'Rc 
il  qiialc^faceua  tutti  gl  r ate  iTiu- 
àb  conrti'nrib  xtoi'  la- 


44;J,  V 

Ìlc(Ta  rupwbfài  coii  I^^Miniftriv  Ale 
4ieoiiQ  che  C9rt,5£Ì^/ 

\o}  ,a4el1[Q  cK'c , J.c  vcHe . 

facciugiad^ 

4i  Camera  >jqlic  s’pfUnauaJn^CC^ù  puni- 
tigli, tl<;me.j?he  4 prcfcnte,  i^e^e  Coni 
"iTganpni 

gi-4)4e4!4pcpi;c^,,  fpr^  .pgrche.y  qol  ren^^ 
tfire  d’aiianza^-Ti  >,plrre,  qt^and^. 'glL  ^nnf 
far^ji^o  venuri.  3?^p.^FWi4i9pn  fnpf 
djpjcre-  imrqcxQ  A ma  clfp.r  .n^ctr 
\}^\iQn  01  iiima^ 

è V ero.  chj  oii  ‘ 

^hc Tono  ì>»>  to.nruici  £clc/ia(litì^ 

^ucftp  Signpjj^  idipord  > ?.4Tàin^ti«pi 
jlcllc  C.pmpdìic,  c rici;cadQ^af£nìil?jT^  - 
{\  sforza  àiioi>4ar  fcandalbdellarnapei- 
fona,  tan^  che  pubi.  ^ 


-i-A 


Dio-  pdnni  Vcne.d‘^no5  M 

^ pj^c  {aggic^  d’vo’  o^ymo  Prcl>irc^k« 
dianfcniup  Pabiro  ^clpnaftico  cpii 
' lìip  .decoro , onci  c chp  cqftpicJ^itp  2lf40  • 
^merito  ckUa  I^epiiblica  ,,cd  appre(0ifi- 

ToYcajSone  ^ ph?4JI^ 

.^honor^ar 

Y '*  lìrcncipi 


*s 

V 


Parie  ^ 

P^^hcipi  tìic*liàhno  ,p'cr  tógó  tci^no' 
hailùtòf^il  Sntto  dì  iKjmniai*c\^c(jtì'  fd-) 


p^rqiielèò  non  volendo  maiicrie/ìh  éò- 
di  tanta  co rt/cguenza  ;'  fccl/è  ira^'gU 
àfrrf  racomandatì/  IVlonfi^  DeldifìV 


• » fpr*  g‘1  altri  noifii-, 

ndfì  dàllé^C<^ronc  c cib^ncl 

Marrò^^dld  V hanétidp'^ì}  Pòlicé-^ 

fiee  fp'edi'cb  fiibicò-'Sla^  volta  dì 

tia  V Monrh>iiof^*Fdìeb^  Cafitì.  • 

■^riére  d’iinnAri»,  4à^»4' I- 


, U^Ul  5 ( 

fcflini  che  diirarbno  tré  ^f?/rtìr  •‘"é'óii 
tinui  , parricolarmcnrc  la  Cafa  Dd- 
«iella  più-antfea  nbtiftlà^ 
''dé^legni  di  ^noii  didinma  alicgteC,. 
èpn  di{pcrirare^nio1te<;anLÌ  à póddì,, 
> con  fontane  di  vino  ; , ptr  "ten?r  % 

" 'Ma  la'  plèbaccia^,'  beiiche  ' I Vòii^ìa-- 
° nf  ik)H  fiano  ccoppo  dati-ài  vino 
^ {'«t  cilèr  crpppo  vicMdr^actjuai 


Parte  L^h  Tèrze.  44:^ 

posporre  i -/iioi  intcrefli  particolaù  ài  ' 
leciiiggio  publico  del  Senato  , benché 
nònna  rànto< spogliato  d’affetto  verfo  i\ 
fiioi  particdl;uji  intcreflì.  Tra  le  altre  vir- 
tù che  regnano  in  lui  vnac  la  modella 
delle  parole  , non  lafciandofì  trafporta- 
tt  volcnticn  à rifentimcnti  con  chi  lit 
(fa;  b»  » • , , 7' 7 

'/i.  ‘‘7  ■ 

C"'  Vide  Baldo  de  Tim  Todéfeó  > Ar- 
I cinefeoHo  di  Saliburgo  , fu  fatC9 
Gardinalc  all*  inftanza  dell’  Imperadop 
re,  e dadui 'ntedefimo  fpedito  con  tutta 
diligcnra  io  Roma  per  rrouarfl  à tenv 
pb  del  Conciane , acciò  il  partito  Sp^- 
Jgnol^l^  i(i^  cehdellè  itanca  più  1 forre 
''eleti^Micd’Vn  DLiouo.P^ii*  IlDuàfcAl* 
-tbnps  Thaucoa  inni tàto  per  allogiàfe 
fo©  -Palazzo  V ma-  egli  iTtiiohciòd’in* 
milito  j'  foctO  preecfta  che^  deiiikcaha  :fiì 
-«icemr  l’aUc^ioiuel  C^tdlèggiafGefnia- 
lihicò  i>  dóiic  già  «tax  dftto  ( pcr:»ìpt^i:d!iC 
f^tebipoi  Alunno^  >■  ^cendoiì.conorccre 
'-^et'^ni  gio4aiie  dr’otóme  qualità /còme 
' iti  -c^h-o.  lo.moiUb?triiggiorrncncè  hcl 


446”  ' ' Ji 

à pi(\  potere  c!ì  dar  rnoHiid  di'?(caÀdaItF 
air^vniuerfale.  '■ 

Popoli  dèi  {b<pArdbtóòukdò-'Id^' 
tengono  i^v  cóhcetto-dliudiii^^  bentji 
c -dì  ottimoj-e  zdaiipe  Pètffcxrb , noti 
ciatido  cofa  aldino  intentata  y'aédib  iP 
fno  Clèro  ieruillè  con  alllc^ità'iiìcdrrd 
diiiino  y L’I nipcradoré'PaccatèzTìaV  ’e*  cò^ 
me-So^^etro  di  merito  j è coriréJìinbhVtJ 
d'ii>oij{à , liaitcndo  mòld^còndinriy óddd 
ih  >cafo  di  bifegno  ne  pòrricbHc  fotii?^ 
qtmldie-  {dmma , non  già  ili  doij o "mà  i ri 
impreco.  Il- -maggior  difèttòidhè  ’i 
riddili Àòtiand iri  Ki?à  è qifclho'dcfi'  aiiaf- 
wiàri9Ò.<>W -tilcRdó-  liberale'  iguaijto  ^iC<À 
gfiavaVtaccdtìdofi  coir  graircip- affetto  ? 
Sltó  p{<è]^r*inrcrefll  5 con  rutto'  dio  fto'rt 
jfiep^ro  diié  che  babbi  corrlmciro  mai 
Alcuna  1 inde^rtì  per  TàuiilitJà 
<l;accùmiilaie  ciuiarij  caminandq^cr  la' 
#fada' ddtó’jr&ì^iób^  e per  qlrcila'clél^  ' 
^^fàgiioJèAIctini  Alemanni?  ini  dicoifo  • 
yjei'b^^hc  incetti  tftncòmri  ^lide  à^> 
©echi  ehiuf f'y  j^TÌco^}afmenrc,'^néHa  v^- 
?^?"^'ll^’d«ip^tadiw  dèndòiì  tnpftr^ 

CQn.in<rf 


Parte  fecmJa^  JL  ìbr^  7Vr^^.  44^^ 

tie  X ftaro, Prelato. 4aua. 
poLicri  con  vn  poco  di  fobiikcA  j nia 
adpiro, ,c^.faft9^ Cardinale: , (larga;  la 
mauoo  Cpn  prppcn'^ip^Jara  militra.  Del 
rp(lo>c  vn  Signorcdi  biion  gjitclicioi  che 
(a  benifTimo.fcfiuaa^iJfonio^^^  iblj^ 
magagna > quantunque  l’apparenza  no^v 
fia  cale  , e quel  che  p^L^impoiTa,  peilc'd^ 
vn  can;i^orc5  natLixalp  alla  raaNadònc) 
voglio  diic  , clic, non  Ti  lafcia  q:aipQrra^^ 
rp  d’alena, pfl^w  dando  le  Jodij  'C.li 
• meriteuQlc.  Ne*  negq^ 

WCeJaiTQp  ^ capanna  con  pain  di.' 
jrart.^;ijg,|^e  qtedono;  clic  farebbe  (Ideo, 
btfon  ^h'liufllrq'<Spagnoio  nieglio  chc 
, Tf^St%f;dice  pcib  il  Jup  fcntimcnto 
pon  libtTb,^;  quando glj  vfè*.e  oppollÒ 
non  (indegna,  pm  celie  vi  iìano  ragigiai. 
feftiiftqda.potcr%li  opp onere.  , .-/>•£ 

•'■1  " ■'>.)•. 4> 

T|  i^Qffot^po  Dùca  d^Vandoinìo  Fra#- 

d’vn  figlinolo  njitur^ 
Jc  d Htni-ico  quaVfO.,  » . che  fu  riwlcat^ 
qon  Gahticja  Aftrca  Dùchcllàfiri  TBeai»' 
marrinionio  np  nacque' 
z^tQ.XodpUif;  cpn 

a 


4 4S  - ^ Càfdw'àWfhfo  ' ^ 
al  quanto  diucrfi  dall’  abitò  Cieriéalé^" 
cd  aliaiindi  nwitl 'al  matrihioiliò,  cd  àglff 
affati  politici  delie  colè  dclMondbj  péf  ^ 
quefto  in  vn  ternpod'vna  gidnenBÉ^a- 
tura  , s’animogliò  xon  k^NipÒte  del 
Cardinal  Mazarino  j che  all'  ho^à  poré- 
iia  il  aittò  5 còri  la  (pcianza  dkprirfl^' 
mediante  i faiiori  del  Cardinale,  là 
da'à  cariche  di-conicquenza.  Qnefti  SP'" 
gnora  ch’era  della  Cafà^  Man  Cini  s'aliò'  * 
figlio  ceppo  dei  Cardinal  MtlhChw-vl--- 
ucntc  ; non  ville  leco  che  pòchi  'àhrflV’  ’ 
morendo.  a(Iài  gioiiiiie  còl  laldSre  al^ 
Duca  luò  Maritò  due  ^figliuoli  aibbiduc  ' 
di  biiCHìa  indole  j benché  tròppo,  pie-*  *:* 
Gioii  per  poter  piangere  la  perdita d’vnàr  ^ 
tale  Madre.  v ' 

' '.JJon  Ifì  toftro  dodqnc  quello  ^igriòne^  ’ 
cade  nellri  ftaro  vedouile  , chéxàmbiir^' 
anco  di  pcniicro  j perche  fc  giouinc  pen-^ 
se  al  matiimqnio , enon  all’  abitò  Eélè'^' 
flaAico  5 vedouo  lì  diede  à penfare  alf  '' 
abito  Ecleiìallieo,  e rK>s  già  piò  al  liia- 
tsimonio  m.a  per  dire  il  vero  j il  Ilio  ’ 
pcnlìere  non  era  di  pigliar  l’abito  Cldri** 
caieper  far pcni^iizaq |oa  perpoterert-^» 

tracce: 


P/irte  Sec»>idd^  Librò  Terzo,  44^ 
tenere  fotrp  cale  abito  la  porpora , all.^r 
quale  ha  femprc  Ipirato  ;>  e con  belle, 
iiidiiilrÌQfè..nianÌecE  jiba  tentato  icjllrav- 
de.  Finalmente  douendo  Tua  Maeftà? 
Chriftlanilliina  nominare  vn  Sogcccó, 
nell’  vltima  promotionc  d^Alefandro,. 
cpnfoi'rne  agli  ordinari  dritti  della  Tua' 
Cor,9iia^ , .y^lle.ibdisfar  la  Tua*  perfona > ' 
Reale  ; 1 omimsre  yn  peribnaggìo  di'b 

fo  mmo  eiK'rko; , Ci  proprio 4id  honorard  ^ 
il  fjollcggip.^  e 'lìk  porpora  j tanto  più- 
che  nelle  ;evtrìdtc  di  Viceré  di  Catàló-'^ 
gna  * ;f  ,<JÌt,QptieraA!:or  della  Prouenzay'' 
cgl/i.  ?Ì>b5:r5to  jnolro  afliduo  ne”'J 
{criuggi^p^e^li  ,de  inoltpoàctaccato^  aglii^ 
int€rcir^pvi(;>iici  di  fusMacrtà#^.  | 1> 

Pochi  giorni  dopo  riccuuta  la  BaraÉ^  ^ 
ta  > giunlèro  le  nuotie  dello  ilatO  langui- 
do, del.  Pontefice  ; onde  fi  parti ‘ fubitó;^ 
Con  gli.  ordini  donati  dei  Rè  , ppr  fate  * 
il  Roma,  e crouarfi  al  nuoita^^ 

Conciane,  nel  quale giuulè  à tempo  irtr'^ 
ficme  con  gli  altri  Cardinali  Francefiif  in* 
dettp  Conciane  fi  maneggio  Coir  fbni-^’ 
ma  privclcnza,  e;foriè  rnaggiorc  di  quel-  . 
la  hauiiebbonp  creduto  divederci  Gar^  " 


^ frali fmà  . - 

dfeìali.j  vecqbi>  t pratici  degli 
dov  Conclais^-'^Efctto  il  nupuo  Ponrefi-?,, 
et  > non  tcrt-ò  mplco  in  3 àc(:in*r^ 

gtndofi  lAbitp  al  ritorno  di  Francia;  jna  j 
pero  prima  racomandb  al  Papa  rinte- , 
reffi  del  fup^Kè  ^pàrricol^mentciiv 
cKc  .rigdardatia  la,  difmcafnarationc  d^ 
Ca^ró  5i  conforme:  al  trattato  di  Pifa; 
qpél  pocd  ,di  tempo  ‘cHc  reftò  in  Roiria>j 
diede  Faggio  €li.generorità,  c quelli  phe-, 
hebero  à negoriar.fèco^rcftarono  fp^isr- 
fattiilìmi  del  Tuo  buon  procedere.-  | 

4 La  R'epubliea  di  Genoa  cl^.non  ^ 
(catFa  ncir  obligare  i Siidici  di  (tia  md'q^ 
ftrà  ChrilHanifliinaa  .è^tianrp  pip’  porpo-^ 
rati  > cerc.ò  d'incontrar  l’occa(ipn<^  pil^' 
che  mai  y?  d’obligare  il  Cardinale  d^il; 


paflaggi.o.  in  J^aijq^ia  3 cipuc  venne 
pliméjìtarp.da  quel  Goucrnatqre  J.glj 
vennero  mandati,  (èi  Corrari  Prouehza- 


Ji  condann, ari  alla  Galera  > quali;  furbÌK^ 
fibaati  rubiro  <iÌl’  inllanza  di  Emi- 
nenza 3 del  che  nc  di  niolUo  ìlegni  di 


Pèrse  i^frze.  4.^!^ 


b'cn’e  ncV  traijrati  di  - Vlièdicicrtp-  iimpbJ>*3 

' V&itIcò  'Mot^dd^'^iciìianò  ' è 

dtf’^GflfrcHoal!  ctbiri  cPAlefàncIrd  ■ 
{èttirhp ,5  ' Ve wrc  • protnoflò*  * 

alffliiiVdifea'  dtflJit  <!?0rbrta^atoiiVà,iiifi^ 
nlc  cdn  ^ altVf  tf^riominàti  dall’  Impc-»  1 
ràc(6rtf,^d^Ft^%a'>e'  da  VehKia  U • 

tionc  de^  nd  n<?Lni  to  ’ 

IMliiéb  noti  tafìto  ^ 


ralSI'Ve'dlWanièrc  àtTttor  »■ 
àffinn-^co  fianhb  biibgno  al  prélènee  ’ gli'  ^ 
cHc  la  Ibi:  fbrrtina^  l»inr  ^ 

gdSffi tànbé  Vlb  iivKomfa;:* 

ì:o*nfidefano>  lì*’ 
tìa^iaVcKc  f fé  rà«tórfrà,  c per  il  pteH*^ 
futo^'  del  efattàro  <rH^  ^ fiièthianò  - dà^‘; 
^àti  Ciàtòlid  f h iìand  dèl^ Rè^atéléob>  ‘ 
©nde  ^^«ifttìéètraiirttoJ. 


4^  fi  CdfdìfJ^lfmù  " " ■ ^ 
licàj  c die  fi  perdono  Staci  * fi 
no  Ancóra  aUpntciiiando  ^li  Eclefòliici: 
dalla  %idaV  c diuodònc  dcglrS^it^ 

gaoll.  < ^ 

Poircde  grande  aura  nelle  Corte  d£ 
Spagna,  iK)  iì  già  per  rincegrità  de’  coftin 
mi  » b per  la  bontà  della  vita  , eilendo 
huòmoconie  gll^lpi,'G  iogetto  à cj.uaÌ- 
chc  legiera*  fragilità  > bcn’è  vcrò’,  cne  fii^ , 

lé  'cofe  con’  prudenza V.^i^endòfi  ^ 

commettere  fcaiidali , clic  poreflèró'bf^ 
fèndere  la  Tua  grauirà>  inaper  la  piena  ^ 
ct^nitìone  oh^egli  ha'de^gòiia^nl , eP  , 


fi  bàm  1>aftorètì 

na  Chiefà  >.liaiiè’ndo  pbco  pratica  degli 
intcrefli  particolari  -dèglÌ^^c)cfiaftftìi , 
tan^o’piu  di  cetre ;mareitie|^Ja^  . .i^ 

che  non  Cc  gli  ,c  prclcnratd'  oC^fibnc 
dlfecitarfis  die  poco,  e dìeii*  clfendò' 
tìtb  diftrartb  d’affari  ;ffl^aggibte  im--l 
portanza  per  la-  pfditica'i  della \^uale  iie*' 
inVénde  alfai  bène  i gìrì^^  Stggtri  , cd 
quefio  i&rà  Tempre  buouSpai^c^bièd  è' 

ccrioj 


Fartf  !Sec^fì^fa^Zibris  Terza.  ^ 45^ 
-.clipper  iugannarlo  b;f9§iig,kiprK 
V yij  po9o’^i  biion  liora^j^pérptó 
gila  molto  à fe  tìcflb.  crede  ^kc%pn 

/la' per^ntendcrfila  bene' con  fi 
♦ naie  d’Aragona ,.  pj;iyf  Cpine  pi'^yeccluo 
‘ ne’  krtiigr  della^Gcjc^ny^f^p 
far  turco  j e cHé -f:i  fp^ofeittónc 

d’intei'elaifi  ceni  g^ittp  P ^ue|to  dòl  cuòtp 
neLifouiqò.  ite-^oìi  Yoró  (9- 

gettarli  à ri^^iici;e  gli  dell’  Ara- 

■ gpna  ; tantp  cb^  ipnp  ‘d'hum’ore  dijf- 
'fcrchte»  bepj:^SpàgnolI  ambiduc  j cpn- 
feruaiido,  lyn95;yif^jjoperatrpn 


p.u|a  fin*  horà^i^d  Moncada  nc  male  lìc. 
bene  > perché  non  rhamip  yillo  con  la^ 
‘ pdtpoia>  onde  Qjtfpectano  ‘Roma 
' coti,  détidcrio  I eiitpv  Vn  ^libr-è  'ìfe- 
defca  ,cbe  lo^conplc^  Ha  vicino^^  iiii  dice 
ehcgK  c d* vnH’nat lira gddla  gclolìlli 
poco  liberale  ^ bencHe^^^ 
nell’  Ydienzij  niaeltò/o  nel  pacare,  limo- 
fmÌQlf  pit.  ^ 

_ 3i(jm)Ì  tisi  clwn^ 

Olia? 


Oli  A'^.f 


,■4  Jl 


.^j^oViVi  tcrmhuil  CcilWg^ip^^Aif!^^ 
V^^drb,  ciac  de  GardiiiUllviueatirel?* 
liciìdo  ino  r tì  ale  uuc  delle.  ^ 1 uè  cGre??.*;  nf e» 

^ co  me  : li  e ardiuali  > Bagni vVallauici^i 
tBafulineUi  > e yccchiarclli  .delli;  ijuali^nc 
alcuna ico^à  di  pailàggio»  cljér 
. la  memoria 

jpiib.  dir  die  la  Gioie  Gl  > lioiv  pcrdcvAulIai 
*nclki;  morte  del  CardinalBagni^  perche 
.dihaucua'  riccuuco  «la  poltra*  * 

vecchio  )Ondc  iì>  andana  dicendo  pcs  .Rp- 

4:ma>'X:he  gir  erà  llatq  datò  il  Capello; cpio 
/ Li'  {pcrauza  che io.lalciai^i'  ben  c61to> ìt» a 
& (l  conliierano  altre  ragioiiii. cerco  che 
’ la-  Tua  morte  ha«.‘(iirruitt>'  per  far  vUi^^àii 
"breccia  ^al<  Colleggio  vmcnttrc-cgU  era 
•Caualiere  eriidico  i e ipcciinentacoL  adi' 
- atei  della  pape- i:è  della  guerra*  clt^.pCTO 
-ifa^pbcuolm élite  \ »AlcC^odrO'  ; ibaiìtlia 
^ammetro  iioà  fola  cra^U  porporaci  s ma 
*T'di  più  "tra  ’i  •{uoi  piili'CQktifidcati  * CiJSmci 
'4a  tùi  morte  V con  (bmmo  dilpiaceneit  e 
iidòlorc*^*Lo  (leilb  li  può  dite  deLGair^i- 
c:naL  Batidioclli  iGcnocx.*.  Sogi  tdo  aw 
di.,pt(jibaadtf^5Ìa^cc'i‘ma  iÈgÌaia.pia- 

rica« 


pdfteticikdélidbMTfrza, 

tica^  annata  ncir  arce  Goitegianefca,  c 
' talè tiiToliiuto  d’Aleiaiidfo  liii)|acòi(e 
^ del  -ftiérico  delle  pcfr<>ttc  creattdold  Car- 
5 dtttàlc  còli  fodii fetionc  vniuer(àle>c  cok 
c^rande  applaufQ  dbilaCwitc,‘chc  lo  Ili- 
^tiiaua  dè^no  del  ropremo  giado  ; 4na  la 
£m  morte  ibpra  giunta  nel  tempo  dcHà 
'iSede  vAcr?nre,  leuò  dal  Conclaue  vn  So- 
'^getto  >del»qiialc  iè  b’haufcbbc  parlalo 
^caldiimertre  ^ c Ibrlc  cóli  qualche. elìco. 
'^SepOi  l#Ghiefa  Iiabbia»  molto, perdoco 
< €Òii  la  fifone  dd  -Pallauicmo  » lì  può  ar- 
i gomoilcaro  dalla  fqiialità  del  iùo  cilcre; 
li-ed  iiVf^/cri^egli  crnjiiii’liuomo  .di  btìoiia 
-iiitenrionc  » moito..tucto  al  beneficio 
i^dclla  Chicla;  incHe  mofi-i'aim  partitola'' 

‘ rcizelo  ) pieno. di’-vn.a  profonda  letteci- 
ituraj  gran*' teologo , morale,  clp^caLa- 
otiao,  laaapi  'pixiorale  , che  però  il  Pónte-’ 
i^dcc  con  fori  iitr  lèco  quali  .t-iitte- Ittiìiare- 
i.'ric  Teologiche,  G.iwirali^  di  (bhott’era 
i: aliai* Inftiniiòiwc ed  è, cercò  die  tca<^j|r- 
^ dinaii  iioò*Vc  n’traalcim  0*1  dici  uugna- 
-igliallè  nellh*  iecfctiitcìta  •}  cónfi3i'iU.a'di 
'.più  tb  Pontefice'. con  detéoePaUatìidnio 
- IgiéaccifiepotódKMr^  IbtoJjcB- 


' il  Càfdìi^àì^ìiiè 

“ che  {kpeflc  feeiiiilimo  làf  fiià-pcrc^f  prati- 
ca ki  ciò  > nta  lo  fkòeua  per  hofiòrarfc^ 
c per  niolbrar  fcco-coi>li<icn2a  4n*  ogfii 
còfa  5'  non  at taccandofi  TOai  '■  à fcgiikc  il  ^ 
foo' parere  , perche  {o'^vedeua  troppdi 
' pendente  al  rigore  delle  Leggi  Eclefia- 
' iliche  j tanto  piò  cheJo  conorccna  y fo- 
gccro  à qiiegli  errori  ne*  quali  {ogliopo 
cadere  per  ròrdiiiario  V*  quelle ’perfoac 
che  ftanno  su  il  puntiglto. dèlia  Riforr 
'ina,  e che  fàniio  profeilìone  di  camitìair 
per  vna  (Irada,  non  battuta  che  da^ioro 
inede/imi  , c quello'  vuoh  dire  ih  buòn 
' linguaggio  vohe  Ibn  duri  di  capo>  e fer-^ 
mi  nelle  loro  opinioni  ò buone  « ò cat*- 
tiue.  Rclla  il  100  nome  vino  neB*  Hi* 
Itoria  del  Conlìglio  di  Trento  , ibritta 
ad  onta  di  quella  del  Padre  Paolo  Set* 
uita  , (ccondo  lefue  imaidiiationi  > clic 

■ però  li  Venctiani  ^ videro  obligati  * di 
pròhibirne  la  publicaiionc  nello  Staro 

■ Veneto.  Egli  caininaua  alla  Fratefca 
pei  dir  meglio  alla  Gcfiutclca,  aliencn- 
doii  di  vifirarDame,  anco  mogli  d*Am- 
baiciatori  » che  però  non  li  faccua  di  hn 
che  vna  diima  órdinaria  > come  d-vn 

buon 


- - 


Tarte  Secóndi^  LtV>n  Terzo.  4^7 
buon  €3ardittale.  Morì  neilaSéde  vacan- 
ccj  c così  poLieroichc  di/ficilmcHtc  lì 
trouò  canto  da  pocerfègii  fare  l’clequie, 
onde  che  il  Cardinal  Chigi,  volle  che 
doppo  morto  cfperimcntaire  gii  atti  del- 
la llia  liberalità;  ordinando  che  fi  Ibor- 
fillero' mille  feudi  delfiio,  per "eciebraf- 
fine  le  pompe  funebri , come  leguì  nc 
Ghicfàrjle  Padri  Gefìilti.  OdoardoVec- 
thiarclli  da  Ricci  , ch’era  llato  AfKlttot 
' della  Ganicra  > prima  d’cllcrpromoifb  al 
Caiahmktb , hebbe  riioaorc , b fu  f-ì.% 
tunx' di*  vedere  il  Conciane  j c tronarfi 
ticir  ■clcrionc  d’vn  iiuoiio  Pontchec  1 ^ 
|ioi  morire  » t^ual  fomma  non  hebberò 
■il  :Pid^lauici no  , e Bandinelli.  La  morcc 
di  quella  Cardinale  , non  fu  tanto  lén- 
iìbilealla  Corte , perche  egli  non  haifei 
oatalenrf  eitra  ordinari  benché  jer  al- 
tro aliai  pratico  delle  cole  del  ‘Mortdòj^ 
c mediocremente  tlhto  ^ dfclle  man'fèrc 
EclcfìalHche , non  g£à?  per' darne  confi- 
glio  , ma  ben  fi  pel:  dime  iLfuò  pài  erc 
con  franchezza  n^k  Congregah*bniMa^ 
perdita  maggiore  che  bafàtro  hvChielo^ 
citata  nella  morte  dd  C;«rdidkl  Fame'*?,’ 


-ek..  - 


/ 


che  iti qoèfto  punto  fteir^nc  ho  rìceuuti» 
tottuiroéllbr  egli  morp  nella. pcnuiàrnx" 
DonienicaciiFebràro>€Ìi  quefto  amioi66S  t 
ma  petche  ho*  parlato 'aliai  tli  lui,  non. 
dirò'  altro  -le  non  che-  rubiro , thè  il*  C^- 
dinal  Gliigi  intefc  la  niiona  della  mortai 
drquefta  luacreatiirairiuolco  a ùii  Fami-^ 
iiari  dillc>-{e  «oi‘haueflimo  fatto  Papa  il' 
Fàthclej  cóméio  voloua  Grimaldi  y hora 
far^bónio  in  biigaMi’cicrcar^ie:  vn"  4tro.« 


jjofà  fa  di  meftieiì  palfue  à Gltmcnt^  ■ 
li  noiW  j fCd  a^'Cardlnaìi  creati  da  lut,- 
c p<*r  prhHo;;_dirò  qualche  cola- 4^pàff‘ 
i.Vggfò'  della  <:uraldellPortrefice  i^cl  gò--; 
uerrio  della  Ghicfa , nqh  pótéiìdoii  dire-: 
grati  colà*  per  cUcr  ^ii  il  priiieipiO' dél^ 
Pòntificato/Verinìcàitc'  f applicatione  «f 
ncgotlj  è degna  di' lode  nella  perfanader 
Psfpà  pròcdrando  di  dar  vdieiwa  ogni  - 
giorìiòjpWo  ciiràndo  di  affaticar  la  fiiìi- 
n^ura  haicci  'c4cbole.  Mentre  cra‘(Ìar-3 
diiiàlé  fé  ne  ftaiià  ritiratOi  fugéndo  à,priV^ 
potere  le» conuerfarióni  j non  volendo'^ 
altra  òccupadóne  che  quella  dél.jfuoca^'^^ 
rico  5 ai  quale  flirti  fiflb  con  tutta  Pac^^' 
r.  ' ' cura- 


Tirte  Sec<md4,  UhntTtrzo.  4^^^, 
curatezza  » rha  kora  lo  flvcou  tapro  pii'i 
ardore , e quel  che  più,  importa,  che  n«a  : 
nioftrasritroficà  jicll!  alcolcarc  pcriòncLV 
ohe  vaiinb  per  hegotiarc  cratcàd  piibliqiV. 

Su  ìi’bel  principio  del  fuo  Poncificaco:  ' 
fece  fare  aldine  mcdaglic,perdilpcnfarèr 
a*/uòi'amoreupU  con  vna, inferi ttipnch 
C-O  NS  T A N r I A Six  y ERI  ' , . I I T A'Nr'  ] 

D vm:  propgsìt a.  ,,lk-q«aj  cofa lYennc'l 

interpretata  dkkinii.Jaeciati  ddlà 

tdche  voIcfTc  ciò  inferire,  che  lìti  come 
fuiSilueiLiq  P^a,  bent^h^  depóH^^dd 
Sedè  erconhnato^dairim^^^ 
qhelrempq,.  maji volle reùo(;a^  alcuna 
giuff e ,proui(Io^i  ^ipLiìio  Pred^e^ 
ad  inltailza.  dcir  JlniJ';eradprc, , . chc.cojfi 
Clèmwenpnb,  non  fata  ps^^a^ccoiifciirn 
tipc^aWàdifcapicratione  di  Gaftroì  come 
lù  ratti  iin  nota  le  ne  vede  j e^eneiua 
^49n^to  voluto  vcmre  'aliv  c(ccu-i 
tM5>nc  delcrarraro  dr.Pi/a_^  yf- 

c y.n''  arckoloxhe  fwp*r;ren<]er(;CÌ 
c(^  curcc^rkfeaiizc , dcl|’^  AnAa^ 
ciatoi;_Chr^(tiani{£n:o,  anzi  detto  Am-- 
in  vn^  vdfcn^a  ^uffe  per  ra-,’ 
gipuc  jfjie  Ji-.rratta.ti  del  cicFiiiiro  Pon"c^ 


Digitiz^i  by  C'iui^le 
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il  Cardinal ifmff  . , 

ficé.etano  ftati-  foti;Cfcrìni 
«arre  de  Car<tìBaU  .itaipab  noW^: 

Sua  M«fta, 

Mifsimii  ad  ogiiì  «odo  l’ha  itìuìtaTO  ,^r 
piefentato  nel  fonte  battefiraale  U Vf^, 
•Jipcfla  fua  figlia,  ed  il  Pontefice  ^’ha  Ipc- 
dito  BolU  ài  Cardinal  Vandomó  .-.d^^ 

*chiaràndòfo  Legàto  àlatere'  ^yna.tale. 


vy** 

Nòii^olfe  il  Pontefice  chinar  ;^r. 

‘ ducila'  fttadla  r ‘li  quale . Kaaeuai  .^4- 

Mifiafo^  iuo  ^ Anocelfotaw  che  ^:cotìc. 
f!^ntì  ffiiefi  rfencl  lii 

sLxo  y Clèmentc,  fapepdo  )bcn<^^ 

Hic  qu^c  apparenze  fono  ftimaic  hipa- 
crifie  d'aà  Pòpoloj  trouò  bene  di  farii  ^ 
^ ùlcere  fmecro  T c realef  nel  l'ao  procede- 
re, cpérb^idc  gli  ordini  lUceffàrL  acd^^^ 

‘(V  nc  vchillero  nella  Cortei  raòiParcJ^i  * 

f -M  <1  ■ ^ T*  . _ A 


Varie  Seconda , Libro  Tffzo  461 
' arrluò  qualche  diTgiifto  tia  il  Papa  , c la 
Religione  di  Malta , perche  hauendo 
Toccliio  cito  Papa,  comecragioncuole, 
di  non  lalciai'h . fcappare  da  mani,  quei 
rancoRcri  propri  ad  ingrandire  i Nipoti, 
diede  afra  Vicenzo  Tuo  Nipote,  Caua- 
liei  e di  -Malta  , il  Priorato  di  Santa  Eufc- 
mias  rperrante  per  ragione  d’antianità  al 
Caualier  Erancacci,  che  Idcgnaco  jl 
Gran  Maeftro.  minacciò  relpiillìoife 
dall’  Ifola  di  Malta  a Monfìgnorc.Jt^- 
qui (icore,  con  farcaltri/egni  di  rifentt- 
mciìto;  rriailcutro  il  afsppì  mediante  la 
buona  dondotta  delPontcfice,  tanto  più 
che  ilGaualier  BiancaCci,  jjivollrò  di,qqn 
cutarfìnc  i così  peffuafo  dal  Ciirdinale  di 
quello  nome,  che  perfuoimrerefsi  par- 
ticolari, e del  fuo  Nipote , procurò  l’ag- 
giiiftamcnto. 

La  nobiltà  del  Pontefice , ò ha  della 
Cafa  Rolpiglloli  è riguardcuole , tanto 
quanto,  la  può  rendere  la  Città  di  Pi- 
lloia  j doue  iiannpuera  fra  le  piu  anti- 
che , hauèiido/ì  mantenuta  non  lolo  ne- 
gli honqii.principali  che  fi  lòglipno  di- 
ftribuirejii.qùcl  IjiQp  jiina  di  più  ppocu- 
i'di  ^ X ^ 


• taérf- W''injtténérfll-'t'oh  -^aftiiestó'lteff, 

'•olt/c  'ehp'-'tó  dató‘‘hùòm|ni  ;iHtìffiri'in 

* 'fiorii  'tciTipo  'n'cllti  ^ ó(cànÀ  ,>  otyd  c-  che 
^ pub  rà'gibtóridlihcìlfè  ftimarfrdegM 

' cbrnpccei'c' d^  paifi  tan  altre  xhtf  1 inni- 
"'diriiroi'ptt  vàri  rifpcttij  il  Poiffefice  con 
•'tùttò^qiidrt»rprer<ihc!é  di  fat  fpitrcai^  la 
^ orkfidezkà  MH  fiiKCsifei'ad  onta  di  chi 
'fÌTia'  Ve’ pàvtTcòlaTrrnchte  delià  perfoiia 
'*1  nutìtìò'Gatdìnàlc'ft'o  Nipote  S 'die 
“bei  ‘TiÓra  CO'rtfidérarèfno  coinè  Abate 
’KòfpigUoii  -,  éd  in  ftttifiiokiffime  pfo- 
'lUflbffi  àtói  fnfihife ' cariche-  tcftaqanb 
Tbfpéfe“V'fìhb>H‘ ■inioó'ifi  Ro'ftw^ 
■!/Vbatè  ^^edettó  ’ i chb  peri'Wàggion  riv. 
'fortiimò^l  era  caduto  niaiàto  per  ftrada.'; 
'rclUridòfi  'iiV  tantoi  nei  fmurim  mm- 
ttj  V nòn' rapendo  a Popolo  k doueua 
'MiTt"«ic,’iK\nafcemrri^^ 

^die  ridere'  Cótne  lì  fperaua  ncì’iiafifftir 

him  Elephds.  - ■ S'  ' ' ^ 

*•'  ’ Noiito  Signore  IntànTO , tempre  pm 
'iiicch'tbal  folleùó'de’  iuoi  Siurrti,  b p'ttr^ 
'rè  dèlie ffte  PeCórellc.'  haueiia;  fatto  im 
tendèrè  à- tutti  Patbehi,  ed  altri  Mini  Avi 

Eclè&fticrdel  dittfctfo  di  Rtrtnai  in  par- 


parie  Seconda , Libro  Terzo 4^ 5 
ncolarc>  che  doiiedcro  iiirerpclkie  i lo- 
ro Diódclìini^  acciò  che  troiiandofi  ag-?^ 
granati  x^a’  Baroni  Romani , ed  altri  Go- 
uernatoii  j che  douenèro  ricorrere  im- 
mediatrtmentc  da  lui?  che  rimarcbboiio 
tutti  coniolati  ? di  puntualilTima  giidH-* 
il  tutto  fu  apparenza,  come  mol- 
ti il  diedero  à credere , pero  è proprÌQtà 
dc^ Romani-,  di  lamcntar/i  con  ecce^fo 
del  (lattino' ”go Memo,  e di  chiamarci  ip- 
procriiìa  il  buono  i anzi  quella  benigni*- 
t.V  moftfata  dal  Pontefee  , vcrlb  i fuoi 
Popoli,  venne  creduta  d’alcuni  *morbH 
dezza  di  lp?rito,  particolarmente  li  dine, 
che  éra  troppo  facile  il  Papa  nel  cmi.ee- 
dcr  gi'atic  alle  Dame  , qual  diceria  eia 
fondata,  l'opra  quello  , che  la  Marchefa 
Palcotri,  con  le  fue  belle  maniere  , c 
chiacchiarc  , haiiena  indotto  il  buon 
Pòntcficc,  à concedere  alla  fiia  inllanza 
yna  pini! ohe  di  500.  fc iidr  annui  al  Du*- 
ca  di  Noftumbia  Tuo  Padre , con  ampia 
grafia  di  piu  , che  gli  folPe  pagata  , da 
tempo  in  tempo  dalla  Congregationc 
de  Propaganda  fide  \ dalla  quale  benigna 
liberalità  Pontificia-  > prelcro  fogetto  i 

X 4. 


K^manÉt'k.di  dirrchtifeSsnarà 

bjda  inctxijficcfcgcàcie  allc^Dame  $ oókg 

fi . coEiobbt! 

defila  fldla  Mardt^&>!  lajqiiale  fidando/ì 
di  o:ouar&  kci^dej(Ì£im 
u^tia  trouata  Bella  domanda  delk  pénn 
fibim  > < fiiauaoiKQf  :canti>l  ìòlà‘&:  9 
iofi^fisa  per 

fii  o MaiiDOì)  pero  croi^  kaìdl  ' ^in^orpi^ 
«ficÌQi>?Jaiipcét0  di'  Diamante  > TÌixvptà» 
lia^^dola  diii^^tbinaBda  $ onde>tirhal£; 
coLiamafijCoc>  ib^ka^ó  ki  libertà:  db 
^feiftO;;vlDC<dlK/u  on']^  U’iji  uiiii 
* enik  fommaimeiite  racciacoi  ìd  ^wwi^ 
tcfìcc  j .della  rilblurione  preik&bitb 
lifk  alr  Vafìpino  dì  icpufirnoare  <1  miie^ 
fthdratdeila'<  i^refcti^a^di  t Ròihai,’  *.  dató. 
tfMibmo  xVlII./à  Doai  Tadeo  V ed  aM^ 
fisai iprza  geiieratioab  > fe  bme'  da  Jnno4! 
jr^entta^ttéi^iàniko  Aotkdlbii  di  Clek 
fneike^  loffia  filata  negata  >la  confirma;^ 
Pónd>da&0ifiio  figli  nolo  i>  ptsiicipe  db 
palcfipirìa  > ad  ogni  modo  « petisb  Cio^ 
mente  d’agratuiioj  memore,  délb  oblid 
pcefèfiàco  à Barbanni  scma^pcro  eoip 
cotkiaone*  cbc^doucilc;  detto 


• ✓ 


Pdrie  fecùfidd , Lihyo  Ttrz^.  4^5 
cedere  la  mano  agli  Ambafeidrori  del  Co^ 
glio  foli'ireftandoiiia  foco  Ica  tli  pren- 
dere non  folaniente  a tutti'  li  Barom  Ro- 
manr  * iHwa  di  pigiagli  fteilì  Nipoti  del 
pontefice  pro' tempore- j cola  che  venne 
mal' indefa  da’  Baioni-»  e molto  diilà- 
prouata^dagli'Hiftoriografi che  fapen^l 
do  : tutti  eilòr  .tjncfto  Minierò  » quafi  vir 
fecondo  Jmpèradarey  cidhaucì}do-:^j^n« 
tefiei  per  mallima  politica  ftudiato^'icm* 
pi  e f(  eccetro  Vrbano  p(cr  indi  hiCcreifi)*^ 
daboliiiédì  Cibogni  memoria  » che.\io» 
Ielle  111  il  principio  del  ponteficàto  Gloft 
mcnteiriimadrlaiicnzaiponfare  allo  jfdo- 
po principale*  ■ ...  r/àoli  • 1 
- Li  primi  chcvgiunfcro  in  dlo^ma  dcJt 
Nipoti  del  PonBcficcy  furono  due  Ni4)i 
poti  Tvno  nomato  b\a  Vicchzo  'C^d,<Ìtl^ 
liete  > di  Malta , e Taltro  To modo , qnalil 
fi  fecero  vedere  con  pdclnìfima  biigiarttir 
pófitiui  modcfti ^ Gorcefi  > ■ e ptenr  dii 
grande.  humilrà>e  io  fomma  non  di-5 
ucrfi  dalla  modeilia  del  zio,  il  quole^ 
benché  rhancllc:  fatto  chiamare  ìitRo-* 
ma',  con  tutto  cibfi  -dechiarò  chenon^ 
volpua  che  fondallcro-  Cala  i n dioma^  * 


/ 


4^6  II  CiY din  di fmè 

nc  prjfi  m:rc  alni  titoli  y foprali  con*^ 
cclsili  da  propri  naralì.  Ma  quella  riiq- 
lutione  non  4urb  che  poche  horc  ; iaS* 
c.ancloli  la  bnglia  {cioltaj  ed  a iicoli>, 
■ed  ad  ogni  prcHeminenza,  an2Ì  fece  vii 
giorno  llia  landtà  vna  folennc  ripartita»  ' 
5 Signor  Giacinto  del  Bufalo,  Maflro' 
di  Caaiera  del  Sig'norPriorfra  Vicenzo 
a citila  d’hairer  fatto  réftarc  à detinarq, 
con  detto  CauaTicrc  , e fratello 
Bàttiua  Vallali  , come  quello^  che  non 
fhcriraua  di  ' dclìnafe  con  NipotL  di  Pa- 
pa,  per  non  e/icr  di /angue  Nobile,  chia^ 
ro  indino  che  volcua  rendere  niac/tofo- 
il  iìto'Nipotifmb  baiicndo  dato  ortan- 
ci  mila  fcucli  per  adobbarc  il  Palàzzo- 
•de  Ludbui/ì  defìgnato  perla  ftanza  dc*^ 
Papalini , c trenta  mila  nc  limdlc  all’ 
Abate  ih  vna  volta  , c cinquanta,  cpiii 
•iiìilà  ih  vn’ aìtìa  , per  aiuto  di  coita  nèt 
fub  viaggio!*  " ' 

^ - ■ .•  .U.i 

P-d/Ièio  addio  alla  promotionc  de^ 
Cardinali  creati  da  Clemente  iionojy 
:i*él  fine  ai  Deccmbre  1667  , e primo  mi 
h Ì3.  innanzi  il  Prencipe  Leopoldo, dt 

Medici 


*■ 


VAfiit  S^èo)idì\  r/hh  Terzo.  46’f' 
Mtdici , frafcllo  del  Gran  Dticàj  gias  c- 
‘rano  fatte  indanze  ad  Ale/rmdro'pnhia 
della  fiici  moi  te  acciò  volc/lc  Hon, orare 
folleggio  Caidinaliuio  3 col  dare  la 
porpora  ad  vn  Prcncipc  fìivilc  , d ’yna 
Gaia  tanto. bene  merita  della  chiefa  , 
cofì  confidante  di  Stato,  ma  non  vol- 
le Alcfàndrohancrq^ucdagloiia,  aipan- 

do  megli.9  di  laìciaila  al  (no  fuc(;UrQ|;e^ 
come  già  ne  icguì  referto  ; e vciamen? 
te  Ò per  debito  naturale  di  /ìid^o-,^- 
per  zelo  di  buon  fattore,  non  ii  tpliq, 
Clemente  iaii  ncrv^itieano  , cHeii.der 
cbiàio  di  voler  nella  prima  creatipne 
promouci-c  a'IJ  Cardiiuilaro  ii^  Prcncipc 
Leopoldo,  fuiza  alpctrare  ^iinb 
del  Gran  Duca , che  venne  poi  fata,  piu 
rofto  per  coiiicruariì  detto  Graii  Duca  > 
non  so  che  specie  di  dritto  di  nomip. 
n.itionc  che  per  alno  ; 'mentre  ordina- 
' riamente  li  Pontefici  hanno  concoifo  à' 
tbdisfar  le  inftanze  dclli  Gran  Duchi 
col  promouerc  qualche  fogetto  delia 
Caia  Medici , ricercandolo  così  il  bc- 
^icficio  vniuerfale  della  Chiefa,  e Staro»;  . 
Ecldiullico. 

X 


4^  -, 

Dai  qiicflo.  «niipiiq 

^tiak;  e n<^ataCaiidii)aie  in  qua£j;i&i' 

^ Prencipey»  non  li  pò&iìo  aipecmcrfc 
' no che  operacibni  faiioii^ ooli  * propf- 
tii  > • ed  adequate  al  bènecóinuncdi  tutta- 
' Italia  , come  già  l’hafMìo  rabftraro  in 
i ' COfigiuntara  gli  altf  i * Cardinali 
• dllk  CAla  I^dicii>particòlaà?raéntcGib: 
i ^'  Ca^lo  i è Catloi  idótti-»  che  con 

tnarùm  ^tud^iza  hanno 4àputq  'précu- 
' ^ i^befiei^clo’  dcàl’iltal^>  cohì^fo 
bène  dtìlb  dof;  picoptià  Cafavidode  fi 
-àeck*  che  inon  da  per/ i^iiicìr^  inferiore 

> que^-nnouo  ' 
' ^ ,'^>Ccttdiììak  ,haiienddjin'brrf  la  ' 
Jgeheròfità  i «^rttaefeà'namraJe^  cdciìrf  de- 
? ‘ g^ll^pfir  bett  di'  ' 

ftatè  j € quei  chepià  imporra»  non  ìgno-  ’ 

' >raorc  deir  E tlcfiaHichc , e delle  miiSai*n  i 
f'  ' ttU'rido- lìato-cntiòfo  'della  lettura  dellè  j 


Oiy  j-i^l^órielfiit'dalla  fna  gibuentft^  e molco 
attentò  i' far  ri  dello  > nel  frigo  migliore. 

■ 111  fòinma non  lì  puh  /nè  d dèiie  dù*c  al- 
^ ' tra  còla  di  quello  Cardinale, ìè  iionch  c- 
‘ , gli  c'tn  gran  Piehcipe>c  tanto  bafta. 

Giaw?omo> 


1 

i 

j 
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VdYte  faconda , LthrirTtrzo.  469’ 

GIaco;mo  Rofpigliofi,  è'  Nipote  di 
fila  fandta,'  e con  tal  titolo  cteatio 
Cardinale,  escardinai  Padrone  che  più 
importa?  egli  è figliuolo. iprimogenito 
del  Signor  Camillo , che  bora  vien  cbia- 
, mato  Don  Camillo  Rofpigliofi , fra- 
: tcllo  del  Papa  , Signore  veramente  mc- 
lircuolc  deilèr  fratello  del  prfmo  Mo- 
>:  narca  deli’  Vniua'fo  j i fegni  tiiaggljori 
i d*allegrez?a  ch’egli  moftrallè  fubicp  in- 
refa  lai’Ii^oua,  dell’,  c’àkatione  al  Papato 
; del  fratello  ftir ano  di  dil]^niàr  pan 
•1  mano  prodiga,  ynaimoltitiiidine  di>be- 
^ ni  a’^.Poupri  Kshauendo  per  dono  n^rii- 
< rdbla  bemgi1icà^,ti.c  h^tCaritii  veffo  i 
- Mendici  i no  roJyji:poueii  di  Pilloiapar- 
I ticipai ono  delle  fuei  generale  eie mohne; 

' ma  fi  puh  dire  tutti  quelli  dello  .^xato 
Ecle.fiafiico  , perche 'nel  ftto  viaggio  di 
“ '-/Piftoia  in  Roma , non  cefiìo  mai,sma- 
c i'  rauigliandofi  pgni  vno  di  douc  vlchìero' 
tauri  refori , che'  finalmente  e^'^no  Inai, 

- ! non  hauendo  ancora  cominciato  à lue- 
- chiare  il  Jictrare  delia  Chiefa* 

In  CafteJ  Gandolfo  , doiic  and  ^ la 
c.  « pxima  volta  per  giungerli  col  Pontefieej. 


4fò 

videro^  pià  chtf  in  alfird  hiiojgo  gli  atM 
‘dcllaito’  iTAtgiiifi bèllica  ,’e  'pctà còrifa' 
■poecir-à  i (Cóp  li  ' RcHgÌ0^  1*  bliè  olW 
'haucrc  al  fiio^artiiiro  fcttd'aprìré  leCar^' 
■eGi'i  ile*  Hcbifoti  >^c‘ pagargli  i lóro 
bit!  del  proprio,  agradatiTurri  li  b'rióìi- 
■ inali , che'pci-  Cau^c  hohbrKtc  \'i^‘Ìi'trò* 
'uaaatio  Garcbbad*,  editì.  birre'  fòli  itc^ù  ti' 

* tmti.qitei  pduérirb'qi^ll  al  gridò’ 

' precorfo  per  tl’ttb  <fctle  fu6  cifrità’ 
'•n  fonòxoncoìfi'  da‘ìj.iicliritiòghi^di:-- 

* ccmiiincini  •,*  * haiiehdtì^djfcó*^-  foitiicniita* 
*ie  (Gbicfò'dió’  =M^^dìbàh^^*>^  ^^*  bhc'^ 

* clamatloni'crano  cosrgrandi  che  nòli  e 
^ poiffòiledìTcrie-Gllriii  càVra]'béb*e  ve-' 
^ ro  che-  mMti  ■crcdcaàiib’d!ei*ai¥ia  fòò 
■qiiòfchc'^midtro  d’bfj-^poòrriìa  j’ ’defìde-t 

rai^ó’in  qitààrYiianìèrt  'giiaddgnar  l’a- 
ura popolare, ‘per  poter  dopò  più  libò-' 
ramen ce  ' maneggiare  p'er'^c  llclìb  Ji'tc»* 

‘ fori  'deHa  Ghiclà  ; quale'  oplòiònc  fò 
''accrebbe  tanto  piit^^  nelpenlàrche  ha- 
uendo  sù  il  principio" negato* ‘di  volèi^ 
.andate  còsi  prei'to  iii  Roma,  e ricpfìita 
' la  càrica  di  Gcneralé  "^di  Santa  Cliicfa^ 

' fòiita^ilaiii  a**'  feirclli.  de’  Pontefici  j 


Parte  %eco»da , Librò  T erzo.  4.71 
prò  prolUmi  parenti , c rilolutofi  ^er  tal 
rirula  di  appoggia-fi  al  Duca  di  Scrmo- 
nera 5 il  quale  per  la  fila  innata  bontà, 
s’era”  offerto  di  volerla  elcrcifarc  lenza: 
dilpcndio,  e perciò  ddlinaci  li  driteiin 
.fgrauio  dclii  debiti  della  Camera  ; dC 
che  pentitoli  le  n’andò  in  Roma , ricc-» 
ucndo  ilpofcllo  non  Iole  di  detta  carica, 
ma  di  rutti  quegli  altri  odSd',  opulenti, 
vacati  per  la  morte  di  DonMario  GhigH- 
ma  lia  come  li  vuole  tanto»  è ch’egli  è 
gcncroro,  caritatiiio,  bcnigiTo,  e sin’  bo- 
ra non  coli  attaccaticcio  al  danaro  come 
tanti  altri.  ■ > 

La^madrc  del  Cardinale  e moglie  dL 
Don  Camillo,  di -Cala  Ccllcli,  e pro- 
pria lòrella  del  Caualier  Gelidi  dclU'v 
Rei  igiene  di  malta,  è vna  Dima  di  bu- 
on gbicucio,  non  mal  riufeita  nel  go- 
ucrno  della  ùa  Cafaj.  maper  dièr  no- 
ci in  vna  Città  filtre  tanto  piccola, 
che  fuori  a ogni  trattò  Cortegiandeoj  li* 
vede  aliai  imb-oi^liata  nel  m^^zo  di 
tante  vilitc,  e correggi , pe  ò li  Papa*^ 
lini  G srorzano  d inlfruirla  , e renderla: 
habilc  Prcncipcira,  la  qual  colà  li  po^ 


4»7  ^ Tt:  ?. . 

trebbiai  fdW  ;j.M^chc:;DQèim'  Bérénièfcb 
mogli?  Pon^>MarlQiihntQn  ihaiiWfi, 
m.\ggio^:  pròsa  «di  iquéflA^  v 

do.  coni^aQic^.iii? Romani  epirètitfKicb’r 
tetùpio  ctadk^nUta  CQSi  .Xctdtra:)  \ ct<!sn j 

ftra  ncir  v^nze,dclfe?  Goere  j/cbejifiirT.i 

■ ,*  ' 

pcraiia  1-alcire  iiate  ia  >Rotm* } ì 

oWa;jc^  pò  il  Glurclinaie 
ìi^A^tioid  kfl  cl  fr^y\fieò|?|g3 
GàM^Ucr;  ^ ^éal^> jttàìdi  itierita?  i 

i|[^iiìc!i:«: al  <pani:Q]  } il fecqadp  > 

è^}ìf)»^yi^w:^^c^4i.y«^^  ^nnì* 
nell  ^ósìiiatep  ebfi’alcróaib^HQ  dlH«r.ì 
l|^C>irbizW5Q^^^  ditife[nppÌilt|2;9^Tr£ 

99  0 

ainaPati  Gx§^rì9ri  ohe  é»i«adi4?r  i 
, bÌ9  iàr4  con  Uiemppil  pitVpi^ttCo  d^; 

- gji  atfari  Ipccafiqf^ 

ne  d’<?feicÌB5lìd^^]^  §ì<ì4'gd?Cibc^ 

t^jil  pentito  ìVioojà^iMIOora  .fi^takbf 
aftpcR  t j^hf  j ijon^maricaifà  r di; 

^leVy^  di.qae{U:,,c^ftfiìKe|h  già; 

' fec  iV f banp  Qsr&qQV ; che;  exeb  ^oatrp) 


tucti  i decreti  de’  ,C;<>nciU,'.d4e  ftacellij 

darlii 


Tdrte  Snoifda , Lthrò  Terzo,  4.7^; 
darli  delle  riccheJrse  lenza  mi{LU'a;  tiene 
ancora  il  Cardinale  due  Ibrclle , Tvna 
niàritati  à wii«  nobile  di  Cala  ì^ngiaticiV 
c lalcfa  ad  vn  nobile  di  Ciifa Banchieri' 
che  pure  s’andaraniio  inftruendo  nelle 
màniere  Cortcgianerchc. 

L’Abbate'  Roipiglio/i  hebbe  femprc  • 
particolare  diuotionc  di  lèguir  l’abito: , 
Eclèlììardco,  d la  pcrlbna  del  Zio,  che  già 
poftainPi^hitura,  s era  cominciato  àfat 
conofeeré  nella  Corte, per  yiiSogetto  di 
grande  alpettariua  : e dall’' altra  parte  il 
Zio  ^ che  affe^rionana  Don  Camillo  ilio 
fratello,  già  abbondante  d’vna  alTai  nn-’ 
me^ofa- Famiglia  i per  aliègerirló  delle 
cure  ebe  fogli ono  portare /i  figliuoli  al 
Padre,  cperhauer  vn  Con/ìdente  dclfuo, 
/angue  apprclìò  di  ic , ed  inftruirlo  ne- 
gli ariari  publici  , con  alTltcfarlo  aned 
piani  piano  al  Ilio  hunt ore,  fcrillè  à Cà-^ 
jTiilio  1^0 fratello,  che doocilè  nìahdàrli 
in  Roma  Giacomo  ilio  Nipóte  maggio^ 
rfe  v così  fenza  mancare  si  portb  dettp 
Giacomo  nella  Cala  del  Zio, in  vnacrà  aP 
lai  frclCa,  C'giouinile.  * 

’ ' Dtciiiàrato  in  eméllohncntrc  MonlSs 

» ' V . ' ^ 4 > 

V.  * • 


474  7/  cdrdì^alf^b  . 

gnor  Rofpiglfòfi 

fièrté  al  filanto  iivdifbiò'i  fe  <loaetiac!oit+ 
dui:  fcCo  ^adifO'fi^oNipOttej  kro»  giou^ 
'già  chenofji'  atinuaftia  hftii5;  cmiit  ? hié^o-* 
riofcfcrkio  beniiltitió  k natura  bttona  dei 
^Nipote  che  nonfblo  V'non^hatieua^  vitii 
* vrfit?  pcÀcjfi^d’i'  far  percicfevil-  della 
bontà  : rna^df  piàfpollfedeHìi  còn- 
fidemti  là'ijivahVàfddil’àc^  ixli  icertr'cfom 
riiodcftii  é'd'vWagenrileà^ 
fartele  (kilafitapcrfonà^  che  pèrbcón- 
flgKaro  da’  (nói  aniidv  éd  Infiémè  rodisfà-? 
^éfid6-  ffià!  fhtfeàtibne'i'- 
fftcnkló'  ^0^3‘poìì  féhria^AtentfO 
-ferlb  atiànzac'ndgri'ftudi^  di  Sal^aHCft  ? 
té  in  farti  hon  fì  tòftò  giimfèin  ‘Jrfkgna? 
éhclo  rnanrfÒ  à ftùdferc  in  SaiamiinGa,do-^ 
voilc  'anco  cbe  piglialle  il  gradò  del 
Dottorarò/^'*’-^  *’* 

^ Creato Càrdinkflf^lRòfpigliòft  epf^ 
nio  Segreratfo di  art)»,  già ‘riròt^arò/d? 
Spagnai  tenné  an<5òr‘  fèco  Giacomo  Itio* 
Nipote,^  dattdoli'impiéghi  nclLVftia  Se- 
grctarfa,  colfargli  fàf  le  minate*  delIeJet^  , 
cere , hia  di  confcquGrtica  ordinaria , pcf^ 


cr 


e ncglf  intereffi'd^ifibpotdan^ 

"le 


Parte  Libro  Terzo.  4*/ 5 

le  facaia  cgliiftcHo.  In  lommà  cjucllo 
Abate  >-già  che  portaua  titolo  > così 
^ giouinc  ch’egli  era  honoraua  la  Cafa 
dei  Zio  5 -il  quale  non  pcrcIciiaoGcaiìone 
per  farlo  auanzare , come  già  lece  facen- 
dola creare  Coppiere  del  Cardinal  Ghigh 
nel  qual  carico  Teppe  accartiuarlìbcniiri- 
mo  la  grania  del  Chigi  » che  lo  tencua  in 
un  concetto  di  non  mediocre  fapere> 
Occorfo  in  quello  mentre  Taccidcntc  del 
Duca  di  Creqiiìj  del  quale  ne  Iiabiamo 
parlato  piii.di  Ibpra:  &:  liauendo  comu- 
nicato il  Chigi  al  Pontefice  Tuo  Zio,  là 
hcccilità  che  v’era  di  fpedirc  al  Signor 
Attibalciatore  Chririianiilimo',  già  riti- 
rato in  San  Quirico luogo  del  gran  Du- 
ca, vn  Sogccto  di  vaglia:  Rurouato  be- 
ne, e dal  Pontefice  Zio,c  dal  C ardinal  Nir 
potè,  di  doiierfi  mandare  l’Abate  Rof- 
pigUofi,'  C mettere  nella  fila  prudenza  i 
primi  trattati  deir  aggiuflamento  : di  dq- 
ue  fi  può  argomentare  il  buon  concerto 
clic  haucuaLi  Cone  del  Rolpiglioli;  che 
venne  fubito  fpedito,  coirgli  ordini,  o 
fiano  memorie  nicefsaric , come  fi  pup 
vedere  delladcctcra  fegucnce,  'fcricta  dal 


4 


^5  rryc^ifdt^kìmif^^  , 

Cardinale  ài  Signor  Ai^aCiktrof e i'cfe 
fc  ik  ftàua  à'SànQil^”’^®  dettiòi 

V'«''  r<rlTi '»c;?{:Aa,;c::>h  *?fi';)  -obnr;b 

1Lluftri®mo^''tó*Eccc^^^ 
mo  ^igrioré\  pa" 
Burlctìiònt,"  ?.pe,r  rne?ó  à^l,  Si<^ 
ghot‘  A'ipbafcT'atòrè'' di  Ti^ànà  , 

èà"itì'v'ócej;‘  hii’  è’-ff  afe!  tàppit:Jfòft'' 
tarò'  ètftV'eidntà'  ')i  ' vòftra  ' Et  cf 

J>  -:Jl2:_TLif;U'UlvV;iVf  Oif^stìrìì 


fénz^a/^tììpìa'fàcbitadal 
ftiaKifTitób’ìnrSi^dint  alf  àggi«?Vai 

mento  di  Pinfò/f 

tóee^  dé’Sdldatte'óW  e'che 
ftiandatòli  'da  pi'(5'èifftitia"’à^,ntri- 
. rcMà’ybftraEtcenehiai  fcd^ 
'R'èréHa'  eh*  Haurébté  "figflificatì 
prontamente  A qucftp  auifo 
fc nriC;q  Ha  nòftro"  Sighóte  ^cp^ti 
iomriìo  guftò  i iò'niàndo'f  Abbi 
te  Rofpigliófi  mio  Cb'p^rctV  pèr 
tiecucrc  ' da  voftrl  Eccellenza 

quella  parte  che  à lei  piacerà  di 

^ ...  ....  ... 


,f4rte  SfC9^d4y  Lihr^  Terzo.  47  ^ 
far,  fàpcre  dèlia  raentc  Hi  fuà  Ma- 
cftà  > k. 

dando  che  debbono  effer  tali , 
cte  1 po0[inq  .(appu ricp  . p pno^ 

cere,  al Mondo  la  gran,  pie  caldei 
Rè  Chriftiapiffimo»  e la  prud^ 
za  .fingphijc  dlV  ; ,E.  ed  irfuo  pa^- 
t icplar.  rifpctca ivèrfp  %r’ 

de , coiiicMonfignpir'Riifknion^ 
mhàatceltaco  dalaapartc  , cdai: 
campo , a me  d adoprarmi  tclicc^ 
mence  con  .npitro  Signore  in  fer- 
yicio  di  Tua  Macfta  cp me  fono 
per  farejcmpre  in  ognr  premura 
portibilc.  ta  pregoj  nfieme  di  cre- 
dere al  ludccco  Abbace,"  quanto 
ègiré  òèr  dire  dèlia  mia'^  vdloncS 
di.feniUU,'  ed  alui  fimctcendo^ 
nùk  bàcio  di. tutto  cuore  le  ma» 
ni.  Roma  3.  Ottobre  k(5,i. 


i.:  >.?  fi 
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47*  ^ 

: ‘L’Am^i>afdatorc  ficeu€  cDii  occhio  :ì>^  - 
n-igno , ' TAbbatà  yma  però  non èhtrà^^  fc-'  . 
co  à pàilarc  d^alcuna  motèi-fe 
raggiaftanitìntoi'feufàh^fofi  iiori  pbcéf^ 
licgoriar^  fccó  per  hoiihaa^t^  gliondìi^iftU 
fuaSanticà>ii^iKlcaido'alGardifialecòsh 

I I : i'v.  * ' 5 . h 1 1 f <j(  -ì  i . O ^ 

Emincntiflìmo’  j l è .RcuereiVT' 
difliitjo  Signore.  'Da^Signcir^ 
Abate  Rofpigliqfi  kdriccuuto  l 

lettela  % . V..  fc  '^afe 

M^l  hJhMì 

, .ma  da 

haucr  gli  ordiniida/iia  Sanltità  d^  > 
chi  VcnifTc  ddibèrato  à -pòrer 
trattar  nieco  dclk’  fodirfacibrii  ' 
douute  'aìla  Maefta  dérRc  mìo  Si-  ' 


gtiQrcjOon  mi  c parie)  a hàuer  carn* , 
padi  poter  entrare  <ppn  1^1 
ccrtOr  Qdrefto.ho  pregato  i detta. 
Signor  Abate  d’aificur  V.  £•  dcUc' 
mie  rette  ihccntiòni  j e cori  qùcfto^ 
lebiiGioliumiimehtelc  rhani;  '' 

• ~.  * ; -■■  ’>  . . ■•  V » C,  «;  ..  i 
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) P^rte  Ttrzo.  47% 

,'jìn:wàtQ  che  le  cole  a au^  ^i^por 
ncndo  aU’>  3w;e  ora  u damenr  o , l’Abar  c^y  ci  i- 
ike.dcirhiairaco  Intcrnuntio.  à UrulcUes^ha-, 
u^o  hauuto-egli  fempre  panjcolarèin- 
clinatibne  di  njameaerfiia  buona*co''riC: 
pondenya  co»  gli  Spagaoli,  per  eileie 
to  fi  lungo  tempo  in  Spagna.  Il  Cardinal 
Chigi  lo  condnilc  fcco  nella  LcgatibEf' 
di  Foranei  a > r*  già  eh?,  cra^  la  ftrad  a'  ^ 

*Ì!T4%rf4»^«»#>2efo 

^ 1 r. ? -.1 


lo  Vidéro^dVfitióh”  btcHo  in  Bm(cilc?s'i 
dimdo^  hel  m alleggiar  ia'faa  cari- 

c-a d’yna  p articolare  prudenza.  ' J 

li  AtFapta  in  queftb.m.^zo^Il 

% c riceiuitflf  egli  raui- , 

fi,,  e AfnaixWii tutti  le  pacci , je  parcico-i 
larmcnte  Sctran  Duca, “clic  gli  IpccTi' 
Còrricro.  in  tiitrc  diligenze,  che  venne  ^ 
riceuurò  con  pàfctcolar'afFcteb  dall’  AB- 
bare,  ' tórcitando  gli  àrtici’ vna  ga*an'mU-'^ 
ntìke^zsri  col  dareal  Corriere  oU 
tujjivn  y to  .di  mille  Doble  r y na  CoU- 

lana  d’oro  djl  cing^c.Cijnto  Fs^idi,^  cd  vn  _ 

g^c|pettodicinquaijitaDobl^  ilvia^- 


4^0  Jl  C0fìifSàlifTno  ' 

gip.  Non vi)li<: però  p^rtun  dijBniiclfeV' 
prima  4inccucrfc  gli  ordini  4i  fua  Santità» , 
la  quale  rilòlura  di  impiegarli  alla  pace 
delle  due 'CòLoneV  che  dì  nuòuo  s’  cràHó' 
pofte  ili  rottura  , mandò  órdine  à detto 
■ Abate  Tuo  Nipote,  di  pairarc  in  Fram. 
eia,  e trattar  cof  ChriftianiirimoVpcrlc 
differenze  della  Fiandra  tanto  più  .chi^ 
gli  Spagnoli iàceu ano  particolari  xnftan- 
ze  al  Pontefice.  . L’Abate  parsò  inFraor 
eia,  però  più  rodo  per  caufa  di  palfaggio 
che  per  intr odiirfi  ^ negoziati  che  [riderca- 
cano  tempo,  e particolare  adlduità.  ' ,Siia‘ 
M aeft à lo  riccuè  con  mtn  gli  arci  di  beni-* 
gnnà  imagìnabne,  dando' ordini  àcciS 
v'cniilc.  riccuuto , e trairàto  come  Nipote 
d’vn  Pontefice  regnante.  Certò  è che  iP 
fuo  viaggio  da  Brurdlcs  fino  à Roma,  fir 
à guifii  d' vn  trionFo  , córrendo  da  tutte  le^ 
parti  di  Ambaiciatori  j Miiiiffri  drPrcn-^ 
cipi,  e Prelati  4 vilirarlo,.  Per  Itrada 
s’infermò  onde  fti  forza  reftare  qualche 
tempo  in  Sufkjdouc  crperimencò  la  gc-' 
ncrofità.  naturale  delia  Caia  Reale  di  Sa-^ 
^ noia;  il  Cardinal  Antonio  che  ic  ne  paf-  ^ 
Tana  in  Francia» e che  già  haiiciia  moftra-‘ 

' • . ' - * ' ' M' 

' to  il 


\ 


Parte  Seconda.^  Libro  T erzo-  4S  ì 

to  il  {iio^ifTétro  in  Roma  s verfo  là  pcufo-' 
na  ^cll'-  Abate, haucndo  Ulciato  mandato^ 
dì-proCLira  per  larinuncia  deirArdprcta- 
ro  di  Santa  Maria  Madore,  c Prefettura 
della Signcit Lira  di  grada,  à femore  di det- 
ro  Rofpiglioiì , palio  di  Sauona  in  Siila 
per  vilìtarlo,  comunicando  feco  affari  di 
con(èc]Lienza.  Ri {Libil itoli  poi  al  quan- 
to, benché  feb  .i:i;antc  , s’imbarcò  nel 
Pò  per  legtnré  II  ilio  viaggio  v'crlò  Ro- 
ma, tantcTpiù  che  il  Pontefice  rafpettaua 
con  gran  de-  dcrio,  per  vederlo  fabito 
porporato  fconic ne  -egaì refferto’,  per-' 
che  giunto  in  Roiiia  , e riccudto  con  ' 
quelle  magnificenze  che  fi  pofiònòima^'' 
ginarc  ,,non  r’cflò  che  pochi  giorni , ve- 
nendo promóffo  ài  Cardinalato , colti- 
colo  di  Padrone , e con  leprchemincnzc 
domite. 

Il  Pontefice  non  gli  lafcià  in  riffretto 
tutta  quella  auttorità  ch’egfi  vorrebbe, 
di  che  pare  non  tefiafie  nvolto  fodisfat-' 
to  , procurando  ad  ogni  iiiodo  di  Ica- 
iiallarc  tutti  quelli  che  hanno  parte,  nel-*' 
la  graria  de!  zio , per  rcif ar  egli  folo  l’ar- 
bitro  fourano^comc  già  fece  quefii  gior- 
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À 

• 1 


i 

-':i 


1 


Il  C^rdinalifrno  ' ^ 


iV*  j n‘  'r  * "r‘'  ‘ oSift  A 

uiclle  dcua  tua 

■vpofc  Tubicp  cbe  era  lodato,  iù  oghicaìa, 
eccetto  in  ciò  che  u n\oftraua  troppo 
prodigo  CQiice^ere  guatic  a Paolo 
.■Zi  Strada  s.che*  poi  egli  lo  yqi4eiia  à.  caro 
'CDflo¥'  Il.;:Papa  con  .faccia  lèiiera  riuol- 
4L,coll£U  a e diilp^  che  fì^axani^^^  che 
i.cilbIi  portalIè,talniip^ia,  rnciiac  ciTcn- 
-4^do  Strada  il  meglio  MirJdro  che  Hn  qui 
c haucwa  non  p<5>teua  (;i;^d<y.*e  che,  ficellè 
■ colà  ihgiufta  15  c che.  per  al^jp  hatieua 
' .gian.', grillo  de’odi  lui  vantnggP,^  anzi  li  i 
-/fcdggiuiifèif.che  fu  qucllo^chc.  più  higr- 
. tiiìcò  il  Cardinale  ] che  s-’clfò,  - 


imo 


►^benChe  luo  Nipote,  hauclfe  voluto  per 
> ih  ddlb  qualche;  fauorp  dalla  (uaperforia, 
i r cke^l’haiirebbe  pili  ficilmeiite  qtt.eniit;o, 
-scofl  mczo  di  Paplo  Stradai  a(lc,  quali  pa- 
' Tjf ole  il  Cardinale  ftringendq^  le  (palle  fi 
' licentiòv  c fc  iic  parti  eoa  molro  ramati- 
;co  > di  non  poter  efeguire  li  Tuoi,  (qnti- 
' .me3nti.  Non  può  con  tutto  ciò  la^iion- 
' -tarfi  chc  non  {è  gli  diano  liberi  i pafli^di 
^iggcandirfi I ed  arricchirfi  , perche  non 

fi  collo 


Parte  [f  com4  a , L ihro  T er!^.  4S  \ 

fijtofto-vac^'qiialclie  biibn  bcnehcio/ì> 
'chi  cotiferhcc  /efin^Aimx 

-,c  c'alito  to%uiftó  V 'cKc 
feitc  àèàl  iiCCO.- “Li 

che  ' ftamiò';j>èr  loro  proprio 
^‘ihtercl]&'' mote  <?culati  nell*  oilcmare 
' gli  an<iamciitì  de’Papaliiu,  Il  ccMircnca- 
*^  .no^.piiVdcl‘  P idei  fi'giiuoìo;  ed  c 

° ^cercòxbl.  'hdià  cdricfd'',  é;heili‘geaèrafi- 

^an  lunga 


co  'fia’^/'fcte  pór  la  pnmt'-'vblra  Si  aMo 
^/j^afTèggio'dcF  cqrfo  3 GcHÌhl  Cardinale 
^'^Sì^i5Ìòhdb’'^C‘^^of  ^ -fetìn  'A'goftìno 
^néna  piopri£Càro'zzà/fènza  altro^G 
^ dliiaìe  i o Prélte^  {ciidó^*bt<l4iiario  clic 
^ Iti  ilj^nhicipi o/g(i  'al'm  GàrdiiialiNipo- 
tl;  n ìfoh^ainiVq  di  c 


^l^li  IiiferìbrlCarthìiàKVoH^ 
tauobafl^zza'd'àmiii^^  j-ttia  ivpiu  làccuiti 




veggono  ^bénb  ’clòiic  ia  colà'  barre,,  cd  è 
^^^clìc‘  tàite  il  Mò  che  if  >^potc  , ibao;  ri- 
di'ftitngere'vhldfiganie  indLui/ibi- 
j aa/b'i/,u  he  ,>r 

odlo^  u -,  ^ ' 


4S4  ' ' Il  CaMi fiali fm^  * 

' le  tra  quefte  due  Gàfe  PcMidiìcic  ',  e'  rcn- 
derli  iiiùiricibili  à'turti  gli  altri > fcol  ra- 

'dóppiarei-maii'imom  i cigià  fc;ne  iusii-' 

nò-  vcàcndò  le  prone," anzi  il  PapirKa  tir  . 
eoitikndato  'à  tutti  i ruoi^i  l amicitia  ; de 
Cbigir  col  che  fono  oblighti  di  ba- 
'^itìarci'dóudqttdH^n^  ' ' 

'■‘.yj’  Ofiipiàce'al "Cardiiiale^d^^  canti 

^‘fefletìi^ltòdncb:  gli  indhii  che  ii  cauatio 
ìqppar^uze,vpcrchc  in  qnetla  manie- 
-W  s nella  moldpiicità  de’  Xipoti  te  gli 
dmlìnHifGe  àlui  iniittorità  che  dehdera- 
rcbbe'àflblura , e già  fono  cominciati  à 
nàlceré  alcuni  di(gafli  ^ tra  Ini  y e tra  Vi- 
>'  ecnfco  tuo  fratello , per  non  (b  che  rifor- 
'tnaiùi'CaUalli  Leggici  i>  hanendoli  detta 
' ffaVi'ccitzo  con  Sufi  rifentiriai,  che  non 
'".apparcenèua  à;  lui  cringcrìifr. negli  ’afferi 
' dc^iét:ólad:'già  chc  eitb  non  fi  rac (cola- 
"ifa  in  quelli'  dcgli-'Eclcfiaftid'^rpetb  'il 
'pii\l:he  liafdaiiantigli  occhi  del  Càrdi- 
'niiiei  come  vnoótlacolo',  é raolo'ftra- 
dA  > "pèrcliéhhviarti  il  Pontefice  fi  cónfi- 
" - -glia  dalla  niàtina  à lera  con  quello  Mi- 
''  ^niftro  V gli  atiifi  del  quale  feguc  come  tè 
totld'o  d vii'  oracolo.  --  A : ■ 

i'  Non 


Fant  Sitmdd , Lihr,^T erzo.  4S5 
AA'-.NonrKanno  ji  Minifei  .rrincipi 
rchó  fifèàjtio  iÌH  Rotila::,  eiperimcttcato 

• (in  hoi'a  q'jLmiKo  qiierto  Cai:dina- 

' le  al  negório , perche  fàpcndò,  effi: 

iimo  che  li  Papa  fegue  gli  paicii  d’altrj» 

; c non  del  Nipofc , amino' meglio 
correre- Jnini.ediatamiehte. . à •; 

‘ con  elio. Papa  j'.finOr,àr'anto:ieiie  iq  ve- 
udranno  iviivpoCo  ipiu  » iirpofeilàtq-ncjlft 
fua  Radronaiiri;  ben- è.  vero?  ch»anihUÌQ- 
‘ & ah  quanto  di  auttoricà  il;Cardipalc  h 

• p?orca  da  lc4iefey  douc  forfè  non  e chia  • 
-matòsed’ihronceficepiù  -collo  ,pcr.cqi«’ 
-^/^»tecrlo  che;per^  altro' ’j  li  .dafqualchcjU  - 
-icénza^’anrimctcere  ntfll-  vdienaa,  alc:]ii 
4 >Mihifl:co  di  - prcncipci  che  riccue,  eipedi- 
ì^nlccoon  vnbclcunuilo  di  coinpUimcnii; 

?di  che  n abbonda  al  maggior  ^cgtìo^fqr^c 
.più  di'  qiialli  voglia  altrói  Cortegi^A> 
i vcechio  -,>ond  e che  vn"  Ambafciarorc  di 
-I  terta  Coronata  in  dilcorfo  di-qucRo  Car- 
-zdinal  padrone  dille,  che  credeua  che  epa  - 
-fia^eTscro. in  altro  le  virtù  difiiaEniinen- 
' ita  chein  belle  parole,  e bei  complimcn- 
■i  ri,,  eslvn'  altro  diilic  ^,  che  farebbe  {lato 
meglio  Macftro  dp  cerini  piiie  che  ' Gai^ 

Dkjiiiz.  by  Google 


din-ai  Pv^c?r<)nc^^^^^^  ■'  - •'* 
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X ver: 


§)  nqf  Un.]^!:ùpiib  ‘^n:i 

.e,  a.ynà'  mtiirà!  morro 

I >-  • '•t.  ‘-Ì  'p^V*  ■•‘’  "il  '-"‘-if'l 


^oneraria  aLGavcliAal  .< 

Fi5ojua  à più 'patere  di*  negq^^. 

“ Ho  che  pq^eise Jmbrogriarli 
pro'cteiidp  iqlo  di  .ciai'jG.  bel  tempo,, è 
lafciàr^fad  alai  i pp^pti^arii,  i tanto  più 
diificiH-tUf^o  ^(qpuiranb 
"qi?ar^mnqiic  iio^^  fppglàatp.y 
tà^j,  amawdp  >ncor . lui  la  da  ^ar^p  , d^ 
piisare  hònoratament^  il  tejiipo  ryC  ^] 
ucrtiificon  gli  altri,  v.^frebbe  pon  tut-^ 
to  piò , pianeggiare  g|[affarip,{ù  di 
li' ,:  e farfi  ftifpare  iilcnq^dVbal^ibprana. 
autrorua  , la  qiiai.CQla  arn^er^  tben  fo- 
fio.  y perche  non  maiKarà  il  rapa  di 
cctfcQxtì  di  tanr^mpimcntidi.tellta  che  ^ 
'intraprende:,  docili  da  poter  foftenérc 
per  Li:  fu?,  yecGhiaia  , ed"  njdilpohriònq,^ 
^cpstppr^iiberarÀie  darà  canjpo, aperto^ 
aJ/Niporc  di ilài;’  .tutfq,,  pjft’è quello  pp-*/ 
punt^'thedi  ^ipoì;c.a(petta.  ^ ^ 

p^‘  ‘ Fcpe  quelli  giorni  p^flat^^ 

lulcada  allài  fòlcnncj, .[  pqr  andare  al 
icdb  dejjl  Arciprccata.di  Santa  Maria  ^ 

. ■ i - .j  •■■J'if  'r-in.:Sl  ‘il(é 

L e'ipoco  dopo  lua  Sancita 

rinrro'- 
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P^rie  Libro  T trzò,  487 

i’introdiillè  la  primi 'volta  nella  Signa-  - 
tura  di  grada;  gli  aprì  la  bòcci  cóme  c' 
fólito  ’iicl  Cbin^lVoro/  ^ c!  gli 

_ died^il’  titòló  di 'Saò  Siftò  j ch'^éfso- 
Ponrincc  haiicud  cflèn'dò  Cardinale';  ma> 
nello  llcfjo  tempo  Tenti*  nòn  (ò- 
^iC  picciola  àitiarczza  ^ {cerche*  volen- 
do Tua  Santità  proiicderótre  liiòi  'AiU'^’ 
tanti  di  Camera  ’r  hattcua  'btdinato  al.= 
Datario,  che  "deìlT  'piima*  vaaan^^ 
fj^ediilè  le  Bolle  per '2 00  Scliidi  per  vtio,^ 
tre  Canivincri , ònde'venutanc  vna  di; 
ipo , Scudi  il  Datario  rtde.lé  dette  tre' 
èòllc^'é  poi 'yn’ altra  ili  fauòr^dcl  Car^'# 
dìnàl  l^pfj.dgliòfiv  déUi  ’rimànciKi  fetre^ 
Cento  \juale  Vederidò  il  Potìd%e; 
Qidinb  che  folle  ftracciataS  c' di  derti' 
fette  cento  Scudi , li ’ftendeflefo 
tre  Bolle  , vnà’di  200' per  ir  Cardinal;** 
Nini  vn  altra  di  IO ò per  Azolini*,  ed| 
vìi’  altra  di  tre  cérìtò  per  eflò  Datari 
di  'quello  j però'  nòli  pub'  lamcnraf  lì  - il- 
Roipiglioli,  pèrche  irpapa'  Ii  Icui  li  b'oc^T 
concini  che  li  pbtrcbbono^pcrdere'éra 
li  denti,  e gli  dàlibdcconacci  che  rcftà- i 
nópiìi  luneo  tenrpo  hcllo’hoiTiico  , 


.488  il  C^riitsdifmù  v 

fatollano  rapetitto  i doue  cht  i boccon- 
cini l accendpilQ.  ; 4 -«o  . 

, ^ Xi  ,Ca-Tdiiiali  non  hanno  qud|  crep^a- 
, ciiote  dae  .hanciian^  nel  principio  del 
j3  0ntefi,cato  degli  adai  rpncihci  ,.qoaH- 
' [^0^  hir9gnai^4*b^^ti:arli,  à certi  Cardi na- 
Jlf  Nippli  5 che  npn  làppuafi  per  Tineir 
perieiìza , nc  meno  honorìir  -1}  Tagro 
Collcggioye  verainentejlono  piu  dicen- 
do anm>  che  m^i.alcimlpontreficef^'èw^^^ 
^CPprratoliaùerpvn  Qirdinal  Nipote  j lì 
gpr^pCQ  > c fip;iaEuro  d’ecà;  dico  maturo 
jf  età  > in  ri^U^^  che  non 

^rpaiiaiiano  ìlzj^  ^nix  dpiie  chcpfne- 
/ftq  uXa  di  già  trenta  cinque  s e^qucl  che 
pip  importa  5 la  maggior  parte  impiega- 
;,ti  ad  fnftriurii  Re^i  aifari  piu  importan- 
ti della  Corte  5 eisendo  molto  curioiò 
deUe  coie politiche.  Si  vede  inlui  gran- 
de inclinatione  4i  accatmiarfi  i-aura  po- 
polare, c di  ben  maiìtenerii  con  li  rren- 
cipi  Romani  , benché  non '/i  la  ancora 
doue  quello  batterà.  L’accidente  di  cot- 
tura occorib  tra  li  prencipe  di  ralellrina, 
é Don  Agoflino,  nel  palazzo  di  Don  Ca^ 
.millo  ^ s impiegò  il  Cardinal  radroncj 
• ■.  V lenza 


X 


, Parte  SfcondiCy  Libro  Terzo. 

(èhza  mDftrar  alcun  iiirw  allà  rapa- 
cihcationc,  onde  dopo  haiicHi  fatto 'oi'- 
: ^iiic  di'  non  vfbirc  diCafa  ad  ambidtie, 

I Ipcdì  il  Marcliefc  Luigi  Marcel , per  far 
:>  Trattar  la  pace  , che  legai  /ma  fi  crede 
, che  tra  qiicfti  due  pedbnaggl  vi  faraa- 
‘ no  per  la  precedenza , qiiah  ièmprc  dif- 
fc  fetenze. 

I Riccnè  pcrò<liipiaccfc  di  qiiefio  ac- 

ddcntc^  edin  alcune -compagnie  di  dò- 
meìKciii'parlò  (^on  qualche  calore  fii  di- 


’fà  di  Dòh  Agoilinò,  la  qual  cofa  iittcià 
dal  Ptcncipcd'i  Palciliina,  diede  in  aldi- 
ne paiole' di tifcivriniento,  riinprouf rd/i- 
“do  d-ihgtaritikiihe^  ma  ciò- 

in  Icgrc'to^è  con  (ùói  più  iiini^nfòd  aiiVi- 
Ci , c à dircijii  vero-  la  Ca/a  Rof  .igli'afì' 
dolu-ebbc  pi^òfeffarc  maggior  ;obÌ;go  dL 
daGa<a^Rv:barina  che  alfa  Chigia,  per- 
che Vrbano  ottano  fii  quello-  dhc'dp?hl 
. ò*  ] a porta  agli  ilò  ti  o ri j del  'Pdnteffèc^ 

■pvciènccjc  Fraii'cdeò  Barbàrino,  ne  par- 
lò fempte  fiilorenolmencc  aiicò  nH 
tempo  d'I  ttn  occ uri  Ò'  decim  o , pr  o c aran- 
do à più  potere  di  fatlo  auanrare  ncne* 
cariclit,  doii^*  clic  Aléfà iidro  non  fede 

^ Y. 


5. 


♦ 


4^0  il  Cardìnklifm 

a;l  toèhc  darli  Ìl  Ckj^cHo;di  e]ic4a*'Ca{a 
Chigi’n*h'a  aratro  Ì’étjiiiiiakiit^^ì^'gli4n- 
r^rèfl^  “tfVfr 'Life  vcdef  i^éli- 

tfòre  i 1 CiipcHo  à Don  'Sì gHìii ohdo-; *con 
ràiitu  differènza , f ciche- &alnienteAic*- 
-fandro  dicdèdl  èapclfò'ad  Vn  ffogecto 

^fre  Haiièiia^pet^  tanri/^ni  -femito'  4 

Clifeià,  coti  fi  g:?ah  gfòì’fA^è'cHc^ho^if^ò^ 
•réba  feivargpfe  v frìièa^fekptìfffotìco'lrr'fe 


«liaiVibncItiè  òrnatb  di%iièi'ipDéHff s non 
'iia  àa  ógni  inódo  nltfBhnciito^hfp'ct  non 
dibifór feVliffò^'la  Chzèfe'ii^'GlW^ 
forfbna  dViferC’ffètì  l^ipote 
drfff'^ma’fi'a  é^/h’è'  ii‘  Viró^ld  y ’ vi"  ty.^grfe:nde 


- ptf  pei  ii'BAibatiiwyép, 

-ii'l^Gohbtó^è’il  Citrdlabl  l^atlxitino'  s*aff 
fbVitò  inolrop'ià'’p  éiertibhi^dei'  Stesi* 
j^lgliofì,  cKèiiòn  già'‘ihCàr<fi.ifel<S;^'gl 
' ;*  ; G^rSpà^hoKdì  fbiib^ 

’£fideÌ  Caidinai  Pàdi*óne,perfhaiicrìo 
' ^ffró  eccedere  nelli  tfcindni-  di  btiom 
cieaftZa  Con  ì’Aniba' ciato  r-  dei  t hi 
bilimbi  - e dtibiifano  'ch^'il^fooi  viag^^i^ 
^ <//  Ffaiir 


I 

j 


Téirte  Seconda.  Zihro  Terzo,  49  r 
- dì.Fja^cia,r  fio ue  , è. fiato  ricpimto  con 
raai;o  F^noic ,,  iipn  l’habbi  corro.cto.  Io 
^pkica^^  e raf\‘eda^o  quel] a pendenza  che 
^ moftraua  y erfo  Spagna  ;>  il  che  h potreb- 

be fare  V nra  però  li  piu  làcciuti  credono 
! eh  egli  corre  con  la  corrente  del’  acqiiaj 
, poco  curandpfi  Hi  qiieftp  princi^O' 
d’entrare in^dijpig^  .efafa  ay;to^q.iielÌo 
f potrà 

I tiuT:  y ; tanto  p4i4,cl;c  nop  /i  pai;:fià  dafìi 

I 'gufii  5 ^ coiifigU,  del  Pojjitehce  fh.o  Zio, . 
I ed  è certo,  che  q^icilf  iclxc  Iiannp.  ij  Ppn- 
f tehee  dalla h^J}P  o ^npora  (l 
;■  .Cardinak  Niporp.  oj " iè  non  -/ppp- 
giungedè  qualche 

incuvabiic  il  Pap.a>cd  ynicp  ^qrn^ncLyn^ 

' il  iCardinalc.  L airibakiatori,4i^Ìgnppe^ 

1 venuti  di  Francia,  per  ralcgrarfi  col  impr- 

[«  up  Pontefice , liebbcLo  confcren^ia  parti- 
! colare  col  CardipahNipote  'dlchiaratO’ 

[ Legato  d'Auignone  , il  quali  li  ricque 
con  fomtno  piacere , e gentilezza;  felle— 
glandoli  vn  giorno  alla  grande , benh^* 
{vero  che  tiirto  quello  jCarncuale  ndk‘ 
•Cafi  di  detto  Cardinale  fi  fono  fatti  Hstt 
Ainidiaucndorinuitaj^O'la  wggior^ 

^ vÌli,s\\Xi  ^ A' 

''  . • ■ Dia. 


^ £- 


49^  il  Càrdìnul'tfrno  ' 1 
de’  Prelati’ delki  <ì of tc  comt  ancoiarha 
farro  dòn  Camilio^y  pròciir^^^  di  tener 
in  allegrezza  rùttb  ’ilPópoW,  cori-rapic- 
{èntarioni  di  Gomedié  ./*  Ka- 

dèhdo'gli  il  Poritcnce  fatto  'sbor&re  à 
qiiefto  fiiic  fiiio  à dieci  'mila  feudi.,  non 
' inàncando  1 didimi  (miiiì  licendóll  di 

mciUlc' fi  folio' di^èii^ 
^^lia  tiVlinira  d’elèinorincf  à pot^  v::  per 
iticòrloròdl  Garnctiale  i óltre  che  fi 
^'  fódò'  pagati  'ptintualni^iite>  Hd.uioranti 
'che  lì  Toho\jéix:fò^^  Cafa^ìdi  . Don 
*%ÌiTnilB,  ^oii'hann^^  così 


"•l^aria  di  Roma  ifoiim'ud  la  natura  delle 
fòiié , còmejgf^  ka^fàtto  tante  altre 

h : : ..  1,  orrl  ri  !>■  . ,/ 

Sl^iìliòndò  Chigi  nenel’vltimo  liio^ 
go  tra  li  Cardinali,  cornei  vi  timo 
:‘  promdflq  da^'Clémcatc  con  il  cifoló  di 
Sife  Màvia  In’Dominka  . 4^cflo^/Si- 

giiorc. 


i 


. Parte  fetcnda  ^ZihrpTerzo.  495 
gnDrc;  c.'  ftatello  - di  .Don  Agoftino  , e 
ivpcr  Gonfcgimiza  >CugÌno  Gcij-pano  del 
•'  . Cardinal  Oa i’gi.s  c;  N i potè  d i Alcfiin  duo 
VII.DonAgoftinp  cernendo  che  qiicfto 
' non  folli  per  iilbliwi.fi  al*  niacrimouio  > 
ed  indcbolfrecon  k diui/ioni  de’  Beni  >. 
1-  > laifacolt^  delta ,Caf^,  rrauaglib  di  notte  > 
n c'di  giottìO'  pctr  farlo  ^far,  ; Carenale  e 
^ ’.quktàrftinc^uèftan;ia^era  Ip 
» gni  folpcttQ  j;ma  AklàiMf9:(hòn  voliè 
i'  irrjcw'Eiarifcc'H'Io  tfolli.chc non.vo- 
■ j iena  ; riòirere  : tali . aborti  ; di . . gio 
r?r.ntl  ikgro  S^olie^p  r ò 'fo(}e;ch(E  ,prc- 
^-rraeditaiia  Qi^pilb  che  già'  arriuò'j  bajia 
,•  >che'l6’  U$cib>alb:fcopetta,  ‘ ma^.ben- 
- M prouiftoidi  Abàtìe^  e pen/jpni.^  Cicrfiqn- 
’ rc^iionoi  'fubito  a|!qntp'  al  PpìrrfèB^p , 
v' tanto  pcrj’obbgacionc  c^ie  piofcf^laji^ 
‘)ì  • fnenaoria  d’Aletand^o. , cif  a/la  Ca^,C|^i- 
.i*zT^a.QOffne  ancQr4  p^r  d^kl^  ordinano 
<iì  conitcnicnza , elliiddo  hofnV:)i  '^fb' 
' vccchio-nclla  Chielà,  \;he  il  Ikpa  deitc 
-o  riìiuneiare  il  &o  Capello  di  Cardinale  a’ 

c parenti ‘di  quvtppiuclìce  idal.qijale  cjdi 
' r-baiìcua  liccn to  j ;Cilw  p ero  n on  ù:9>^an-^ 
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494  ìiC^trdirfAlifmo  vt 
getto  capace  della  porpoi'A  > ^ vq4i^4o 
Clemeiue  rediitiire  il  CapcUq,,à-4ctti 

' 'Ciiigi' ^ troiiò  bciic  e . ragioH^Vol^da^ 
i porpoiarclc  {pallqdi  qitefto  gioiù^e^i- 

- gnorCy  oWigando  con  tal  profrtoqaJQe». 

tutta  la  patenrcla  Papalina  de]  ^defunto 
;Por:tcficQ^ei4>a^rieolar^nente  Don  Ago- 
ftiiìo  jTcd  iPCaadiijiaii  Chigi  pcn  yedet* 
con  vn  lì uoiio  - Cat dittale  Bialdt^ato  il 
loro  pàitiro  1 à dilpctto  di'tv^ii  gh’i  iri- 
^nidioli  die  aedénano  ved^t  la  Cafa.Ciai-  - 
j meno  confidciiata . dell’  alt^e  t Ca5b 
Papaline.!^  :!  i , ^ v ; • v 

Veramente  fè  :/ì  confider^4’ierà  ,di 
iquello  Gardinalc-3  che  pcj^  dife^nBarlì 
dair  altroChigi,  fi  faiuomare  Sigifinon- 
■do , come  appunto  vfianp  li  Bai-barinLdQ* 

; ‘quali  vn  {b]o  porta  il  nome  della  Fami- 
glia > dìftinguendofigU  altri  col  nome, di 
. barccfinio  pare  che,  ihPontcsce  hap^i 
mancato  nell’ introdurre  tra  tanti  IJoi;- 
' potati  di- matura  efà  vngiouinprto>  che 

'non  ha  ancQV  forniti  gli  anni  dicce  noii^ 
ma  (c  fi  confiderà  Io  ipirito , ed  ii^  giudi- 
' ciò  del  giouihe  porporato  > certo  che 
• non  può  biafimarfi  d vJóaxal  afoludpg^e;  , 

" potendo^ 


Varie  S^c&ndd  Libro  Terzo.  49^ 
potendo  M Pontefice  ri fpòndèrej'n  talca^ 
fe vcOn  qUelir  altro  Anibafciatorc,  rim- 
ptouefàtò  cidU'giòuciuii,  74  vinu  non 
' confi fit  mila  iàfb^.  Piaécflcal  Ciclo  ckp 
. meri  i Cardfriah*  che  faranno'  creati  - da 
Pònrcfici  Con  le  l>atbe  bianche  j .{jano 
pidii'dr /pivito  s,^e'<4{  con^  - 

^Uefto  giouiixeCàrdmalc,  che  non  hacB- 
feio  alc&HO  nella 'giOitemiìi:  li  u ;Oi 

. ‘‘Il Pònrcficé  Alcàndrb.  Tuo  zio  j Thar 
tiéua- farro  Venirc<in' Roma  nell Vanào 
lo^ò  ydTcndo’ ancora ‘figliolctooxli  .do- 
deci  anni , c qiiafi  nello  llcilb? tempri 
/eh  crafiq“‘  cònìpàifc  ik  {brclle  delCafrdi- 
*ltci)e^  e ciò  pél-  feUarc  ?bgni  io]^e.di/gc^ 
lofia  jv’nicntre  vol/é  òhc-haiiellc  il  ìgti- 
fto  V e la  ibdisfiiionc  ih  ramOictì  Don 
Mario  4 di  Veder  trattare  come  Xaiigne 
JPòiP  ifido  3 cheviiol:  dire  .da;Prcndpcife. 
% detre  fbrdle  dcl>Cardii\atChigii,aà- 
’éi&  qiiié  !>ò  J n OBJ  ^x>rdÌ€i  irdfpertarc , d!ef- 
Kèr  inèno< amato'  di  rDoa  Agoftino  fiio* 

• Cogi  iió già  ch^uefio  ^bUcciraua  à piu 
potetela  venuta  del  lìio  ftacelló  mino- 
re in  Róma  1 per  lo  dcfidcrio  di  ijimtdia 
'Jn'tón&ira;ckiic^fe.Lf..,r‘ 

ol  IO  q * a 


4 9^  6 Tl  CardtKaìtfmo  ■ ^ 

Mo {Ira fono  gran  corttenro  Don' Mà>  - 
rio  y cd  il  Cardinale  delia  compa.rlà(  di 
'quello  Nipotino  5 c dclla^lclla  ^paniera 
-Don  Agoflino  fi  sforzò  di  coprire  quella 
r poca  di  gelofia  che  gli  rodeiid' krvilce- 
■re , accarczando  le  file  Gogine , con  apr  . 
pArenza  di  gran  gioia  di^edcrlej  il  Pon- 
tefice. in  tanto  cJbè:  eompaitiua  indife- 
rentemente  le  gracic  ^^prelè  gran  gufto 
di  veder  Sigifinondo  nella  fiia  pre/enza» 
di  fatezze  fignorili  a fiinrli  à quelli  del 
firatelio  , onde  nel  ilio  primo  arriiioj 
d’intcrrogò  di  - molte  cole  - allo  qualitifi- 
polè  in  ral=  modo,  clic  iòdisfece  tanto. H 
Pcmtcfice-fiio'zio*,  che  iic  pianicxii  tair 
ncrczza , dando  fiibito  : Riordini , ni^  J 
cefiariyper  ellcr  paoLiiftodi  cfperd  mao4 
■fili-,  per  auanzarfi  tanto  più  in  ogni  fos-? 
tc  di  Icienza^i  c dottrina.  -m 

o Anviìiiratio  li  Romani  vna  dilpàiità 
'-di.paiTri  jve  d mdiuqtiónÌG?a*‘:q'defiùjditc 
: fratelli  Agoflino , e Si^’fmofidoS  ben- 

-chc  era  di  loro  sdamino  d vn’ afietco  cor- 
diale-, ma  del  refio,  quanto- più  fup^ 
bo  é 1 viio , altre  tanto  manfiicto  è Tal- 
tro.i  cd  in  fatti  Don  Agbfiino.>  ò fofic 

clic. 


Parte  %Honda^  tihts  Terze,  4.97 
cHc;  la  xbiitentczza  li  fa  (cordare  Io  .fia- 
tò prim^fo  » .'ò.fodf  che  la  Irgiadiia  del 
corpo,  gli' comunica  fentimcnti  alti  nel 
ciic'»rc,  baila  che -è  pieno  d’Vna  tale  alr- 
terigiai  clie^^uafi„non  degna  fokitarc  à 
qucUi.fleifir'che  Jo  iàlutane.  , c pure  ab- 
bondi per  altro- ;dl  gentilezza,  ;e.  dvii^ 
maniera  dii  tEmace  ailai  nobile  , fc  non 
cón  jU  icopiuBc  alméno  :coi  1 b.  » partico+- 
lari  ,)jpccò  alpifwiscc  comincia:  po'- 

bo  ab'abbartar  Fàli  , 'lenza  partii  fi  dall* 
grandeìsza  ordinaria,  tan»):piu  che  vede 
iltPòncciìcc  .mólto  ^fccto  .verfp  ^ la.  CDalk 
Chigia  ^ Dòn  Sigifinondo  ad  ogni  rà<> 
dò  hacamihatx)pcralrrajbàda  j.fendòb 
,fciTipr(L  compiaciuto  di  coimcr-lar  forni <• 
irai  mente  con  tutti , c di  ialiirar  congcn*- 
tilezza  fino  il  coniane  del  Papato,  quaiv» 
tunqiie  lo  focclfo  ncbn  maniere 
Il  ^ che  fa  che  vénghi  amaro  , e ri^àato 
non  Tolo  come  Nipote  di  Papa rm  cò- 
me: CaiìiHcrél di.  merifo.ii  :ì. ' „*  t 
» « . 

-^oS’è  offiuriKita  ih  lui  vna  (bmma  pru- 
denza in  ognixofavnta  patticolanncf!- 
te  nelle  congiiin  ture  del  la  morte  del  zrÒ» 
4li*  Hiora  quando  fdfgndro  il  Popolo  cofl^ 


ijy  GoOgIt 


4ì>8  v>t  il  Càrdi ^ , 
tro  Ì.t  Caia  (Jhigi  > ,ll^cpitaua,coq  parole, 
e motti  inroknri^er  tutte,  le  ìlr^cle , del 
che  raii-^ncaà  l Cliigi.,  ne  mifiac'claù^ 
no'  in,  prefe n za  der  1 oro,,  ain ici  la  vendétj-  ^ 
ta,  ycflp  qud  panie olati,  ch’ermio.cau- 
/a  di'tdi  indolenze.;  ad,  PSni  niodò  Sk 
gifoondo  che  ij;)ij:apa,  ^ ,Caijdinala^^^^^ 
fingeiia  il  t tiitcq  .,.  g s’ajlpq^fUiaua  anca, 
da  difcp^/iirjper  fpggir  J’pcc^qpe’ 
tjrodutii  ^ parplc  ",  vie.  pure  egli  ,iion -faT, 
cena  ciò  per  benigmeà  natikale,  che  pof^ 
fede  in  cfFetto.  E veramente  il  ramo 
Chigio  diDon  A'gpEinO;,  non  haueua^ 
ràgionje  dr  dolerci  del  Pppol^ 
quello  non  E doleiia  ;Agò-^ 

ftino;  1 nè  .tan  poco.  dhS^irniòndo  frà^ 
rcllo,  ma  folo  di  Don  Mario , e *dcl  Càr-' 
dinaie,  contro  r quali  infetti  rinfolen- 
za  popoiare/fu  troppo  grande^  con  tiit-y, 
to  ciò  ih  tutto  fi  quiete,  ed  alpreicntp:’ 
perche  .veggono;  laura  del  Pontefice  '^e^'-j- 
fò 'la 'Càia  Chigi  j il  Popolo  la  ftima,  <jd’J 
honòra  più  che  mah  In  quello  fi  cono^^^ 
ceÀviia  leena  molro  fltaiiagantc  , qnerr^ 
uandofi  la  natura  delle MecamorfQfi , dt 
Remai  ed  in  fatei  Cl^niei^tc, ò fpilc  che 

collier— 
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Psrte  SfCff^dd'\  Libro  T trzM.  495r 
confériiàte  aiMìóta  alni  pcnfìcdj  o folle' 
die  ' liiigellè  per  np^n  accatiuarlì’l  odio 
dèi  ^ Popolò  >.  tòft  la^yiftfà  d’vna  'C:t(a 
tiintb  bdìofa  ad  cf?b:  Pòpòlo  \ bafta  che* 
su  il  principio  del  Pontcficato , fingcua* 
ii  -aftcncndofi  d’honorar  iV 

Chigi  V c'di'moiVrarH  iègho  alcuno  d’af- 
fetto'af  fticnb'm  à|;^ar0za,  (ègno/ 
•ch‘c  borTèpct  là  Città  puDlica  vò€^’chd> 
■0bn  Mario  , |ià^atìa ‘^ritirarii  a Siena  V 
pon^  Àgòflino  i «'Don  Sigirmondò  alia: 
Riccii-  /ed  irCàrditìal  Chigi  fotfó  pré^^ 
■tcfló  di  vfhtar  le  fùc' AbaifieV  yoldlcpèr. 
cjiwichc  rempò  iirirarfi  dalla' Corte, 
iodiòfart$,''óiidc'to^^  belli  ingégrii^an-^ 
’daùàiio/feniihando  pcr  le  ftrade  queftaTc 

r;.'/  nt  ' " 

r>. Infoinone.  '• 

SED  EN  TE  G L EM  EN'tE  NO  N O,. 
PÓNriFIGE  O'PTIMO  MAXIMO,j 
NOVO  R'O WkNiC  RE  LP  V BL I C/E  • 
RE'PARATORÉ  DE  CHISIO; 
SEM  I N E,  ■ TARÒy  IN  1 1 P VBL  ICE  f 
QVIETrS,  APERTO  -TANO. 
Af  VRBE.  EX  VEARVNT.,  ,.k  , 
ì ’ Alino  D-OìMÌNJ  uè 67^ 
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500  ' il  ‘i. 

j i- Dì  tutte  qCicrte.-Ttfàuàgaiiic’di  ifor- 
tima  ^'D-óacAgO(fi:ÌHib-cher:è  aÌiì  meno 
inai  'volute»  daliP©pól0!;  ?;fentiaa  - ìli  dili- 
piacere  ' maggi  ÒTC  > p<2r«  cauia’chc  rtcne^ 
«a  'per  dirpéfate «le  fiTc':lperarize >rdi  vc^ 
der  GàrdinaleSigifinondo'Xuo':  fratello  in 
che  bamuìifto  tutti'  i : ioòi  ' penficri.  >Jil 
Cardfele  CK%f  iratkolHi  c^ìb^  fi 

butlilira  drogai  CÓfà^ib^  Al  «rieéo  Jifoftrar 

uiaburiarfiiie aiptttaiadQ  di  (vederi  adirei 
date  Ife  priinc  fiiticì  pdpolasif  clifiiic&dff- 
fono  in  breìto  cen^  rp«>ciu:anidà Jil 
Ponteficc-cofì  Wlé  manieuei  di  fai  icojj- 
dare . con  gli  *%aui  rd’akiincxgabellc, 
'^queii'ì  odio  concepito  'tì’PopxMÒ.cìiii?* 
-tR!yf.Ghigi:^per  rimp^firiòbcdi  li  gtan 
numero*  di  Gabelle*  ^ Con  tticto  ciba iì 
fcmiuaào. infinite  Parquinate , c.rati£c>;à 
danni  della  riputariofic  di  Dòn  Maricb 
t Cardinal  fuo  figliuolo  > però  non  a’inr 
tefe  ■ maiv  alcunò'  - lamentarli  • còn^  ■ ienfi 
ignòimnioli  di  Don  Agoflaiio  > o fratel- 
lo ; ma  morto  Don  Mario  v;parne  che 
con  Jui  fcpclidè  Podio  del  Pòpolo  icc^ 
-dando  Polo  rafifètcoilc  quaii  /nella 
tccopò  ; il  Pbutcficé  cominciò,  ài diebik- 

catil 


parte  Liire  T erzi»  ^ joi 

rai'fi  pamab,  dellaCafà-  dando 

cc«:a  rperanza  del  Capdlo  à Dòa  5ig^ 
rnoiido.e  porgcndad  ofecchic  a^  mnmi 
del  mardmunioj  itca  Ja  Pieacipeife  CJii^ 
gi>  'ed ..ìLNipoce  d’e^fò  Ponc-CiSce, ichQ.fi 
crede  fia  al  prcfaitc  il  tliccQ  conclTauloj  b 
almeno rnelle  ftcetf e*del  hegodatow'  rr ! ^ 
n cSi'imllegroiil'Psip.ojQ^^  ptofraotio** 
nc^alGacdinalaEo-del:  :Signotvi3ofljS|gifi. , 
mòndo/raalrb  ptóait.qùcllo  cherfeantoi»* 
bc  creduto ‘di' veder  k ftelk.Galà'Gbip, 
cd  il  Signor  Agoftino , c Ciifdinal  Ch^ 
gi  nc  celèbrarono.folcii0Ìffnne'>fcìlej<p6r 
allegrezza  pròpria »?£  per  c<^riiip.oiidctc 
air  affetto  degli  altri  che-  cor-teiLi lira  a 
ralicgràifii:  Le  vliìte  faronodiijitliDc^ 
rauigUandou  tutti  cH  vii,. fi. grande  oilc- 
quio.L’Amba{èiafori,Caidinali,Pffkti,c 
^Nobili  'PiOhiaiii  j beachjc  l’iudferof.la 
imggior  ,paite  conofeiuto  ’da'  priuato,  • 
ìn:quefeo  ranconrro  hebcio-noii  ordini^-_ 
no-jfiacq:ei  diveder  con  cì.^:  gcimkzza 
ir jiuoiTo^pocpoi'àto:  riceucua  i viilraiith 
corripondeiìdocoìi  tutti?  cfodiskceit- 
ioIiiiidiVcairto  iicir. abbondanza  > conte 
che  ridia  fbfknza  de!:còmpliijieadj  ch'è 


g|iwCe,»Rw*h  oht  .i,  or  , smho 
)F’ ,Ctc4ejì<l^  ^<>mifi?c  fjjf: 
icir<:  inoltro  a(ri4iio  nello  jCojigr^attoni,  . 
•già  elle  tale  s.’è  mofeairp,  ahpÒ  negli 
cfeicitii  domcftici , e'^^olaftìci^  * 
Jiqueftip  da  ettai;^4Ì9  (^ì^ì  eùìdggtjL*dynio- 
t rcuolezza , ^d.  ^ffectQ 
iitra^H^,  04i  RpW  gpjjUytanho  ! 
apptÈllò  di  lui:l  vlan^^4U9g  . 

,'àeuc  allo  fpcirq.iPi  FWÌ-Ìfi^  5 -9  ' 

: babbi  gnni.  di . fac  ,poii)p'à^  della  ' 

poi'poi'a  j 'HGn-fi.  pci-u  .qbeUo^^per 
pcrbiav  fendo  huruiic-quaùco  •biró^a;  ma 
iHon  p.i.qi  jDicc  li  lup.  p^erc  con  iran- 
chei?za  5 pure  jion  Ii;,iafci.a  txa[|i6rtarc 
in  modo  alunno  > coxrcgencjoii^  da  fé  ftèl- 
fby  qiiaiido  ii  conofee  trauiaro  dal  ,drir- 
. to  .fen  ri  ero,:  dal  quale  r^“on  fi  d i HiQrna  cjic 
rr^ramcnt'c.  . Ip  Ibinma  egli  fava  turio  il 
ipofò&ile,  ^co  jc  fi^atcalic  dì  fa^^ino- 
ìcnza  ad  ,àl.eune  pafiionme  della  gipuèn- 
tu  Ip  naturale  per  acqu/ftaf  aurq,  ncUaCpr- 
.te  dr ottimo  Cardinaks  acefb  epn  il  tempo 

Q9Sm9"'k titf 
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P4fU  Sérofsdai^tMro  Terzo.  ‘ foj  * 
*Spagnòlf  fe  ràauitihàitòV  già' cornili- 
' ^Ciaifò  ad  V^ai^dcllé’  loro  (h-afàg^rtTffrievJé^ 

>.  ofrerr«c  , per  tirarlo  al  loro  il 

che  il  potrebbe  ,fire trtoitc  i^fide- 
ratlóni  ma  pàrrfcoliirm^ife^^^^  lo'ri- 
* spettò  di  D ori  ÀgdftinV,  cfÀ  pfeiidìifa- 
" rio  deir  Iinpcrror  ‘ '■  i'-s 

Bliognìrà  idelfò  a^èttàr^^’il  tìic«<^ 

‘ Jfeir  ài i?f‘p  Prò mo rf o ni' dl^Clè iitente:  ito- 
nó  ìiaachdò  cgH'buòni , ed  òtt^ltta:in- 
' ^ "tenciórie’cii  riempire  il  'Sagro  Coileggio 
' di  fogetti  eminenri  iVoiv tanto  nel  nohic 

^ A ^ *4%  >>v  ^ 4-«  l -JÌA  F ^ 1*4  A . 


' « ^ fl 

e (ìihta^  rilolucionerriia*pcr  cKrcjil  v:ero 
’ nel  Vaticano  ri  rie  fono'V editi  Vrt'  infi- 
nità d’altri  Pontefici  *,  riempiri  'dello 
/ftelTb  anzi  maggiore  zelo;  con  tutto  ciò 
I ' trabalzarono  in  breuc  à '^>ciifÌoiÌ  diuerri, 
elcgchcloi  Cardinali' rigli'ocdìi’ckitiri,  le 
non  tutti  klhìcno  vria  paire  ; lafciailKl^li 
in  kai  calò  ’gòiicrriara  daUa  lor-propiia 
pa(lìorie>  b 'daH^uella^ì^Ioro  Nipoti  i 
..  ycrariieiitc  il  ttofhlp irtorrorto  per 
entro;  C;gli  mienoryprcuagUoflo  a mag- 


5<?:4  7^  CarditfMfmé 

glori  nell’  aiianzarii  a’  gradii  ma  quella, 
coiiutione  prcuale  pcllaCort^dlRoma 
la  llu  parte  ; perche  gli  Eclefiaflici  fono 
hiiomiai  come  gli  aitri.  . . ; 

La. Corte  mormora  grandemente  al  • 

• prerence>  per  vc<ler  ftarlìne  oriofi  molti 
fogetti  mtritcuoli  fenza  alcuno  impicr 
go  , e pure  il  ponteSce  haleuato  molte 
cariche  agli  vni , per  darli  agli  alni,  cosi  , 
^ configliato  dal  Cardinal*  Aibici,  che  ha  ^ 
qualche  pane  nel  {ìio  fpinto.  Due  cole  J. 
fono  o che  li  fogetti  mcrireuoli  fono  in  < 
gran  numero  j h che  il  pontefice  non  la  ^ 
conofeere  il  merito  delle  pcripne  ; fia 
come  fi  vuole , dobbiamo  pregare  il  Si- 
gnore Iddio  che  inipiii  à (cieglierc  per  r| 
lo  leruicio  della' ChiefaHiiomini  da  bcr  ‘ 
ne  > c dottij  c ebe  riempia  il  Collegio  de* 
Cardinali  di  fogetti  illuflri  di  (àngue»  di 
virtù  » c di  bontà. 
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